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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N> I. DI Gennaio 1866 (due fogli). 

Adunanze de' 15, 22, 29 Decembre 1865 e de' 5, 12^ 19 

Gennajo 1866. — Ciste prenestine, — Notizie di alcuni oggetti 

antichi di privata collezione. — L'iscrizione del teatro piccolo 

di Pompei, — Avvisi iella Direzione. 

1. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Decembre 15^ 1865. Adunanza solenne intitolata al na^ 
tale di Winckelmann : Henzen : sulla festa natalizia e sul 
culto del genio presso gli antichi Romani. — Hei3ig: Oreste 
e Pilade in Tauride su dipinto pompeiano (v. Ann. 1865 
p. 330-346,^ Mon. ined. voi. YHI tav. XKII). — Henzbn: 
rendiconto sullo stato attuale dell' Institulo : 

L9 ricorrenza del natale di Winckelmann e ta riapertura dell& De- 
stre adunanze m'impone l'obbliga di ragguagliarvi brevemente sul pe- 
riodo decorso dall' ultima seduta celebrata in onore dell' anniversario 
della fondazione di Roma fino al giorno d'oggi, tempo non lungo , ma 
per rinstituto segnalato da avvenimenti assai gravi, gli uni tristi, gli 
altri motivo di letizia ed esultanza. Non vi parlo pili della partenza 
dell' antico collega Brunn , per non di nuovo eccitarvi rimembranze 
amarìssime ; nel suo posto «ntrò il dottor Helbig, ben cognito, di già 
a"* lettori delle nostre opere. Ma non posso non ricordarvi la perdita 
recentemente toccataci di due nostri membri antichissimi e valentissi- 
mi, ambedue membri onorarj della Direzione dell' Instiluto, vuo'dire 
del professor M. A. Migliarini archeologo del R. Museo degli Uffiz[ a 
Firenze, e Monsig. D. Celestino Cavedoni, prefetto della Palatina eDi* 
rettore dei Museo di Modena, che non lasciò pubblicarsi pressoché al- 
cnil Bullettino nostro , senza ornarlo di qualche suo erudito ed inge- 
gnoso articolo ; il primo da principio artista e, benché in età provetta 
con predilezione dedicato agli studj dell' idioma etrusco , nondimeno 
sempre di preferenza amatore del bello neir arte antica ; l'altro quan-^ 
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tunque uello stesso teiDi>o orìeotalista rìoomato, particotarmente prò* 
fondo Della Dumismatica , laborioso raccoglitore di notizie recondite e 
sagace commentatore de" monumenti antichi, nelf arte cristiana non me- 
no versato che in quella de" pagani. Con essi son passati a miglior vi- 
ta gli ultimi due di quella generazione di dotti italiani, de^ quali il som- 
mo Borghesi era una volta contemporaneo e principe. RequiescarU in 
pacCy mentre angoriamoci che una generazione pi2i giovane, ris(>ettan- 
do la loro memoria ed emulando i loro meriti, voglia alacremente se- 
guirli nel cammino della scienza da loro coltivata. 

Se in questa guisa Flnstituto nostro non può non lamenlarsi al- 
tamente de^ mesi passati, lieta oltremodo dalP altra parte gK è riuscita 
la fèsta preparata in occasione deir anniversario cinquantesimo delPot- 
tenuta laurea dottorale al suo prìocipal fondatore Odoardo Gerhard , 
festa alla quale hanno voluto contribuire i corpi dotti non solo della 
Germania ed i numerosi ammiratori che egli conta in ogni paese, do- 
ve si trovano uomini amanti delf archeologia classica. Llnstituto no- 
stro, per mostrarsi grato a lui, al quale deve la sua origine, e che non 
ha mai cessato, pieno di zelo, di dedicarsi a" suoi interessi, ha voluto 
offrirgli in ricdrdanza di sì lieta festa un volume di memorie dì qua- 
ranta uno de" suoi amici e discepoli , il quaie forma il secondo tomo 
delle Memorie dell" Instìtuto , tanto tempo fa stampato sotto la dire- 
zione dello stesso Gerhard , al quale ora se n" è dedicata la continua- 
zioni». Esso volume, pubblicato a Lipsia per ispecial cura del nostro 
membro ordinario, sig. dott. Enrico Jordan di Berlino, ho Tenore di 
presentar qui agli adunati, e son lieto di poter aggiungere che, quan- 
tunque molti degli ordinar] nostri collaboratori abbiano voluto contri- 
buir il loro simbolo ali" opera destinata ad onorare la festa del riverito 
maestro , nondimeno non ne hanno sofferto verno danno le regolari e 
periodiche nostre pubblicazioni. Anzi, grazie alla cooperazione zelantis- 
sima in ispecie de" piii giovani nostri membri che si son volentieri pr^ 
stati a riempir le lacune qua e là originate a cagione di qualche lavo- 
ro promesso^ e non giuntoci a tempo, grazie a questo zelo, dissi, ci è 
riuscito il terminar la stampa degli Anuali anche prima dell" epoca da- 
gli statuti prescritta, e mi gode Taoimo nel!" esibir qui il fascìcolo de^ 
Monumenti inediti ed il completo volume degli Annali delf anno cor- 
rente, quali saranno fatU di pubblica ragione,, appena il legatore avrà 
potuto farvi Topera sua. Il Bollettino di Decembre , anch" essa quasi 
interamente composto, vedrà la luce prima della Gne del mese.. 

La nostra biblioteca, oltre gli aumenti regolari mediante i doni de* 
membri e gli acquisti nostri, ha ultimamente ricevuto un regalo visto- 
sissimo sì, ma nello stesso tempo doloroso assai, consistente in pih dì 
sessanta volumi d"edizioiii d'autori classici, appartenuti alla scelta bi* 
blioteca del fu nostro membro Emico Uirzel, nelT anno scorso cosi ina- 
spettatamente rapito at^li amici ed alla scienza. 1 parenti, desiderosi <li 
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bsdar di lui per[ietua memoria io questa città tanto da lui amata, ci 
haimo donato della rìccn sua collezione quei libri filologici che a noi 
mancavano fìnora, i quali si conserveranno nella nostra biblioteca no- 
tati del nome del defunto possessore e de^ generosi donatori. — La fre- 
quenza sempre crescente di studenti nella nostra biblioteca, quantun- 
que gratissìma alla Direzione che non ha altro scopo se non di ren- 
derla utile a tutti che vogliono approfittarsene, nondimeno, neir inte- 
resse deir ordine e per il vantaggio di quegli stessei che ne fanno uso, 
ci ha costretti a ridurre a certi lìmiti il tempo, pel quale un libro si 
permette d'^estrarne. I nuovi regolamenti si son affissi nella sala, e spe- 
riamo che tutti vogliano riconoscerne la necessità, ritrovandovi nello 
stesso tempo quell^ equità che colie restrizioni indispensabili in ogni 
stabilimento ben .ordinato cerca di combinare quei principj di liberalità 
che furono sempre osservati dal nostro Instituto nelP amministrazione 
della sua biblioteca. 

Mi dispenserete, spero , dal riepilogarvi l«) scoperte archeologiche 
avvenute negli ultimi tempi, e di cui abbiamo dato- notizia nel nostro 
fiuliettino; ma non vi sarà discaro di veder qui esposti i recenti frutti 
d^li scavi palatini, de' quali il sig, cav. Rosa ha ben voluto ornare la 
nostra festa, quella di Giulia figlia di Tito Cesare, Taltra colle fattezze pro- 
babilmente di Domizia moglie di Domiziano Augusto, relegante statuett«i 
femminile, della quale gli archeologbi 'Studieranno il preciso significato. 

Due belle basì tonde^ decorate di serti di fruiti e fiorì. Tona de- 
dicata a Minerva, Taltra a Lucina, sortirono dalla stessa camera che ri- 
diede alla luce le scultore anzidette, destandoci la speranza che gli scavi 
tanto importanti per la topografia vogliano sempre più principiar a mo- 
strarsi fertili anche riguardo a monumenti d'arte. 

Chiudo ringraziando i sigg. intervenuti del numeroso concorso, di 
cui hanno voluto onorarci, ed invitando jiello stesso tempo tutti a par- 
tecipare aHe settimanali adunanze, le quali ogni venerdì alle ore 3 po- 
nieridiape avranno luogo in questa sala medesima. 



Ci è debito pubblicare in quest' occasione le novelle 
ascrizioni, a cui si è fatto luogo a cagione della ricorrenza 
del natale di Winckelmann, e furono ascrìtti : fra' Membri 
onorar] della Direzione il sig. prof. H. Brunn a Monaco ; 
fra' Membri ordinar] delV Instituto : ì sigg. dottori R. Kbkulé 
ed A. Kl'ùgmann a Roma, il sig. dottore B. Kobhlcr, segre- 
tario interprete della R. Legazione di Prussia in Atene , il 
sig. dolt. A. Salinas^ professore d'archeologia a Palermo; 
— fra' Socj cofrispondenti : 



6 I, ADUNANZE 

Per V Italia: a Roma: sig. G. Siìielli; ad inagriti : 
sig. A. Martinelli ; a Capua sìg. ab. G. Iannelli ; a iVa< 
poli sig. doit. N. Lignana, professore dell' università ; a Pate^ 
strina sig. can. D. Bonanni ; a Vetrallasìg. doU. M.Lattanzi.. 

Per la Grecia : in Atene : sig. P. Decharme^ membro 
della scaola francese. 

Per la Spagna : a Madrid sig. prof. Saavedra. 

Per la Germania: a Berlino sigg. prof. F. Adler, ar- 
chitetto ; H. WiTTiGH, pittore ; a Breslavia sìg. doli. R,.Sghill* 
BACH professore del ginnasio ; a Mannheim aig* Fickler, di^ 
rettore del museo; a Pforta sigg. dottori W. Gorsen, e K. 
Keil, professori 3 a Tubinga sig. dott. Preoner. 

Per la Svizzera : ad Avenches sig. Auo. Gaspari, direl- 
iore del museo. 

Per r Inghilterra: a Londra sig. G. D. E. Fortncm.. 

Per la Danimarca: a Copenhagen sig. prof. Worsaae> 
direttore del museo. 

Per la Rtissia : a Moscotia sig. prof. G. Gortz. 

Per V America : a Meadviìle (Pennsilvania) sig, Gomfòrt^ 
professore. 



Decembre 22: Bmo P. Garrdcgi: Osservazioni intorno 
al graffito pompeiano rettificato nel Bull. 1865 p. 181. 182, 
da lui spiegato nel medesimo modo proposto dalla eh. m. 
d^I Gavedoni (I. I. p. 256), se. pon che nella parola Pithe- 
cusani riconosce i noti isolani che nella rissa fra' Nucerinì 
e Pompeiani si siano posti dalla parte di questi ; — impronta 
cartacea della lapide anagnina di M. Arrio e L. Vitorio 
qualificati come AID . SEN 60P nella stampa del Maran- 
goni (acta S. Victorini p. 169], il che dal Mommsen (G. 
L L. voi. I, 1160} per congettura fu cambiato in AID. 
de S . SEN . COer . Attestata però come certa la parola GOP 
e riconosciuto altresì il monumento non esser colonna, ma 
puteale, il rìf. fondandosi sulla puntuazione poco regolare 
anche nelle altre parole, esternò il parere che la linea tras- 
versale visibile nella G sia essa pure un segno d'interpun- 
zione, guadagnando cosi la spiegazione SE^tentia Cpnscri^ 
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ptorum oppure SENat«« Consulto. Atleoendosi quindi alPoso 
eooosciuto de' pateali, congettarò la sillaba OP essere uà" 
abbreviazione della voce OPsaepseruntj ben adattata ad un 
tal uso. -^ Kekdlé : piccolo torso di marmo greco e di ec- 
cellente lavoro, posseduto dal sig. Kaupert scultore, le cui 
forme robuste, ma svelte e giovanili, paragonate con altre 
rappresentanze ci fanno riconoscere il dìo Mercurio ; — al- 
tro posseduto dal medesimo, di marmo italico, rappresenta 
uu Ercole barbato, ma quello che lo rende rilevante, si ò 
ohe Topera non è finita. Vedonsi in essa chiaramente i punti 
messi dallo scarpellino tanto sulla parte d'avanti, quanto su 
quella di dietro ; ma l'artista non avendo preso esattamente 
le misure anche per la terza direzione , le due metà del 
corpo non vennero ad adattarsi bene l'una suir altra, il che 
eostrinselo ad abbandonar il suo lavoro. — Nissbn: calco 
d'una iscrizione pompeiana composta di due frammenti, 
uno de' quali era stato di già supplito dal Mommsen I. N. 
2212, ma l'altro non vi fu riunito se non che nel recente 
riordinamento della galleria lapidaria del Museo nazionale 
di Napoli per mezzo del eh. Fiorelli. Il quale secondo fram- 
mento ha giustificato l'attribuzione a Caligola proposta dal 
Mommsen : ma quel che piii importa, si è che nella prima 
riga del nuovo frammento un I corrisponde all' M dell' an- 
tico pezzo, dimodoché la lapide evidentemente ha da redin- 
tegrarsi mediante il supplemento d'un O intermedia e da 
riferirsi per conseguente a Giove ottimo massimo, restituen- 
dosi in questa guisa : 

I o M 

PRO • SALVIE • e. • caESABlS • AVGVSTI 
GERMANtc • «MP • PONTIF • MAX 
TRIBVNIC \fote STAI • CONSVLIS 

OCTVS -PS 

Ora risalta da' rapporti degli scavi che Tono de' detti firam- 
uenti insieme con una testa e con altre parti d'una statua 
colossale di esso dio (ìi rinvenuto nel tempio collocato sul 
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Iato settentrionale del foro., di cui formaya Fedifizio pib co-^ 
spicao. li rif. per conseguente rivendicò a questo la deno- 
niinazipne di tempio di Giove contestatagli nel Boll. nap. 
n. s. II p. 17. — Henzbn: sul frammento di lapide antica 
conservatoci dal Signorili n. 49 ed. de Rossi (v. in appres- 
so); — calco di lapide anagnina favoritogli dal sig. A. Mar*- 
Umili (item). — Hblbig : intorno quei guerrieri in bronzo , 
i quali, raffigurati con proporzioni sfoggiate, generalmente 
troppo allungate, ma alcune volte con ispecialità di fino ar- 
caismo, si trovano spesso ne' magazzeni di antichità special- 
mente deir Italia media. Egli ne propose un esemplare ap^ 
partenente al sig* Milani distinto per la finezza de' partico- 
lari. Secondo le notizie raccolte dal rif. ne' suoi viaggi , 
come centro della fabbricazione di queste figure deve sup- 
porsi Gubbio, l'antico Iguvium^ il che l'indusse a metterle 
in relazione col culto di Mars Gyprius (Orelli — Henzen 5669) 
eh' era in onore in essa città. 1 In ogni caso queste figura 
presentano negli ornamenti certe particolarità che non si 
trovano in altri monumenti greci ed italici , ma ricorrono 
ne' bronzi d'Amelia, città dell'Umbria. Cosi lornamento 
tondo a guisa d'occhio di dado che si osserva suir elmo e 
sulla corazza del guerriero del Milani, si trov9. in una fibula 
d'Amelia proposta anch' essa agli adunati. Il rif. rilevò l'im- 
portanza di cotalì figure per la storia dell'arte italica; per* 
che, mentre i monumenti dell' Umbria generalmente pre- 
sentano l'arte in uno stadio ellenizzato, queste figure insie- 
me ad alcuni bronzi ed i soldati di piombo di Amelia ap-*, 
partengono ad, uno sviluppo anteriore, in cui si osserva la 
dipendenza della civiltà nmbrica dall' etrusca. Lo stesso dott. 
Helbig propose in ultimo le lerrecotte capuane da lui acqui- 
state per il R. Museo di fiertino e già descritte nel Bull. 
1865 p. 1§6 sg, . 

Decembre 29: Henzen: osservazioni intorno la spiega- 
zione neir adunanza precessa data dal Rmo P. Garrucci della 

*■ Cos) queste figure offrirebbero neir Umbria un fenomeno parallelo 
ÌRglì idoli d'^Ercole trovati in gran quantità attorno al Ingo Fucino e de- 
tlicati dai Marsi a questo loro dio principale. 
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lapide anagnina G. I. L. I, 1166, nella quale il rif., lascian- 
do intatta la parola GOP (ciò che parevagli indicato dalla 
stessa divisione delle lettere che non mostrano intervalli se 
non dopo le voci AID e SEN) e ricordando che in epoca 
repubblicana, alla quale la lapide spetta, riguardo alle ab- 
breviazioni non sono ancor tanto certe e stabilite le regole 
che più tardi Talsero, credette non impossibile che la voce 
COP significasse COoPtati, citando come esempj della forma 
copiare la tavola eracleense G. I. L. 2u6 y. 86. 106 e TOrel- 
liana 3693, e per Tommissione della T in fine della parola 
le forme SGAP, SEP, SEX ec. Per lo che propose di rico- 
noscere nelle parole in discorso le voci SESatores COoPtali^ 
e benché non volesse negare che rade Tolte fosse in uso 
il titolo di senatore ne' muoicipj, mentre vi è frequentissi- 
mo quello dì senatus per il consiglio decuripnale, addusse 
nondimeno in esempio una epigrafe tuscolana^ nella quale 
appuntamento un edile s'aggiunge il titolo di senator mu- 
nicipii (Orelli 2^79) , laddove gli venne confermata la for- 
moia del cooptare in senatum dall' Orelli — Henzeo 6995. — 
Hblbio: pitture pestane (v. Annali 1865 p. 262 segg.). — 
Benndorf r sulla statuetta di bronzo dissotteirata tre anni 
sono a Pompei, e conosciuta sotto il nome di Narciso, ora 
conservata nel Museo nazionale di Napoli. Eravi esposta una 
riproduzione accurata in bronzo eseguita sopra una copia 
fatta dal valente sig. Kaupert. Avendo esaminato lo. stile e 
le finezze singolari di quella opera ammirabile, egli cercò 
di fissare il concetto espressovi dair artista e rilevò in ispe- 
cie che l'inclinazione della testa e lo sporgere dell' indice 
formulano indubitatamente Tatto^ di chi accenna lo ascol- 
tare attentamente un suono tenue e lontano^ Rifiutate quiiidi 
le spiegazioni di chi volle ravvisarvi Narciso in atto, di udire 
la ninfa Eco, o di Bacco giocando colla 3ua pantera, egli 
propose la conghiettura , esservi rappresentato lo speciale 
amante^ di Eco, il dio Pan, raffigurato, secondo, lui, dagli 
antichi sotto due forme , vuo' dire in forme caprine , ed. 
altresì. in figura umana e giovanile, talvolta eziandio privo 
di corna. Est^nò quindi il parere che , come per: il dio 
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a forme caprine, era usitalo il termioe di Àcymaveg ^ pe^ 
TaUro air incontro siasi adoprato il nome di Aignàv ^ ed 
in conferma della sua opinione mentovò un' epigrafe con- 
tenente la dedicazione d'una statua di Eco allo slesso Dio- 
pane, nonché un epigramma greco che celebra una statua 
di Pan probabilmente giovanile che col suono della siringe 
allettava la sua amata Eco. — Ubnzen : lapide latina ritr. 
vicino a Auch (Augusta Auxiorum) , ora del Museo ,di To- 
losa ed illustrata elegantemente dal sig. prof. Barry ^ nostro 
socio corrispondente in quella città, in una Rivista francese. 
In una tavola marmorea, alla m. 0, 34, larga m. 0, 47» 
essa mostra i seguenti versi endecasillabi. 

A 

QVAMDVLCISFVITISTAQVAMBENIGN 
QVAE CVMVIVEBET INSINVIACEBAT 
30MNIC0NSGIA SEMPER ET GVBILIS 
OFAGTVSiMALEMYIA QVODPERISTI 
LATRARES MODOSIQVISADGYBABET 
RIVALISDOMINAELIGENTIOSA ^ 
OFAGT VMM ALEMYIA Q VO D PERISTI 
ALTVMI AMTENETINSGI AMSEPVLGR % 
NEG SAEVIRE POTES NEG INSILIRE 
NEG BLANDIS MIHI MORSIB • RENIDSS 

Cf. GàtuU, carm. Ili, in ispecie v. 16; Martial. epigr. 
1, 109; XIV, 198; e su' sepolcri eretti a cani SpartiaDé 
Hadn 19; Orelli 4730 ecc.). 

Genfiajo 5 1866: B&o P. Gabruggi: presentò agii adu- 
nati un elegante bronzo etrusco che figura una Venere co- 
ronata di diadema» le cui bende le ricascano sulle spalle 
e sul petto, ed ornata di monile al colio. Essa tiene due 
fiori mezzo schiusi dalla loro boccia, il primo fra tre dita 
della destra, il secondo pel picciuolo nel pugno serrato del« 
la sinistra. Questa è volta in giù, o sia ritorta; ma è chiam 
ohe il modellatore la pose dritta. I capelli della dea^ che 
è al tutto nuda, le discendono cuneiformi sul dorso. Essa 
sorride: lo stile n'è semiarcaico. Nel capo a traverso mi-^ 
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ranìin largo taglio , di mezzo al qaale passa db chiodo 
dalla fronte air occipite. Egli mostrò con varj confronti e 
segnatamente dello specchio di Grotonà (Ball. arcb. nap. n. 
s. II t. 3] che questa figura devo essere un manico di spec* 
chio fissato già sulla testa, e fece osservare che de' due 
leoni, i quali dalle spalle di lei si ergevano a sostenere la 
mezza lunetta dello specchio predetto (siccome vedesi nel pre- 
fato specchio di Grotona ed in altri) rimane tuttavia una zam* 
pa suir omero sinistro. <— Sgho^nb: intorno ad una iscrizione 
di Pompei (I. N. 2301 = G. I. L. I 1252) , importantissima 
per la conoscenza di quest' antica città , e che , al parer 
suo, non può trovar una spiegazione soddisfacente se non 
mediante un esame accurato della località , in cui venne 
trovata, qual' è il così detto tempio di Venere. Analizzando 
quindi la pianta d'esso edifizio, egli riconobbe le lumina di 
cui si fa menzione nella lapide , negli intervalli dei nove 
pilastri attaccali a quel muro che dà sul foro, i quali, come 
vien provato per la costruzione architettonica, prima erano 
aperture. — La parte privata di poi della colonia Venerea 
Cornelia, fu da lui ravvisata in un muro parallelo al secon- 
do muro lungo del recinto. Aggiunse in fine poche parole 
sopra questa colonia, il cui nome dal Mommsen vien rife- 
rito air intiera città di Pompei. La quale spiegazione, ben- 
ché certamente appoggiata con argomenti gravissimi, fu dallo 
Sekaene peraltro messa in dubbio, poiché egli opinò potersi 
credere. che la colonia sultana fosse rimasa separata dagli 
antichi abitanti di Pompei, e che la parola privatus deUia 
intendersi di una proprietà di quella, non potendosi essa 
se non con istento intendere in senso rigorosamente giuri-* 
dico e riferirsi a tutta la città. Il rif . cercò di appoggiare 
li ava sentenza relativa alla separazione, durata almeno per 
qualche tempo, delle due parti degli abitanti di Pompei per 
mez9o del noto passo di Cicerone nella orazione prò Sulhi 
(2l9 60seg.), e prese in queir occasione la parola il prof. 
H^fi^en per citare pareoohj esempj di città, io cui i citta* 
dini cotiUnuavano a distinguersi . come mteres e navoni, p. e* 
Arezio, Cbiusii Ferentino, Fabrateria. Aggiunse, come tali 
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città sembrino aver avuto bensì comuni consigli decurionali, 
ma questi composti da un numero definito d'ognuna delle 
due classi di cittadini» il che égli provò citando un curiaKs 
veterum Parentinorum nella città di Parénzo (Or, 3729). Lo 
stesso adunque suppose egli dover credersi riguardo a' loro 
magistrati. 

Gennajo 12: Dott Pigorini: scavi da lui diretti a Ca^ 
Mello di Basilicanava ed a Cctstellazzo di Fanlanellaio nel 
Parmense (v. Bull, in appresso). — Bbnndobv: oggetto di 
terracotta di cornicione etrusco scoperto a Cervetri, notevole 
per i colori di rara conservazione in esso visibili, ed una 
base di terracotta della stessa provenienza, ornata di bas^ 
sirilievì, rappr. Scilla, Amore con pantera, ariete marino 
e grifo, eh' egli opinò aver in origine retta una statuetta 
di (gualche dio forse domestico in una nicchia i conforme 
ne conosciamo da Pompei. Gli servi di confronto un' altra 
base di terracotta pure proveniente dall' Etruria, conservata 
nel cortile dell' Instituto. — Klùohann : vaso ritr. nelP anno 
passato a Gapna ed acquistato dal dott. Helbig pel B. Museo 
di Berlino, ornato d'una rappresentanza del mito di Perseo 
e delle Gorgoni (sarà pubblicato ne' Monumenti dell' anno 
corrente ed illustrato dallo stesso rif.). — Kekuls : disegni 
di monumenti riferibili alla dea Hebe, sulla quale egli sta 
per pubblicare una erudita monografia archeologica che fra 
breve vedrà la luce a Lipsia. — Helbig : monumentino di 
marmo acquistato a Bòma dal sig. Bergau. Bappresenta una 
statuetta di Leda, mancante della parte superiore del corpo, 
e dalle coscio ingiù coperta col mantello, la quale assisa in 
una roccia mette la s. sul dorso del cigno^ che le si avvi- 
cina, beccando avidamente la vestitura della giovinetta. La 
roccia, sulla quale Leda siede, è raffigurata con dimensioni 
soverchiamente grandi ed ornata con figure d'Amorini e di 
delfini in basso rilievo. I delfini che giuocaoo attorno la roc- 
cia accennano T'acqua, dalla quale deve immaginarsi attor- 
niata la roccia ; perchè secondo la tradizione generale la 
sorpresa di Leda ebbe luogo, quando stava essa nel bagno. 
Gli Amorini sono in numero di quattro. Uno cavalca un 
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delfino ; un altro procede dietro il cigno, portando a qnel 
che pare nella s. dei fratti. Il terzo è addormentato e Tien 
svegliato dal .q^rto per poter prendere parte anche esso 
air ìoipresa di Giove. Il riferente rilevò, che Patteggiamento 
di queste figure attorno la roccia mostra lo studio posto 
a sviluppare nel corto spazio concesso alla scultura gran 
ricchezza di concetti, il quale studio sorpassando quasi le 
leggi della scultura si avvicina alla pittura e trova delle ana- 
logie sulla base del Toro Farnese, del Nib vaticano e del 
Tevere parigino. Riguardo roriginario uso del monumento 
il riferente, appoggiandosi suir analogia che esso offre colte 
statuette pompeiane disposte nei peristilii attorno gli acque* 
dotti, congetturò, che abbia servito ad uno scopo somiglian- 
te, mentre il sig^ Bmndorf vi volle ravvisare piuttosto un or- 
namento importo alla spalliera d'un trono. 

Gènnajo 19: Klùgmann: impronta d'una pietra incisa 
che fa parla d'una bella collana d'oro, ritrovata Tanno scorso 
a Tarento e posta ora fra' tesori del Museo nazionale di 
Napoli. Benché essa pietra non sia conservata che per me- 
tà, nondimeno vi si riconosce un gruppo noto già da altre 
rappresentanze gemmarie, vuo' dir Ercole che sostiene una 
Amazone moribonda. Quest' ultime però o sono evidènte- 
mente moderne 1 o prive almeno di testimonianza certa che 

^ Io questi ultimi giorni il sig. comm. Fiorelli colla solita sua 
geutìlezza ci ha mandato le seguenti interessantissime notizie sul fram- 
mento in discorso: 

« Il Picfaler^ avendo comprato questo frammento, vi attaccò un pezzo 
di sardonico e lo ristaurù con aggiungervi un Ercole : il lavoro era bel- 
lissimo, ma non tanto da nascondere Taggiunzione fattavi. Il Pichler ven- 
dè questa pietra al Bogi, e si credette tutto il lavoro falso, tanto pih 
che lo stesso autore aveva ripetuta in altre opere la figura della Pen- 
tesilea ; e divenne questa gemma tanto celd[>re, che il Bfarchant la co- 
piò, come voi sa|)ete, mettendovi il suo nome. Pib tardi fu tolto il ri- 
stauro e si riconobbe quel frammento essere quello stesso pubblicato 
dal Tassie, corrispondendo esattamente sulla impronta di zolfo. Il sig. 
Rbodes lo comprò dal Bddck ed il Castellani dal Rhodes^ e per ultimo 
dal Castellani il barone d^Arbout. La legatura h moderna, anzi è stata 
eseguita per commissione deir ultimo possessore. La pietra è antica é 
credo che non vi sia alcuno, che possa muoverne dubbio ». 
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116 affenn^i fa ingenaitè, e siccome fo stesso coticettd 6ga* 
ratovi aon corrìspoade neppure alle tradizioni anliebe, cosi 
il rif.y rilevando Tiniportanza della nuova gemma, credette do* 
v^ne. sospendere giudizio, finché si conoscesse con sicnreziay 
se non forse qualche parte della collana sìa di lavoro mo-^ 
derno. *-* La stesso doti« Klùgmann esibì Timpronta d'un'aK 
tra pietra incisa che si trova nel possésso d'un negoziante 
d'antichità in Roma, anch' essa rappresentante un' Amazone 
moribonda coricata per terra, in posizione peraltro' tanto for-* 
saia ed accompagnata altresì da scritta con lettere tanto di- 
Terse runa dall' altra (ME2) che non si può dubitare, questù 
monameniino non sia antico, ma di fabbrica^ moderna. --» 
BEBtcfi.: una lucerna di terracotta ritrovata di recente a Za* 
garolo, la quale mostra la figura di Minerva che mette neli' 
urna de' sufiragj la tessera assolutoria, conforme alla fM>tii 
rappresentanza del vaso d'argento del palazzo Corsini. Porta 
sotto il piede il nome del fabbricatore CFABRICMAS {culuèl). 
Lo stesso signore esibì uno specchio metallico della stessn 
provenienza) rotto in due parti e privo di graffiti, ma rile- 
vante pel metallo lucente da ritrarre Timmagine che è beu 
conservato. — BERGifANN : disegno accurato de' bassirilievt 
arcaici dall' isola di Taso trasportati nel Museo del Louvre 
dal sig. E. Miller che gli ha resi di pubblica ragione nel 
fascicolo di Decembre della Revue arehéologigue. I disegni 
fatti sotto la sua direzione presentano alcune particolarità 
più esattamente di quei pubblicali nel ridetto periodo*. — Il 
rif. dichiarò siffatti bassirilievi siccome assai importanti per 
la storia dello sviluppo del culto greco^ Essi consistono in 
tre pezzi quadrati di marmo, che s'adattano l'uno all' altro, 
alti m. 0, 92, e di varia larghezza , e mostrano Apollo ci- 
taredo e Mercurio con otto Muse, che qui appariscono an- 
cora come Ninfe che portano al dio corone, fiori, nastri. Il 
pezzo medio è pih grande, largo di m. 2, 50, e mostra nel 

Essétidor dunque Ercole aggiunta dà in ano irioderna , la preziosa 
I^tra dei museo di Napoli è evidentemente Toriglnàle di tdtte le r»* 
{mbhe mentovate diil Tassie-Raspe n. 5776 sgg., e nessuna di a^se 
repUche può pili crédersi antica. 



mezzo tiaa nicchia (alla tn. 0, 56, larga netta parte infe^ 
fiore cn* 0, 50, neUa superiore 0, 47, profonda m, 0, 23), 
forae dipatata a ricevere anaiemù A sinistra d'essa scorgasi 
Apolline colla citare ed una Ninfa ohe sta per coronario , 
a destra tre Kinfe che gii si ayTicinano con doni. A questo 
pezzo s'attacca quello che mostra Mercorio e dietro di lui 
una Ninfa, ambedue rivolti verso Apdiine. L'inscrizione po- 
sta sopra la nicchia legge il sig. Bergmann parimente eoi 
MUhr NvfKffffiv uditéXkomìn vv/x(pdeyrnj) ^tìkù xai ifxrtv dfi^o* 
Xin xpó^épdzv iiv ov défxi^ ovii folpov . oi» 7C«c6)Vc^rac , ma 
afferentemente da lui spiegò^ per altare la voce d'àfx|3oXYÌ. 
Sotto il b. r. poi di Biercorìo sta scritto Xap^o-tv alya ov d'éfxc^ 
evie x^(f»ov« I caratteri usati nelle iscrizioni riporlanó il mo- 
nnmeuto ali* epoca di CH. 50-90, ma è singolare la costante 
permutazione che vi si fa, dell' O e deli' Q . — Nel timpa- 
no della nicchia il rif, riconobbe le lettere 

;OKPATHC6P(OTOC 

e sospettò esservi stato mii]oxpdr^q 'Epgjtoc. Quest' iscrizio-* 
ne però è di epoca romana. *— Hbnzen: fotografia, manda '^ 
ta^ nella giornata stessa dal sig. prof. Mammsèn , d' una 
lapide di Troesmis nella Hesia inferiore (v. Bull. 1864 p. 
200. 261; 1865 p. 266), nella quale fra il ridetto collega 
ed il eh. fienier era controversa rattrìbuzione ; giacché quest' 
ultimo la rivendica ad Eiagahalo, ma il Mommsen ad An- 
tonino Caracalla. li rif. mostrò agli adunati che alla fine 
della I. 4 havvi una F abbastanza chiara, la quale decide 
la quistione in favore del Mommsen, il quale ha pure ra^ 
gione riguardo aUa lezione del v. 6, net quale il nome del 
legato T • FL - NOVIO • BVFO è fuori di qualunque dub- 
bio (cf* radunanza de* 26 gennajo). 



li. MONUMENTI. 

a. Ciste prenestine. 

Dagli scavi preoeslioi di S. E. il principe Barberini si è 
raccolto un piccolo museo, il quale net suo genere, rappre* 
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seotando in una ricca serie di moDamenli l'arte della cHlà 
che nella storia artistica latina occupa un posto tanto dutin- 
to, può dirsi unico ed offre una delle basi principali per le 
ricerche sopra questo ramo di ciriltà latina. Debbo alU gen* 
tile mediazione del nostro membro onorario, signora contessa 
Lovatelli-Caetaniy che il colto direttore della biblioteca bar- 
beriniana l'abbate Pieralìsi me ne abbia permesso lo studio 1. 
Rimetterò ad altra occasione il parlare sopra la ricca serie 
delle terrecotte , che avuto riguardo alla bontà del lavoro 
in generale sono superiori a quelle di provenienza etnisca i 
e sopra gli avorii arcaici , fra i quali si distinguono princi- 
palmente alcuni in forma di braccio, ornati con striscio, ao 
cui si vedono in rilievo gli stessi animali come sugli antichi 
vasi corinzii, e destinati probabilmente ad essere sovrappo- 
sti a scettri. Perora mi occuperò soltanto d'un genere di 
antichità prenestine principalmente rinomato, vale a dire del- 
le ciste graffite. L'usò di queste ciste , che servissero cioè 
alla toeletta, è confermato viepiù per il contenuto di quelle 
recentemente scoperte. È vero , che non si è fatto nes- 
sun processo verbale sopra il contenuto di ciascuna cista ; 
però almeno gli oggetti trovati in tutte le ciste sono stati 
messi insieme e separati dalle altre antichità. Consistono essi 
in pettini di osso, metallo e busso, in spugne, alabastri, pic- 
cole scatole dì busso divise in più scompartimenti, i quali 
contengono ora piccoli corpi di colore rosso, forse belletto 
rosso, ora una massa grassa di color giallastro, forse sapo- 
ne* I copercbj di queste scatole hanno forme svariate p. e. 
di colomba e della parte anteriore d'un cavallo. Una cotale 
scatola ritrae un piede feminile vestito di sandalo e corrispon- 
de con un'altra trovata nella cista Pasinati (Mon. dell' Inst. 
Vili, 8 n. 4 a. b.). Oltre ciò si trovarono nelle ciste delle 
spille , discemicula , delle fibule, collane di perle di vetro, 
pezzi di ambra lavorati e perforati, graziosi sandali per il pic- 
colo piede d'una donna, composti di fini strati di feltro e di 

^ Una succinta notizia sopra quegli scavi si trova nel nostro Ball, 
deir a. 1859 p. 35 sg. Sopra le ciste trovatevi parlò brevemente il 
Detlefeen nelf Archàolog. ZeU. 1860 p. 86*. 



GISTB PRBNBSTINE. 17 

bosso. Degli specchj fìurono per cura del Bi&o P. Garracci 
presi i disegni e mandati al cav. Gerhard , il qaale già 
ne ha pubblicato alcuni nella sua raccolta. Perciò aii con- 
tenterd di rammentare una teca di specchio a rilievi, la quale 
per la bellezza di composizione e finezza di esecuzione è su- 
periore a tutte le finora conosciute, eziandio a quella cere* 
tana di Ulisse e Penelope 1. Vi vediamo maestrevolmente 
composto il gruppo d-un guerriero ignudo, con scudo ed 
asta nella s., il quale procede veementemente , ed afferra 
colla d. la testa d'un' Amazone che gli sta vicino. Questa 
vestita d'un corlo chitone cinto , il quale lascia ignuda la 
mammella s., gli resiste, mentre colla s. spinge indietro il 
corpo deir eroe e colla d. cerca svincolarsi dalla mano po- 
stale sulla testa. Sul suolo giace un arco. Il gruppo si riferi- 
sce senza dubbio ad un originale conosciuto ; perchè ricorre 
composto in maniera analoga sul fregio di Artemis Leukophry- 
ne 2, sulla cista vulcente del Museo Gregoriano 3, e su un ri- 
lievo di Farfa 4, mentre la figura del guerriero ricorre sul fre- 
gio diFigalia ^. L'arte è la greca del più libero sviluppo. Pure i 
dettagli come gli ornamenti sullo scudo sono trattati con grande 
finezza e nello stesso tempo con quella sobrietà propria all' 
arte greca. Le strigiles, le quali in gran quantità furono tro- 
vate negli scavi prenestini , al dire del sig. canonico Bo* 
naiiui, nostro socio corrispondente, che fu presente a molti 
di quegli scavi, non si trovarono propriamente dentro nelle 
ciste, ma presso , mentre alcune volte delle traccio mostra- 
rono che originariamente esse erano attaccate ai piedi delle 
ciste (cf. n. VII]. 

La costruzione tecnica delle ciste ed i loro ornamenti 
saranno -trattati in un apposito articolo negli Annali di quest' 
anno dal sig. Schdne, il quale studiò meco le ciste barbe- 
riniane. Io in quest' articolo mi limiterò principalmente alla 

i Bali, deir Inst. 1865 p. 246. 

2 Clarac pi. 117 F. d. 13. 

s Mus. Greg. I, 40 41. Gerhard Etr. Spieg. 9. 

^ GuattaDi MoD. Sabin. Ili, 3. 

5 Brit. Mas. IV, 22. 
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semplice descrizione delle rappresentanze graflStevi sopra ^ 
senza entrare in ricerche sopra il loro significato. Tali rì^ 
cerche condurranno a risultali sicuri soltanto dopo che sulla 
vasta base del nuovo materiale si sarà stabilito per le ciste 
un certo sistema d'interpretazione, come per gli altri mono* 
menti antichi conosciuti in serie più distese. 

Finalmente riguardo l'esattezza delle mie descrizioni de- 
ve notarsi, che le ciste in parte non sono ben hettate e fu- 
rono esaminate da me in condizioni non troppo favorevoli ; 
perchè poste in gran parte sotto campane di vetro i. Dun- 
que si capisce facilmente, che, chiunque le vedrà ben net- 
tate o in condizioni più favorevoli, potrà completare i det- 
tagli della mia descrizione. 

I. Riguardo alla bellezza del disegno il primo pósto 
conviene ad una cista, la quale compresi i piedi ed il grup- 
po del manico è alta m. 0, 63. Comparandola colla cista 
Ficoroniana vi troviamo in generale la stessa capacità arti- 
Mica ; soltanto, mentre i disegni della cista Ficoroniana pre- 
scindendo da piccoli dettagli piuttosto esterni sono lavorati 
affatto coHo spirilo artistico greco, nella cista Barberini 
trasparisce \jna leggiera traccia del realismo italico ed nu 
certo studio di essere caratteristico, quasi come nei tipi delle 
migliori monete di Capua, colle quali l'arte di questa cista 
offre un^ analogia che fa meraviglia. Eguale finezza si am^ 
mira nel trattamento degli ornamenti graffili sul ventre e sui 
coperchio della cista ; nuovo, al mio parer, è Tornato della 
lastra del coperchio, che circonda Torlo superiore del Ten- 
tre, dove il fondò cou grande diligenza è punteggiato con 
un punzone, mentre su, questo fondo si distingue la solita 
striscia delle onde. 

Nel descrivere le scene graflSte sul ventre comincierò da 
una scena, il cui significato è chiaro, vale a dire col giu- 
dizio di Paride. Paride, vestito col costume frigio largamente 
ricamato, un mantello sulle coscie, siede in una sedia, ap- 
poggiando la s. in un bastone, la d. posta sulla coscia, e 
guarda attentamente le tre dive dirimpetto. Gli sta pressa 

^ Questa fu la cagione, che della pili grande parte delle ciste non 
ho potuto notare le misure. 
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Vittoria» vestita con un chitone cinto, i capelli legati sul ver- 
tice in una treccia. Dirimpetto a Paride sta Mercurio; di- 
scorrendo con lui, vestito con stivali alati, la clamide sul 
braccio s., il quale è alzato nel discorrere, la d. posta sul 
dorso. Dietro il dio sono aggruppate le tre dive stanti in pie- 
di, vestite con chitoni e mantelli largamente ncamati , in 
primo luogo Giunone, veduta di faccia, nella d. uno scet- 
tro ornato al dì sopra con una palmetta, alzando con una 
certa civetteria la s. verso la guancia, poi Minerva, l'egida 
col gorgoneion svA petto, appoggiando la d. ad un'asta; la 
forma del suo elmo, ricordando quella del berretto frigio, 
corrisponde agli elmi^ coi quali si vedono munite alcune 
teste principalmente in monete campane. Venere finalmen- 
te, veduta anche essa di faccia, è distinta con un velo che 
le scende dall' occipite ; il suo mantello ed il suo chitone 
fanno vedere un grand' orlo, sul quale è ricamata una stri- 
scia d'allori. I suoi piedi sono vestiti di scarpe ricamate, 
mentre i piedi delle altre due dive sono ignudi. Dietro di essa 
sta Amore raffigurato da giovane alato con una freccia sul 
vertice, tenendo con ambedue le mani una patera. Nell'aria 
pfesso la testa d'ogni divinità si libra l'uccello sacrato ad 
ognuna, presso Venere due colombe, presso Minerva una 
civetta^ presso Giunone un uccello, che ricorda di più l'oca. 
Riguardando le due altre scene vediamo rappresentata 
in primo luogo una scena di ratto. In un carro a due ruote 
tirato da quattro cavalli galoppanti sta un giovane vestito 
d'un chitone ricamato a maniche lunghe, che scende fino 
ai malleoli del piede e d'un mantello svolazzante dietro il 
dorso. Colla d. tiene i freni dei cavalli ed abbraccia colla 
8. un giovane^Qt ignudo, che stende dolorosamente le mani 
verso il giovane ignudo ed il vecchio barbato e calvo , i 
quali accompagnati da due grandi c^ni corrono appresso, per 
prestargli aiuto. Il vecchio, probabilmente il pedagogo del 
giovane rapito, è vestito d'un chitone a maniche lunghe ed 
alza disperato la d. sopra il capo, mentre colla s. regge un 
grosso bastone nodoso. Nel fondo di questa scena è accen- 
nata una colonna ionica; dietro il pedagogo si libra nell' 
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aria no uccello. Gontentaodomi perora di acceoiiare, che 
questa sceaa contiene elementi motto corrispondenti colle 
rappresentanze del ratto di Grisippo , principalmente con 
quella d'un^ anfora pugliese (Overbeck Gal. I, 2 p«7jy mi 
rivolgo subito alla terza scena, .che rappresenta un guerrìe- 
TO barbato, il quale domanda oracolo o espiazione da Apol- 
line. Il guerriero con corazza e jcnemidi, la spada al fianco, 
lo scudo al braccio s., sta in piedi appoggiando la s. suir 
asta ed alza* la d. indirizzando, a quel che parev^ là parola 
al dio. Questo gli siede dirimpetto in una sedia ^ un. abito 
sulle coscio, nella s. un ramo d alloro, nella d. una patera. 
Un giovinetto delicato, ignudo, con, lina treccia sol vertice 
del capo, è là vicino rivoltato ancheesso verso il dio. Ai 
piedi d'Apolline s'innalza Tomfalo coperto dall' agrenon^ sul 
quale posa un corvo. 

Sul coperchio è graffita nel mezzo la testa d'una Me- 
dusa, attorno Ceroidi, in gran parte portanti delle armi,, su 
d'animali marini. I piedi nella parte inferiore, a forma di zam* 
pe di lione poste sopra ranocchi, corrispondono con quelli 
della cista Ficoroniana, mentre al di sopra, dove vengono 
attaccati al ventre della cista, finiscono in una figura ignuda 
con grandi ale> il cui sesso non è chiaramente espresso, la 
quale inginocchiata tiene colie mani i capelli sciolti, quasi per 
spremerne l'acqua; avanti si scorge un alabastro, forse colla 
strigilis attaccatavi, dietro una testa di lione, che accenna sen- 
za dubbio la fontana, colla quale deve imaginarsi che questa 
figura si bagni. Il manico formato da due guerrieri in piedi 
con elmo frigio, che portano una donna ignuda a quel che 
pare morta, in comparazione colle altre parli della cista é 
di lavoro molto rozzo e fu fabbricato ed ìmjilosto al coper- 
chio, senza aver riguardo agli ornamenti di esso ; perchè 
le lastre che servono come base agli* anzidetti due guer- 
rieri coprono in parte le Nereidi e la testa di Medusa graf- 
fitavi sopra. Gome la cista Ficoroniana, cosi anche questa 
originariamente non fu lavorata per essere munita di un 
manico di questa specie ; anzi secondo la disposizione de* 
gli ornamenti pare, che da principio come manubrio del 
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coperchio fu progettato un semplice anello. Gli anelli at- 
torno il ventre della cista erano saldati, nemmeno perfora* 
yano come al solilo la lastra di bronzo. 

Mentre questa cista e la cista Ficoroniana fanno vedere 
non soltanto composizioni piene di spirito greco i ma pure 
neli^ esecuzione una mano degna d'un artista greco, di modo 
che, se non vi fossero certi dettagli piuttosto esterni, infatti 
potrebbero riguardarsi come lavori greci, le altre ciste finora 
conosciute e quelle da descrivere ancora in quest' articolo, 
benché molti concetti delle loro composizioni sembrino copia- 
te da modelli greci, mostrano un' esecuzione molto diversa, 
la quale non ritrae niente della finezza delia tecnica greca, 
anzi spesso si può dire rozza. Questa differenza si riconosce 
già esternamente nella maniera, colla quale sono incisi i con- 
torni. Questi neUe anzidette due ciste sono incisi abbastanza 
profondamente da una mano sicura, che non si sbaglia mai, 
ma eseguisce di maniera chiara e precisa l'oggetto da raf- 
figurarsi ; nelle altre ciste air incontro si scorgono contorni 
meno pronunziati, t quali spesso non esprimono gli oggetti 
con sufficiente chiarezza e non raggiungono l'intenzione dell' 
artista. In generale paragonando queste due specie di ciste 
riceviamo un'impressione analoga come nel confrontare i 
vasi dipinti di lavoro greco con quelli imitati in fabbriche 
italiche. 

II. Di disegno relativamente buono è una cista alta m. 
Oj 27, di cui mancano il coperchio ed i piedi. Attorno un ba- 
cino, nel quale l'acqua gorgoglia da una testa di lione^ sono 
aggruppate quattro figure feminili in piedi ; a d. una donna 
con braccialetti, vestita del chitone, la quale tiene la s. sul 
dorso ed alza la d. discorrendo colle figure dirimpetto; dietro 
di essa procede una figura poco chiara, una Lasa o un gio- 
vane alato, con un alabastro nella s., una spilla nella d. Di- 
rimpetto a s. del bacino stanno due donne ignude , ornale 
di collane e braccialetti;, la prima appoggia la s. sul bacinoi 
la d. nel fianco ; quella postale dietro guarda in uno specchio, 
che tiene colla s., mentre col discerniculum^ che tiene col- 
la d., fa il cocuzzolo dei capelli. Sono separali dal gruppo 
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di queste donne mediante ana colonna, sulla quale s'appog- 
gia un pezzo d'architrave, un Centauro, vestito di una pel- 
le, un albero d'alloro nella d., ed un giovane ignudo con 
una strigilis nella d. che discorrono fra loro ; l'oggetto del 
loro discorso sono le anzidette donne; perchè il Centauro 
rivoltandosi verso il giovane le accenna colla s., mentre il 
giovane discorrendo con lui alza la s. Dai s. braccio del Gen-. 
tauro pende legato mediante un nastro un lekylhos. La sce- 
na che segue, separata anche essa mediante una colonna che 
sostiene un architrave, non sta in nessuna relazione visibile 
coir ora descritta. Vi vediamo un uomo barbato, ignudo, il 
fodero della spada al fianco, il quale alza enfaticamente la d., 
mentre sotto lui nel suolo è infissala spada sguainata colla 
punta insii. Dirimpetto gli sta Minerva vestita con chitone cin- 
to, il gorgoneion sul petto, a quel che pare con una stefane 
sulla testa ; la d. sul dorso, incrociando la gamba s. sulla 
d., appoggiando la spalla s. ad un' asta o scettro, essa guar- 
da fisamente ingiù. Mentre quest' ultima scena con suffi- 
ciente probabilità può riferirsi all' imminente suicidio di Ajace 
furioso 1, in quella sopra descritta forse deve ravvisarsi un 
momento, che precede alla sorpresa di Tetide dalla parte di 
Peleo ; vale a dire come il Centauro Chirone che peraltro 
anche in alcuni vasi è presente a quel fatto ^, accenna al 
giovane Peleo la dea amata, che si prepara pel bagno. — 
Attorno il ventre traccie d'anelli. 

{sarà continuato). W. Hblbig. 



b. Notizia di alcuni oggetti antichi di privata collezione. 

Lontano dal suolo nativo e disperso il privato nostro 
Museo che oggi trovasi in parte nel Reale Museo di Napoli, 

i La posa delf uomo ricorda quella d^una figura somigliante in un 
vaso pubbl. negli Ann. delf Inst. 1818 Tav. d^agg. K. Anche la sce- 
na di questo vaso al mio parer deve riferirsi al suicidio di Ajace. 

2 Overbeck Gal. VII, 5 8 Vili, 4 S VIH, 6. 
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mi studiai sempre di raccogliere , per quanto mi fu dato , 
e di conservare presso di me alcuni oggetti antichi, che mi 
sembrarono avere non volgare importanza. Parveroi bene in- 
tanto darne notizia, e comincerò dalle terre cotte ascenden- 
do fino agli ori, a cui fo succedere le epigrafi, messa da 
parie la numismatica della quale fard il subbìetto d' altro 
articolo, quando ne avrò miglior agio. 

Terre cotte. 
Peso. Soglionsi trovare nei sepolcri a capo dello sche- 
letro quando una quando due piramidi tronche in terra cot- 
ta con un traforo nella sommità a traverso. Li hanno cre- 
duti pesi di telaro, ovvero pesi di bilancia, perocché sì de- 
gli uni cerne degli altri imitano la forma. Io non recedo da 
questa interpretazione materiale, ma vi riconosco una inten- 
zione di mistico senso, non essendo possibile combinarle, 
se le crediamo insegne di mestiere, con la condizione di tutti 
quei morti presso dei quali le troviamo. Farmi poi che loro 
dar si debba un funebre significato, credendo che gli anti* 
chi abbiano voluto adoperare questo segno nel senso mede- 
simo, in che posero le bilance in mano a Giove, a Mercu- 
rio (v. le mie ciste prenestine negli Annali dell' Inst. 1861 
p. 152-53) e alle Parche. Alla quale interpretazione si può 
stare ancora, se consideriamo questi pesi come pesi di tela- 
ro: perocché ancor essi simboleggiar possono il termine della 
ordita tela a che gli antichi paragonavano questa mortai 
vita. Questa interpretazione sembra convalidarsi dal confron- 
to di altro arnese, il quale almeno nei sepolcri di Fasano, 
lantica Gnathia^ o Graxa trovasi di frequente deposto coi 
predetti pesi accanto ai morti. É questa la cesoia di ferro 
dì varia grandezza della quale si vede una immagine data 
in disegno dall' Avellino nel suo bullettino, ed io ne ho pos- 
seduta una, e ne ho vedute parecchie in Fasano medesimo. 
Or in questa necropoli appunto fu trovata quella piramide 
tronca che io vidi fra le moltissime sola essere scritta ed 
ebbi in dono dal cav. Pepe , il quale mi affermò che era 
Tunica trovata fino allora con scrittura. Essa é in lingua 
messapica, né altro sembra recare che il nome del morto: 
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e si conferma da ana simile di forma rettangolare trovata 
soir Aventino a s. Sabina e che ora è nel.Kircberìano. Si- 
milmente incisa a panta come la messapica, ma assai pro- 
fondamente, non è certamente un marchio del fabbricante, 
nel qual caso si avrebbe una impronta. Adunque nel mes- 
sapico peso si legge nODOEA' OCAC cioè a quanto 
sembra Podoellus Ovai ^ { = Ovii) filius. Il digamma nelV 
alfabeto messapico prende talvolta il valore di i, e cosi leg* 
gesi insieme Falethas e BalelhaSy che poi si traduce Àletium. 
Il nome gralQto sul mattonceilo dell' Aventino è singolare 
non meno del nostro, perchè in lingua e carattere numidi- 
co. In esso è scritto il femminil nome A^^A col solito 

uumidico inseriuiento dell' haiin scrivendosi n'^Ptfl P^>* 
^■^Jj. La radice è "^^ J7, peregrinarti onde il nome Garaih 
della donna defonta presso alla quale fu esso deposto può 
dirsi equivalente al Ialino Peregrina. 

Lucerna di buona epoca rappresentante una vittòrietta 
nuda alala di prospello con fulmine nella destra abbassata 
e dal lalo sinistro un tripode con sopra una lira alla quale 
ella appoggia la sinistra : nel campo miransi sparse foglie e 
dal lato sinistro di chi guarda è figurato un asse col bifronte. 
Chiara ne pare la significazione, essere qui rappresentata la 
villoria dei giuochi musici i quali sono di lor natura sacri 
ad Apollo: ma che senso abbia il fulmine, altro attributo 
di questa viUoria non è a primo aspetto sì manifesto. Pure 
ricercando qual sorla di musico agone si possa intendere il 
quale fosse mai celebralo in onore di Giove a cui deve ri- 
ferirsi Tinsegna del fulmine , uno se ne troverà , il quale 
parmi dia la chiave della soluzione. È questo, se non erro, 
il certame quinquennale instiluito da Domiziano essendo egli 
console con Dolabeila Tanno di Cristo 86^ di Roma 839. 
Era poi di tre maniere, cioè musico, equestre, atletico e vi 
si concorreva ancora in prosa greca e latina, e vi avevano 
luogo i sonatori di cetra o soli o in coro ovvero con sem- 
plice suono senza canto. Scrive Suctonio (in Dom. 4, 9): 
Imlituit et quinquennale cerlamen Capitolino lovi triplex 
musicum equestre ggmnicunir et aliquantò plurium quam nane 
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est conmarum : cettabant etiam et prosa oratione graece 
htifieque ac praeter citharoedos chorocitharistae quoqut et 
psiloeitharistae (vedi i miei Vetri sec. ed. p. 177 e sgg.). 
Lucerna trovata da me nello scavo di Palestrìna in un 
banco di pietrame cinqae palmi di sotto alla superficie del 
suolo. Sul fondo esterno reca un monogramma terminato 
alla estremità delle linee da cerchietti, der quali inoltre al- 
tri quattro sono adoperati ad ornare il campo ?RS'* '° 
simile lucerna pur da me ivi scoperta che ora è nel Museo 
Vaticano, si legge quasi al modo medesimo o^Tl??, colla 
differenza di sei cerchietti tre per parte in luogo dei due 
laterali : in una terza, ora .parimente nel Vaticano era una 
sola lettera ornata pur di cerchietti cosi TsT . Ma ciò 
che rende singolare quella della mia privata raccolta si è 
Tesservi stati scritti sopra il piano e intorno al corpo nomi 
proprii non con le solite linee sibbene con una serie di glo- 
betti. La leggenda in parte logora sembra essere 

/\AAAM\A•l•:/^ IO J13 \A\3 

notisi che il cognome Cinerosi va da destra a sinistra e che 
i tre globetti che si seguono indicano il termine della voce. 
L'epigrafe intera dice A • MAMI -AL- CINEROSI • • • 

Fondo di vaso di terra grossa inverniciato nero : nel 
mezzo si legge in caratteri di non volgare grandezza im- 
presso con suggello M OBCIIVI. Sul punto della sigla 'M 
passa il lato sinistro dell' O, ma vi si scopre ed intende il 
punto che fu segnato prima di scrivere TO. La faftiiglia- 
Orcevia in Palestrìna ha altre memorie: v'è il pretore L. 
Orcevio, vi è un C. Orcevios, un Q. Orcuius Q. l ed una 
Maio Orcevia figlia di un Marco, che potrebbe ben essefe 
il fabbricante nominato sul vaso. 

Due antefisse prenestine con figure di alto rilievof, una 
delle quali che è alla 0, 14 cent, rappresenta la testa di 
Bacco giovane fra due tirsi coronata di edera, Taltra alta 
0, 31 cent, di forma piramidale, il busto di Diana con dia- 
dema in capo dal cui mezzo sorge un obolo acuto qual è 
quello che si mira sopra igli apici dei flàmini. Nel mezzo 
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della fronte ha una laoetta falcata, sali' omero aioislro l'ar- 
co termioato da testa di capro o daino, e dall' omero de- 
stro le sporge la faretra. Ambedue queste anlefisse sono dì 
bello stile, ma la Diana tende al severo, il Bacco al grazioso. 

Anlefissa arcaica di etrusco stile alta 0, 41 cent, rap- 
presentante una figura di Nemesi a vari colori dipinta neir 
atto di camminare a destra. Essa ha quattro ali ai piedi, e 
due le spuntano di sotto la corta tunica dai fianchi. Veste 
tunica bianca orlata nero e corta tunica ros^a orlata bianco 
e nero in due liste : stringeva nelle mani , ora mancanti, 
le serpi, come può argomentarsi dal capo di una d*esse che 
rimane tuttora. La dea doveva guardare di prospetto ( la 
testa è perduta), di che è chiaro indizio la persona messa 
di fronte, sebbene i due piedi calzati di scarpe con punta 
in su rivolta siano volti a destra, come nelle imagini an- 
tichissime. 

Mezza forma alta 0, 30 cent, con testa della Giunone 
Gurite trovata in S. M. di Falleri. Essa reca sul lato scrìtto 
collo stecco il nome delF artista T. Fourios T. F. È stata 
da me illustrata nelle Dissert. Archeol. tav. VII p. 68, 69. 

Vetri. 

Manico di vetro proveniente dal Museo dei bar. Re- 
cupero di Catania sul quale si legge il nome dell' artista 
greco eiPHNAlOC | €nOIHCeN | CIAWNIOC. e dal 
lato opposto vedesi impresso a rilievo un busto giovanile 
volto a sinistra. Della epigrafe si aveva un solo esempio nel 
Qorpui inscr. gr. 

Pasta nera di vetro con traforo di sotto che non riesce 
dalla parte opposta. Rappresenta da un lato la testa di Gio- 
ve di prospetto, dall' altro quella di Plutone. 

Pa$ta con testa del sole di prospetto, e con due fori 
che la passano da parte a parte di traverso. Qnesta provie- 
ne da Aquileia. 

Pasta ovale di vetro verde con sopra in rilievo di bian- 
co vetro Venere di schiena nel!' atto di tener steso davanti^ 
un pallio: accanto è un cigno. Fu trovata nel Salernitano» 
e la citai neir illustrazione dei tre sepolcri di Pretestato. 
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Vetro io oro rappresentante il simbolico pesce sotto una 
pergola, dalla quale pendono sette cucuzze. Edito nei vetri 
ta?. I, n. 5 sec. ed. 

Vetro in oro con la Sma Vergine velata orante fra due 
alberi. -Fu rinvenuto nell'orto della nostra casa di s. Eusebio. 

Pietre incise. 

Corniola con leggenda IXOTG e sopra due astri. 

Sardonica di forma globosa. In mezzo ha un gallo con 
la palma e intorno l'epigrafe PAA'hL LVCCEI. È dei tem- 
pi anteriori all' impero. 

Topazio di forma globosa. In mezzo è un tirso con 
bende annodate, intorno si legge D'LIGINI'L'L* È dei tem- 
pi anteriori all' impero. 

Corniola bruciata rappresentante Epona sedente di fron- 
te con in mano una verga, o frusta : di qua e di là sono 
figurati due cavalli. 

Calcedonia di forma globosa al di sopra, traforata nel 
mezzo : dal lato inferiore che è piano si legge in carattere 
arcaico fenicio simile a quello degli scarabei di Nìnive : 

(Appartiene) a leovaiscamab figlia di Schenischascher tesorie- 
re. Il primo nome vuol dire da leova esaudita , il secondo 
dente di color di cocco. Se vale la massima posta dal eh. de 
Voglie, che i nomi della divinità siano indizio della nazione, 
dovrà qui riconoscersi una ebrea nata da parenti che abi- 
tavano in Sicilia, ove trovansi simili scarabei di calcedonia. 
Il padre Schenischascher chiamò sua figlia dal nome del ve- 
ro Dio leova. 

Pietra, 

Bahamario in palombino trovato negli scavi di s. Ma- 
ria di Gapna alto sei centimetri. È intorno ornato a basso- 
rilievi in due piani che rappresentano sette guerrieri armati 
in varie fogge e uno d*essi a cavallo. Questi combattono 
a coppia con spada ed asta. Lo stile è osco e sembra che 
siasi voluto figurare una mischia di greci coi barbari. 

Piombi. 

Lamina di piombo lunga 0, 10 cent, alta 0, 065 mill. di 
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provenienza forse lucana con epigrafe graffila M*AFAB|VS' 
AMPLIATVS : sopra ha Ire fori, onde che dovette essere 
affissa a qualche nicchia di cinerario. 

Lamina di piombo alla 0, 8 ceni, larga 0, 6 cent, tro- 
vala in un sepolcro del Salernitano. Ha lettere similìs^tme 
a quelle che veggonsi nei bolli delle tegole dei tempi in- 
circa degli Antonini. Le stampiglie di che si è servito lo 
scultore erano separale come 4]uelle delle moderne tipografie, 
ed hanno lasciato l'impronta in incavo. Il eh. monaig Ca- 
vedoni ha di recente ricordato Tuso delle stampiglie presso 
gli antichi notalo già dal Marini e dal Borghesi (Cav. Opusc. 
di Modena 1865 p. 187): l'esempio che se ne ha con questo 
piombo è certo convincentissimo ed irrecusabile. I punti nel- 
la nostra lamina sono triangolari. L'epigrafe è questa: LOCVS* 
CAPILLO I RIBVS • 1 EXPECT 1 AT- GAP [ VT • SV | VM- 
Il grammatico Servio ci ha lasciato scritto (Aen. Ili 84, X, 
423) che Cupillor era uno degli auspicii che dicevansi sta- 
tivi, cioè presi in luogo determinato, come quando consi- 
derando un albero o un tempio prendo ivi l'auspicio, e il 
consacro allarHtilgpre: di fiipXfe^ Ctìjai: vChe ;j|i|ipresse questa 
lamina e l{i depose nel sepolcro dimostra avere preso in 
quel sepol<?ro l'auspicio ed ivi aver consacralo alla folgore 
di Giove il capo del quale parla , dicendo che quel luogo 
l'aspetta. È quindi come pare una specie di incantesimo 
ovvero defiu^o. Questa <{6/!a;to forse in origine si faceva con 
un ciuffo di capelli onde prese nome di capillor. Feslo no- 
ia che capUlatae e capillares arbores si dicevano dal ciuffo 
dei capelli che vi si sospendeva (de verb. sign. 57) : capii- 
latam vel capillarem arborem dicebant, in qua capillum ton- 
8um suspendebcmL 

Ghianda tnissile di grammi 1 12 circa , eguali a once 
quattro colla epigrafe in rilievo LXYII, cioè legio XVIh dal 
lato opposto si legge VENIA inciso profondamente. Ben s'in- 
tende che questa seconda iscrizione non deve essersi aggiun- 
ta da ehi fuse ^ e stampò il metallo. .A4I un esempio di uso 
del tutto nuovo daranno egregia spiegazione alcuni passi che 
si leggono nel libro della guecra di Spaj^a e. 13 e 18. Narra 
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quello scrittore che ncir assedio gli assediati comaiiicavano 
cogli assedianti pel mezzo di ghiande scritte : Idem tem-' 
poris glans missa est inscripta quo die ad oppidum capien^ 
dum accederent sese scutum esse positurum, — Servtiè indi" 
cium glande scriptum misit per quod certior fieret Caesar 
quae in oppidoad defendendùm pararentuir.,. E di poi nar- 
ra di uno di quei soldati qui mittere glandem inscriptam so- 
lehant. A me pare dunque che il vocabolo VENIA debba 
avere un senso analogo ad avvisi di questa natura ; e cer- 
candogli una spiegazione conveniente stimo indicarsi con 
esso il perdono promesso ovvero dagli aggressori per solle- 
citare gli aggrediti alla resa , ovvero dagli aggrediti che il 
dimandavano qnal condizione. L'unica epigrafe graffita letta 
sinora sulle ghiande, ed interpretata dal Borghesi, contiene 
un villano motteggio contro L. Antonio e Fulvia stretti di 
assedio in Perugia. Oltre questa e quella di che si parla, io 
ne conosco due altre similmente inscritte. La prima che è nel 
Kircheriano era già nota per la dissertazione del de Minicis 
( Atti della pont. Accad. di Archeol. f. XI ] , ma egli non 
avvertì il lettore di questa singolarità. La copia di lui fu 
LGLIX, intorno alla quale il eh. Mommsen ( voi. 1 Còrp. 
inscr. lat. n. 669 ) scrisse che il de Minicis sconsigliata- 
mente volle cavarne una Icg. IX. Pertanto sospetta che sia 
opera di un falsario al quale doveva passare per la fantasia 
L - XI - GL. Ma l'epigrafe è fuor di dubbio antica e deve 
esser letta LBG IX; e quantunque il carattere tenda molto 
al corsivo, nulladimeno le linee caratteristiche in LEG ve- 
donsi essere fedelmente incise. La seconda ghianda parimen- 
te del Kircheriano non altro reca che il numero XV e forse 
vi è omessa la sigla solita nelle ghiande precedere il nu- 
mero indicante la legione. 

Ghianda missile del peso di gr. 3^4, 7. La die in luce 
il de Minicis e quindi la riportò il Mommsen op. cit. n. 701. 
Ma devo emendarsi : perocché invece di A^J*iIVS è scrìtto 
I^VIVS nitidissimo e TR non PR. La legione duodecima 
non ha sinora altra ghianda che la ricordi. 11 significato dell* 
altra epigrafe scritta sulla medesima ghianda X | MILLIA 



30 OSSBRVAZIOIIII. 

è per mio avviso assai incerto. Io vi ravviso alcuna traccia 
di lettere avanti e dopo TX e parmi potersi leggere MILLIAB 
piuttosto che MILLIÀ. 
{sarà continuato). R. Gabbocci, 



111. OSSERVAZIONI. 

Sopra V iscrizione del teatro piccolo di Pompei, 
(Mommseu I. N. 2242). 




M • OLCONIVSM • FVERYS • Il • VIR • PRO • LVDIS 

E forse si sarà maravigliato col Breton p. 174 not. 1 di trovare scritto 
senza H. il noma di Holconitis tanto frequente a Pompei. Yeraniente 
è difficile a spiegarsi che questo nome scrìtto con queir ortografia pih 
italiana che latina^ non occorra mai io nessuna di tante iscrizioni con- 
temporanee né lapidarie uè dipinte o graffite, e qui si veda in un mo- 
numento pubblico, come è il thealrum teclum. E Timbarazzo si aumen- 
terà, quando vedremo che Tiscrizione in discorso dal soprastante degli 
scavi, che pel primo la vide e la copiò, fu letta cosi : 

M • pCVLATiVS • M • F • VEHVS ecc. 

(v. rapp. 1793 14 nov.). Imperciocché a chi non sembrerà impossì- 
bile, eoe il trascrìltore di poche grandi e bellissime lettere si sbaglias- 
se nel principio stesso leggendo Oculatius invece di Otconim, e so- 
stituisse ad un nome conosci utissimo ad ogni paesano dì Pompei un al- 
tro che appena gli epigrafisti si ricorderanno di aver letto? ^ Peral- 
tro chi volesse supporvi una frode, non avrebbe la menoma cagione. 
Però, diranno i fautori di Olconius , si vede scritto cosi tuttora a let- 
tere di bronzo (cosi il Becchi nel Mus. borbun. I (1824) tav. XXXVIII 
p. 2). Ma per dir la verità, delle lettere LCON esistono soltan- 
to i solchi nel cipollino , tuttavia manca il bronzo , e si potrà affer- 
mare eoa assai sicurezza, che nessuno, neppure Tanzidetto Becchi, non 
ha visto mai quelle quattro lettere in bronzo. Imperocché , per es- 
sere corto, racconterò quello che ho sentito da dne veterani custodì , 
che vivono da 60 anni e piti a Pompei 2. Sono anni 50 incirca, quan- 

i II nome Oculatius non si é trovato finora lo nessun* altra iscrizione 
ma bensì Oelatiut che è quasi lo stesso, c*é nelle raccolte di Gruter» Hnraiori 
e presso Marini (Arv. p. 6S1). 

2 11 sig. Fiorelli mi avverte di aver Ietto la stessa storia, e conforme 
alla mia relazione nei rapporti degli scavi uffiziali. In quelli però, che sono 
pubblicati finora, non ho poiuio trovarla (cf. rapp. 1816 28 dee.). 



ISCBIZIONE DI POMPEI. 31 

do i (( Tedeschi » stavano a Napoli e per couseguenza prìma di pub- 
blicarsi il piiino volume del Museo borbouico nell^ 1824 (v. sopra) , 
che due o tre luilitari delia marina austrìaca, che vennero a visitare 
Pompei, rubarono alcune lettere di quella nostra iscrizione del teatro 
piccolo svellendole con tanta forza che la parte relativa della faccia di 
cipollino si rovinò. Ricercati dalla polizia si trovarono a Castellamare 
gli uomini eppure le lettere di bronzo , ma queste sfraggellate già in 
piccoli pezzi. 11 governo na[>oletano però non fece gran caso di que- 
sto afiiire, non volendo che se ne parlasse molto per evitare il con- 
flitto coir autorità militare i. Così il direttore degli scavi di allora, Far- 
cbitetto Antonio Bon acci s^n., fece rìsitaurare se non le lettere di bron- 
zo, ma almeno la parte della faccia di cipollino colle lettere relative 
incisevi dentro. £ la forma di queste lettere incise si può dir imitata 
benissimo, ma chi farà bene attenzione, vedrà che il cipollino è un 
po^ dififereote dair altro antico e che mancano i piccoli buchi per le 
chiavette colle quali dovevano essere ribadite le lettere di bronzo. 

Ma, si domanderà finalmente, come mai fu possibile che il fio- 
nucci invece di CVLAT fece incidere le lettere LCON , notendo egli 
se non av^r in memoria, almeno confrontare il tenore derP iscrizione 
guastata nei rapporti ufliziali ^ o presso il Marini (arval. p. 661 ) od 
il Romanelli (ed. 1, '212) od altri? Questo, bisogna co.ocederlo, è dif- 
ficile assai ad immaginarsi, però, a quel che si dice a Napoli da gen- 
te competente , (officile soltanto a cui non ha conosciuto il Bonucci. 

Kabl Zangembister. 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il 
volume XXXVU degli Annali del nostro Instìtuto insieme 
con l'annesso fascicolo dei Monumenti (voi. Vili tavv. XIII- 
XXIV) per Tanno 1865. Contiene esso le seguenti antichità. 

Tav. XIII. Statua pompeiana di Apolline. — Tav. XIV. 
Pondera aliquot antiqua. — Tav. XV. La fine di Egisto , 
vaso ceretano e sarcofago Lezzani. — Tavv. XVI. XVII. Gran 
vaso da Rusiri. — Tav. XVIII-XX. Due sarcofaghi vulcenti. — 
Tav. XXI. Dipìnti di Pesto. — Tav. XXII. Oreste e Pilade 
in Tauride, dipinto pompeiano. — Tav. XXIII. Piante degli 
scavi palatini e capitolini. — Tav. XXIV. La nascita di Mi- 
nerva, vaso della collezione Feoli. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni 
1. iscrizioni latine di G. Henzen, — 2. Il bassorilievo del 
tempio di Apollo Epicurio a Rasse presso Figalia (Tav. d'agg. 
AR) dì 5. Ivano ff. — Statua pompeiana di Apolline (Mon. 

i Questo rapporto sembrami più probabile deirufBciale pubblicalo nell* 
BùL Ànt, Pomp. 1 p. 3 Add. p. 277 ( 1815 25 maggio ) ; cf. Mazois-Gau 
p. 56 n. 2 che pere aiiribuisce air aano 1820 il danno Callo da* soldaii 
auflriaei. 
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voi. Vili (av. XIII tav. (JW. CD) di R. KekuU. — 4. Le- 
ducatioo de Jacchus (tav. a agg. E] di /. Raulez. — 5. So- 
pra dae pitture vascolari rappresentanti an mito di Ajace ed 
un sacrificio di Ecate (tai. d'a^g. F) di E. Luebbert. — 6. 
Iscrizione atletica (Tav. d'agg. 6) di (r. Henzen. — 7. Le 
pitture di un vaso cornano (tav. d'agg. H} di F. Gargallo-- 
Grimaldi. - 8. Sopra un dipinto vascolare rappresentante 
Oreste come tipo dell' espiazione di E, Luebbert. 9. Argo 
ucciso da Mercurio (tav. d'agg. IK) di it. Sekoene. — 10. 
De ponderìbus aliquot antiquis (Mon. voL Vili tav. XIV; 
tavv. d'agg. L.M) di R. Sckillbach, — 11. La fine diEgisto 
e di Glitennestra (Mon. voi. VII tav. XV) di O. Benndorf. — 
12. Due sarcofaghi vulcenti (Mon. voi. Vili lavv. XVill-XX) 
di H.Brunn. — 13. Dei doni onorifici inviati dagl' impera- 
tori romani ai re amici e confederati rappresentati sopra le 
loro medaglie dì C. Cavedani. — 14. Dipinto di Pesto (Mon. 
voi. Vili tav. XXI tav. d'agg. NO) di W. Helbig. - 15. 
Vasi da Busiri (Mon. voi. Vili tavv. XVI. XVII tav. d'agg. 
PQ) di W. Helbig. — 16. Lapidi latine del museo Blacas 
(tav. d'agg. B) di Teodoro Mommsen. — 17. Frammento d'un 
rendiconto attico sopra l'erezione di due statue di V. Koehler. 
— 18. Oreste e Pilade in Tauride (Mon. voi. Vili tav. XXII) 
di W. Helbig. — 19. Scavi del Palatino (Mon. voi. Vili 
tav. XXIII, 1) di P. Rosa. — 20. La nascita di Minerva 
(Mon. voi. Vili tav. XXIVj di O. Benndorf. — 21. Scavi 
capitolini (Mon. voi. VIII tav. XXIII, 2) di P. Rosa. 

.L' Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
Tanno 1865: 

Tavole 12 di Mon. equivalenti a fogli di stampa 36 
Tavole d'aggiunta 14, due delle quali doppie. . 16 

Testo d'Annali 25 

Testo di Bollettino 17 



In tutto fogli 94 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico, non oltrepassano i fogli ottantadue , così per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva ai suoi partecipanti riguardo alf anno 1865. 

Boma, li lo gennajo 1866. La Direzione. 
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BOLLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

01 CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.** II. DI Fbbbrajo 1866 [due fogli). 
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Adunanze ié 26 Gennajo, e de"* 2 e 16 Febbrajo. — Ciste 
prenestine. — Inscriptions monwnentales d^Egypte, — Notizia 
di alcuni oggetti antichi di privata collezione. -^ Intorno 

ai leguli aurarii. — Rettificazione. 

1. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Gennajo 26: Hbnzen : tornando a ragionare della lapide 
troesmense discassa nella seduta precessa , dichiarò d' aver 
deciferato con più agio e miglior luce qaasi interamente la 
1. 4. tanto controversa finora, e fece osservar agli adunati 
che dopo i nomi di DIVI * SEVERI appariscono le lettere 
AV| laddove prima della F vi sono manifeste le lettere ST. 
Se ne deduce come certissima la lezione WguST, proba- 
bilmente con un nesso delle lettere AV; e quantunque or- 
dinariamente il nome di divm escluda l'epiteto d^Augustus^ 
il rif. peraltro ne citò un esempio , in cui lo stesso divus 
Severus s'adorna ancora de' cognomi di Augustus Pius (Orel- 
li-Henzen 5506}. Il testo autentico della lapide è perciò: 
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KO • 


PIO • 


FEL • 
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LEG- AVG- PR" *R M* VP- AWiP ;t R 
SACffiD • PROVIN • ET • BIS • DV 
YMVIR/L • OR • HON • PONNTiF 



'* 



34 I. ADUNANZE 

ed abbiamo adunque in essa un documento dell' abrasione 
del nome di Garacalla. — Nissen : laminelta di piombo da 
lui acquistala a Gapua vecchia pel B. Museo di Berlino (?. 
Bull, in appresso}. — v^ESCHER: due iscrizioni greche da lui 
rinvenute neir Egitto, e di cui propose le impronte cartacee 
(v. Bull, in appresso). ~ Rosa : calco di una iscrizione scritta 
sopra una colonnetta di peperino, ritr. negli scavi palatini 
vicino al luogo, in cui altra volta si rinvenne la siinile co- 
lonnetta relativa air istitozione de' Feziali (Bull. 1862 p. 230), 
e munita dell' iscrizione 

BEMYREINE 
incisavi in caratteri identici a, quei dell' indicata epigrafe. 
II prof. Henzen la dichiarò conosciuta e promise di darne 
notizie confacenti nella prossima adunanza. 

Febbrajo 9: Henzen: dichiarò Tiscrizione ritr. sul Pala- 
Imo ed esibita neir adunanza precessa per probabilmente 
identica con quella pubblicala dal Fabrelli 697, 196^ ebe 
la dice scritta in colonnella di peperino e rinvenuta in cooi- 
pagnia ad altra simile munita del nome di MABSPITEB. 
Esse iscrizioni furono dal Mommsen ammesse nel G. I. L. 
I 809, 810, ma risulla ora dall' indole della scrittura che, 
al pari della colonnella del FEBT . EBBESIYS altra volta 
ritr. in quella stessa vicinanza j esse spettano piuttosto ad 
un' epoca non anteriore a Claudio. Riguardo al signiBcato 
oscuro di siOalta dea cf. G. I. L. 1. e. — Helbig : dipinti pom- 
peiani riferiti generalmente a Leda e Tindareo che a mini* 
rano il nido co' Dìoscuri e con Elena (v. Bull, in appresso); — 
vaso foggialo d'un coccodrillo che assanna un nero» prove- 
niente dalla Puglia, monumento distinto per bellissima fab- 
brica, ora appartenente al sig. L. Depoleiti. Il rif. osservò, 
come questo monumento appartiene certamente al periodo 
dell' ellenismo, polendo l'anzidetto concetto artistico diven- 
tar popolare soltanto dopo l'occupazione dell' Egitto dalla 
parte de' TolomeL — Kbkulé : varie fotografie della Giunone 
Ludovìsi che, prese da diversi punti di vista, mostrano chia- 
ramente l'impressione molto varia che fa quella lesta cele- 
bre, se vedala da lati differenti , e cba meglio dichiarano 
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le opioioni contraddittorie sostenute da' dotti riguardo al posto 
che ad essa abbia da assegnarsi nella storia della scultura 
antica. -^ Henzen : iscrizioni latine di Piglio e di Scurgola 
(y. Bull, in appresso] ; — nuovi esemplari di anse d'anfore 
rodio, alcune . provenienti da Alessandria dell' Egitto e co- 
municategli dal P. Bruzza Barnabita cbe le avea comprale 
a Livorno ^er il Museo del collegio di Moncalieri : 

EniTIMOYP testa del ^„^,^^ 

POAO T sole EniAOP 

eE2MO$OPIOT radiate ^^^^^^ 

A$P0AI2I0 2£22IkAEY2 

caduceo 
altre di Palestrina e dategli dal sig. canonico Óanielle Bo- 
nanni : ^ 

Eni EniKPA 

AiNHHTOr ^ ìw^ s erto 

eE2MiiiKlllilll 

Il rif. avendo ricapitolato brevemente quanto ia iin^ ada^ 
nanza dell' inverno passato avea piii ampian^eate esposto su 
aimili anticaglie, notò come non raro nelle anse rodio il oo- 
me di TIA10TPP0A02 e supplì eoa KPATIAA aff^e 
KPATIAA quello dell' ultima an^a. 

Febbraio 16: Gay. Ponzi : mostrò Yar i oggetti deU' io- 
dostria primitiva consistenti in selci tagliate dalla mano dell' 
nomo, e foggiate in coltelli grattato] punte di freceie e scuri, 
trovate nei coùtorni di Boma, e riferibili all' età della pietra. 
Esso ne fece la storia riferendo , come già da molti anni 
avea rinvenute tré di quelle freccio disseminate sotto il suolo 
vegetale , quando nel 1859 l' abatie Busconì scopri sotto il 
piiese di Monticelli 6 denti umani nei travertini deUe Ga^ 
prioe, foranati dalle acque dell' Anietie^ allorché nei tempi 
diluviali elevate a 30 metri al disopra del livello attualo » 
À dilatavano a formare un gcande lago ano a quel luogo. 
Quàvi sono le cave di travertini dei Bomani, dalle quali an- 
cof 9^ si astraggono per gli vm moderni . Nel Yorificare la spe- 
cìc^ dì fi^ denti e la loro giaciturB» il detto pro£ troYò cbe 
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erano associati alle vestigia di altri animali terrestri, parte dei 
quali sono di specie estinta, parte emigrati, parte oggi an- 
cora viventi nella contrada . Tatte qaeste insieme ai denti 
erano rimescolate in uno strato di terra vegetale tinto in rosso 
dall' ossido di ferro, disteso fra enormi banchi di travertino 
bianco e continenti conchiglie lacustri, la qual cosa accennava 
ad una piena discesa nel lago conducente tutto ciò che avea 
incontrato nel trasporto. — Dopo queste osservazioni fece ri- 
cerca, se nei contorni fossero state rinvenute armi in pietra, e 
difatti se ne trovarono sei nel paese di Monticelli, custodite 
per qualche pregiudizio nelle tasche dei contadini, una delle 
quali si potè ottenere, ed è mostrata. Tutte sono punte di 
freccio di bella forma e polite, rinvenute sotto la terra ve- 
getale. — Dopo questi avvenimenti si scoprì un' altra freccia 
simile nel territorio di Yetralla nel Viterbese, e si giunse 
al possesso di una scure in quarzite, che sono parimenti mo- 
strate. — Peraltro al finire dell' anno decorso il sig. Bleicher 
ricercando i fossili diluviali nelle breccie dei nostri maggiori 
fiumi osservò alcuni pezzi di focaje di frattura non natu- 
rale, e richiamata Tattenzione su di esse ebbe sospetto che 
vi fossero selci tagliate. Laonde vennero fatte accurate in- 
dagini e nel passato gennajo , come nel corrente febrajo 
vennero raccolti moltissimi istromenti in pietra, consistenti 
in coltelli e grattato] i più belli dei quali sono dal prof. 
Ponzi mostrati in numero di 12. Questi sono stati scoperti 
fra i 12 e i 15 metri di profondità sotto il piano del suolo, 
e perciò decisamente spettano aiP epoca delle grandi fiu- 
mane diluviali, nella stessa guisa che i denti dei travertini 
delle Caprine, e cosi anteriori alle freccio trovate sulla su- 
perficie del suolo sotto lo strato vegetale. — Una tale dif- 
ferenza di tempo è indicata ancora dalla qualità della [mc- 
tra^ e dalla loro riduzione. I coltelli più antichi sono in ge- 
<nere di una focaja gialla , traslucida come un' agata sar- 
donica, e sono più rozzamente lavorati^ mentre le punte 
di frecce sono fatte delle focaje dei prossimi appennini, 
grigie, opache e ridotte con arte più raffinata. Da qaeste 
scoperte il prof. Ponzi deduce che se Tuomo fu testimo- 
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aio delle grandi correDti diluviali, de?' essere stato altre- 
sì presente alle erazioni dei vulcani del Lazio che furono' 
contemporanee di quelle. Ciò farebbe tornare in campo 
la questione dei vasi rinvenuti nel 1817, sotto uno strato 
di peperino fra Albano e Marino, i quali allora vennero, 
giudicati da alcuno anteriori alla formazione di quel pepe* 
rino medesimo. Ma se si faccia attenzione alla forma di tali 
Tasi, si scorgerà che sebbene costruiti senza Tuso del torno, 
sono più complicati e scolpiti di qualche ornamento, indi- 
cando una più avanzata coltura , e gì' istromenti in rame 
che vi erano associati, dichiarano che sono posteriori al rin- 
venimento dei metalli. Laonde possono essere stati intro- 
dotti sotto lo strato di peperino per mezzo di quei cunicoli 
che spesso si trovano scavati nelle ceneri incoerenti , che 
alternano coi banchi di peperino vulcanico attorno il cratere 
del lago Albano. — De Bossi : peso con lettere latine (v. 
Bull, in appresso). — Hblbio : Antica forma di terracotta , 
trovata nella valle detta Pepe vicino Palestrina, fornita con 
manichi, per poter alzarla commodamente. Consiste d*un 
fregio dorico, fra i cui triglifi si vede frapposta la rosetta se- 
polcrale, mentre la cornice, che vi s'impone immediatamen- 
te senza appoggiarsi sopra un yutrov, è ornata da una testa di 
lione e da un'altra a guisa di Medusa. Quest' ultima fa 
vedere un carattere chiaramente italico. Per rendere la 
forma meno pesante nella parte postica furono praticati 
simmetricamente incavi, i cui sostegni anche essi di terra- 
cotta incrociandosi sullo stesso piano impedivano, che la for- 
ma non s'incurvasse. Fra la serie di monumenti italici finora 
conosciuti lo stile di questo monumento segue immediata- 
mente dopo quello del sarcofago di Scipione Barbato ; — 
un pezzo di fregio di terracotta, fornito di una testa di lione, 
proveniente anche esso da Palestrina. Il piano del fregio è 
lavorato colla forma, la testa di lione all' incontro model- 
lata collo stecco. Il carattere della testa pieno di vita si 
scosta dalla severità delle leggi architettoniche e si scorge 
impregnato dal realismo italico; — ori di diversa provenienza. 
Fece osservare, che gli Amorini, che formano due orecchini 
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provenienti dalla Paglia, alzando coir una mano un oreia 
al dissopra 4ella spaHa e lenendo coli" ahra air altezza éeì 
petto un»' patera, mostrano gli stessi concetti come T Amore 
degli scavi palatini, distrutto nelle estremità, e sono dunque 
importanti per il ristauro di questa statua. — Kekulé : sulla 
statua vaticana del discobolo , il quale vien riferito gene* 
Talmente alla scuola peloponnesia e pib specialmente a Nau- 
cide scolare di Policleto. Il riferente provò evidentemente 
dal tipo del volto, dalle proporzioni del corpo e dall' idea 
artistica espressa in questa statua^ non essere essa opera di 
scuola peloponnesia, ma attica. Esaminando le celebri opere 
di scuola attica, alle quali potesse riferirsi la statua in di- 
scorso, il riferente diresse Tattenzione sul celebre atleta* di 
Alcamene, colf epiteto di encrinomenos dagli antiebi critici 
dìcbiarata come opera classica. Se qoest' atleta da Plinio 
vien cbiamato pentathlnsy questo non impedisce di mettere 
la statua di Alcamene in relazione col nostro discobolo^ 
potendo certamente l'artista in un' opera esprimere soìtanto 
un esercizio del pentatlo, pel quale anzi erano precisamente 
caratteristici.il disco ed il^ salto. Dair altro canto il fitao ritmo 
visibile principalmente nella rappresentanza deRe estremità, 
il quale da Luciano vien lodato nelle opere di Alcamene^ n 
anunira ancor oggi da tutti i conoscitori nella statua éel 
discobolo. 



n. MONDMENTI. 

a. Ciste pr mestine, 
(continuazione; ef. Bull. p. 15 segg.) 

in. Trov. 1859 e segn. del numero 2. Il quadro che 
orna questa cista , fa vedere due scene mitologicbe. Dair 
uno Iato scorgi Perseo volt'alo un poco a destra , che in^ 
una mano tien alzata la testa di Medusa (senza serpenti )^ 
e nella sinistra regge Tarpa. Egli è ignudo , senza le scar- 
pe e senza la berretta alate ; ma una cinttira di spada 
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gli traversa il petto. I suoi occhi sono fissi al suolo, ove 
mediante poche linee è accennato un pozzo, riconoscibile 
principalmente da una piccola testa di Medusa^ senza dubbio 
riflessa dall' altra. Alla sinistra di chi vede accanto a Perseo 
scorgesi un uomo imberbe di semplice panncggiatura che nel- 
la destra regge un bastone, mentre che colla sinistra pare ac^ 
cenni a Perseo. Il suo corpo è voltalo a destra, il capo però 
rivolto ad una figura o di donna o di giovanotto colle mani 
un poco alzate, i cui ginocchi stringe colie braccia un ra- 
gazzo ignudo, il quale come pure la maggior figura , bada 
con terrore ed ansietà a Perseo ed al suo Gorgoneo. Dalf 
ahro lato al disopra del pozzo si vede Minerva colla sini- 
stra appoggiata sul suo scudo che è privo di segno , e col 
braccio destro alzato, dimodoché la mano è coperta dalla te- 
sta di Perseo 1. La dea sta sen^a elmo, munita però dell' 
Egida, che è cinta di serpenti ma priva di Gorgoneo^ ed r 
suoi piedi sono nascosti dal pozzo sopra mentovato ; accan- 
to alla sua testa vola una civetta. Appresso poi reggiamo un 
uomo voltato alle figure principali che pare essere barbata 
e si appoggia in dietro su un bastone. Con questa figura 
si chiude la prima composizióne, che ben si aggiimge alle 
rappresentanze di questo mito che sugli specchi occorrono 
(Gerh. Ì23-t24 332). Perseo cioè riporta la testa di Medusa 
e fa mostra alia sua protettrice, e mentre che egli stesso 
non goar&i la sua preda che nel riflesso delF acqua, mor- 
tali meno cauti ne vengono sparentati e impauriti. Tratar- 
seiando per adesso r dettagli della spiegazione continuiamo 
pìnttosto la descrìziofife del quadro. Segue pòi un' altra sce- 
na di carattere analogo ed è questa: La rappresentanza co- 
mincia da una donna di espressione molto spaventata ed 
anziosa : le sde mani sono aperte ed alzate con un gestd 
espressivo' di terrore, il suo corpo superiore è rivoltato alla 
destra, cioè alle figure principali^ mentre che fa un grati passo 
a sinistra, p^ fuggire cioè lo spettacolo tremendo , ii cìir 

*■ Si confronti il gesto di Minerva raffigurata nella stessa scena sul- 
lo specchio presso il Gerh, tav. 122. La significazione del gesto in am- 
bedue le rappresentanze non è dappertutto chiara. 
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pili tranquillo spettatore sì è un uomo barbato e corazzato,, 
che le sta accanto. Egli appoggia la sinistra alla coscia e 
neir altra mano regge un bastone ; per caratterizzare viep- 
pili la sua sicurezza, ben convenevole ad un guerriero^ pi^g^ 
una gamba suiraltra. Ambedue le figure tra le cui teste é graf- 
fita una colomba volante, tengono fissati gli occhi sulle figure 
nel mezzo , in cui al primo sguardo si riconosce la lotta di 
Peleo con Tetide, scena ovvia già in più d^uno specchio 1. 
Un uomo imberbe cioè ha afferrata con violenza una don* 
na pur ella ignuda, non fornita che d'un vezzo di perle, la 
quale stende le braccia di maniera paurosa e supplicfaevo* 
le , perchè queir uomo facendo un gran passo alla destra 
sembra voglia rapirla. Alla gamba destra di Peleo si è at- 
taccata una bestia assai fantastica che rassomiglia di più ad 
un serpente ; finisce però da pesce e fa vedere al disopra uà 
collo cristato ed una testa barbata quasi da grifo la quale 
è alzata minacciosamente. Dall'altra parte Teroe è assalito 
da un leone ed al di sopra di questo si vede una grossa 
aquila volante^ che forse non meno che le altre bestie ac- 
cenna alle trasformazioni di Tetide ; almeno anco sullo, spec- 
chio Gerh, tav. 225 nella stessa scena pur^ è ovvio un uc- 
cello volante. A destra la composizione è chiusa dalla figp- 
ra ignuda d^un giovane, spettatore della lotta di Peleo, che 
si appoggia sopra un bastone e dal cui braccio sinistro pen- 
de un panno. Tra lui ed il gruppo d'una figura alta con un 
ragazzo che abbiamo veduto accanto a Perseo, sorge un al- 
bero a guisa di vite, ma con fiori grandi quasi di giglio, del 
resto con forme piii ornamentali che naturali ^ il quale ser* 
ve per separare te due scene. 

Il coperchio fa vedere, grafiiti d'un lavoro piti rozzo, due 
Vittorie alate di composizione simmetrica e del rèsto quasi, 
identica, che volano in direzione orizzontale. Ambedue sono 
munite di cresta, di orecchini e di scarpe, Tuna anco d'un fer- 
maglio alla giuntura della mano manca., e tengono tra le 



A V. Gerhard tav. 225. 226. 

2 tJii albero di simili forme vedesi Gerh, tav. 200. 
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mnm una tenia. Per chi raole cercare nella decorazione di 
quelle ciste una idea che ne congiunga le singole parli, sarà 
facile a ravvisarvi una allusione alf esito felice di quelle av-* 
venture che formano i soggetti delle rappresentanze princi- 
pali, che tra loro stesse sarebbero connesse per una affinità 
del carattere generale, già sopra accennala. 

In ultimo sul coperchio vien attaccato colla sua base 
an piccolo grappo quasi identico con quello della cista n. V. 
La composizione dei graffiti anche qui è accommodata alla 
forma, delia base del gruppo. I |Hedi poi su cui riposa la ci-* 
sta, sono ornati di Arpie accovacciate. 

IV. Grande cista trov. 1859 di m. 1 , 35 di circuito è 
0, 34 d'altezza (senza i piedi ed il coperchio). La sua conser- 
vazione è buona e non mancano che piccoli pezzi del lembo 
ioferiore. L'ossidazione ha reso difficile ma non impossibile 
il distinguere i graffiti. 

La composizione graffila sulla cista stessa sta tra due 
fascio di ornamenti bellissimi, che adornano i lembi infe-* 
riore e superiore . del piano da decorarsi. Le figure sono di- 
sposte in maniera da non separare le diverse rappresentazio- 
ni ma di congiungerle piuttosto in una sola scena. La figu-» 
ra principale pare sia Giove assiso sopra una rupe col ful- 
mine nella destra 1, con sandali ai piedi e con un piccolo 
panno sulla gamba sinistra. La sua testa è cinta d'una co- 
rona a guisa di diadema 2, ed il braccio sinistro è ornato 
d'un, braccialetto con piccole bulle 3 ; accanto del nume ap-. 
parisce . l'aquila. La sinistra del dio è un po' alzata quasi vo- 
glia ricevere qualche cosa. Dietro a Giove, cioè alla sinistra 
di chi vede, sta un uomo barbato che appoggia la destra 
alla coscia e coli' altra fa un gesto che potrebbe spiegarsi per 

1 La forma del fulmÌDe è simile a quella sullo specchio presso 
Gerh. tav. 74. 

s La forma di questa corona si distiugue meglio sullo specchio 
presso Gerh. tav. 941. Altri esémpj v. ivi tav. 69 77 82 83 134 213 
231 232. 

< Ornamento di cui si trovano pure altri confronti sugli specchi. 
P. e. al braccio superiore sinistro di 6gura maschia presso Gerh. 
tav. 83 161 197 198 227 229. 
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pudieo. 1 suoi ùtdn come quelli di 6io?e àono diretti a quel 
Perseo che àta dirimpetto al re divino e pare gli mostri la 
testa troncala di Medusa (senza serpenti) che alza trionfan- 
temente eolla destra > mentre ehe nella sinistra regge anco-^ 
ra Ta^pa (in forma di coltello di Silvano). L'eroe è munito 
delle scarpe e della berretta alate, e questa si Tede sospesa 
alla sua nuca ; distorna poi gli occhi dalla sua pericolosa pre- 
dai e si rivolge verso Minerva che gli sta vicina , e pare o 
gM mostri o gli por'ga qualche cosa. La dea, adorna d'una 
veste stellata , d'nna corona simile a quella di Giove , di 
orecchini e d'un braccialetto, è alata inoltre e munita dell' 
Egida con Goi^oneo e serpenti, di sandali e dello scudo con 
uva testa di Medusa nel mezzo, sopra il quale appoggia la 
sinistra ; Telmo, che è cristato e del resto ha la forma d'ima 
berrétta frìgia , è posto ai suoi piedi e sopra la sua ala 
sinistra scorgesi un pezzo d'una lancia, senza che se ne ve^ 
da il principio e l'attaìccaméQto. Seguitando poi la compo* 
sizioney vedi Mercurio pur egli yoltato a sinistra che goar* 
da Perseo, vestito poi d'uva clamide leggera e colla berretta 
alata sospesa alla nuca. Scarpe non1e ha ; nelle mani per<V 
regge il suo scettro pia lungo del solito 1. Un giovane ignu^ 
do' sta appresso, voltato a destra^ il quale nella mano sini- 
stra' abbassata tiene un non so che, somigliante ad- ana te<- 
nia , e sul cui omero sinistro un altro giovane converso» a 
lai ha posta la mano manca. Questo che veden dal dorso 
ed ha all' omero sinistro un panno j ò inclinato un- poco in* 
nanzi e regge im bastone colla destra. La maggior parte delie 
gambe sono scomparse per una lesiooe della cista. Accanto* 
di lui è graffito un albero con un ramo a guisa di pàbna. 
Un altro uomo poi lo vedi voltato col corpo a< dèstra, aS* 
siso appoggiando il braccio sinistro sopra di una colonna 
ionica. Egli ha rivoltata la testa un poco a sinistra ed alza 
la destra in direzione opposta, quasi mostri qualche cosa. 
Sulla stessa colonna un altro che sta appresso' ha posto il 
braccio destro, mentre che appoggia alla coscia l'altra ma- 

* Cf. Gerhard etr, Spiegel tav. 285^ 2. 
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no, tra *l ceti primo e secondo dito tiene un piccoio glo-» 
betto. Tutto il suo atteggiamento è quello di chi asceta* 
Segue una figura la quale si vede dal dorso , e che daU 
la jpelle di leone e dalla clava che regge colla destra , si 
ricetiesce essere Ercole, diretto a destra, cioè ad un giova* 
ne in gemplice clamide , che secondo un gesto espressivo 
della destra pare sembra gl'indirizzi un vivo discorso. (In al* 
tro uomo della stessa direzione, con un panno sul braccio 
sinistro appoggia la destra sur un rozzo bastone con piccoli 
rametti e l'altra sull' omero sinistro di un altro uomo la cui 
testa indirizzata verso la figura seguente fa vedere uno sbaglio 
di disegno molto palpabile. Il suo corpo scorgesi dal dorso ; 
tra te dita prima e seconda della destra vedi un piccolo ogget- 
to, rassomigliante a quel globctto rammentato sopra. Queir 
altra figura poi, che segue appresso, è assisa sur una colonna 
o ara ornata d'un xviiiziov^ e mette la sua sinistra suH'ome-' 
ro di queir uomo che abbiamo veduto prima accanto di Gio- 
ve. L'altra mano è alzata e tiene un piccolo bastoncello, in 
cui potrebbe ravvisarsi una freccia o qualche simile cosa. 
Sulla forma, per quanto io sappia, nuova del mito di Perseo 
a cui questo quadro pare riferiscasi, sarà d'uopo d'istituire 
ricerche piii estese di quelle che ho potuto far io perora. 
Sono costretto d contentarmi di questi pochi cenni, che ne 
ho dato nella descrizione ; perchè essendo molto probabile 
che dair un lato Perseo mostri la Medusa agli iddìi , che 
l'avevano ajutato nella sua impresa, non ancora vedo come 
potranno spiegarsi le figure che stanno intorno ad Ercole. 
In sul coperchio vedonsi graffite tre Nereidi alate assise so- 
pra dei delfini, e Scilla che nella destra regge una spada. 
Il disegno qui è più franco e forse anco piii corretto che 
sulla cista, i cui graffiti però non sono privi di merito ar- 
tistico. 

Al coperchio è attaccato una lastra con tre figure so- 
pra, tra le quali le due piik grandi mostrano un lavoro mi- 
gliore del solito. Alla sinistra sta una donna ignuda che al- 
za ambedue te mani fino aH' altezza delle spalle. Colla de- 
stra regge un coltello, ed ha la sinistra aperta verso cU vede; 
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dall' omero destro alla coscja sinistra scende la cintura della 
spada. La 6gara nel mezzo, che mostra un lavoro inferiore» 
è maschile e ha le apparenze d' un Sileno ; ella è piccola, 
grossa barbata ed alza le braccia colle mani aperte. 11 terzo 
è un uomo ignudo che nella sinistra tiene due piccoli glo- 
beltiy nella maniera come Ercole suol rappresentarsi colle 
mela delle Esperidi ; alla parte superiore del medesimo brac- 
cio è attaccato un braccialetto. L'altro braccio è alzato colla 
mano aperta innanzi. In quale azione queste figure vengano 
raffigurate, non è chiaro ; pare però tutte e tre abbiano por- 
tato qualche cosa» e se le mani non fossero in si diverso 
livello, ognuno supporrebbe che avessero portato un corpo 
morto come tante volte si trova. Del resto ciascuna delle 
tre figure è fatta per se sola, e attaccata dopo alla lastra che 
loro serve da base. Questa base poi, come al solito, copre 
una parte dei graffiti. 

In fine i tre piedi della cista pure sono ornati d'un pic- 
colo gruppo in rilievo, la cui composizione è un poco in- 
tricata, ma viva ed assai espressiva. Un giovane cioè ha at- 
terrato un uomo barbato, . che cerca sostenersi colla sinistra 
e colla destra ha afferrato la chioma del suo avversario. Que- 
sto però appoggiando il piede sinistro alla coscia delP altro, 
colla destra gli infigge la spada nel petto. * 
{sarà continuato). R. ScntoK. 



b. Notice sur deux tnseriptions grecques monumenlales 
récemmeni découvertes en Egypte. 

Les deux inscrìptions qne je me propose dò faire con- 
naltre sont détachées de T ensemble de celles qne jVai re- 
cueillies en Egypte pendant les années 1863-64, comme 
attaché à la mission de M. de Bougé et en la compagnie 
de Mariette-Bey. 

Ges deux inscrìptions appartiennent à deux périodes 
distinctes de Thistoire de FEgypte après la conqnéte de ce 
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pays par Alexandre. L*une est da temps des Lagìdes; Tao- 
tre est du tenips des Romains. L'une date da règne de Pto- 
lémée Philadelphe ; Tautre date da règne d'Auguste. Elles 
sont dono séparées chronologiquement par un intervalle de 
près de trois siècles. Elles ne diffèrent pas moins par leor 
provenance géographique : Fune a été trouvée à Textrénìité 
nord de FEgj^pte, dans les ruines d'Alexandrie : Tautre pro- 
Tient de l'extrémité sud, et a été découverte au milieu des 
grands édifices qui décorent Tlle de Philae. 

Bien que Fune des deux inscriptions ait été gravée sous 
la domination grecque et Tautre sous la domination romaine, 
on remarquera que toutes deux également sont en langue 
grecque. C' est que le grec est reste, méme sous les Ro- 
mains, la langue oflScielle de TEgypte. 

I. Inscription ptolémaique di' Alexandria, 

Getto inscription est gravée sur un Moc rectangulaire 
de grauit porphjrolde noir, mesurant à-peu-près 82 centi- 
niétres de longueur sur 56 centimètres de hauteur. J' ai 
trouvé ce bloc non loin des fortifications fran(;aìses d'Ale- 
xandrie, à une petite distance de la mer, sur remplacenient 
presume de Fancien Bruchian , quartier qui renfermait les 
-principaux édifices de la ville des Ptolémées et notamment 
les palais de ces souveraìns. 

L'inscription, parfaitement gravée en beaux caractères 
belléniqnes qui dénotent par leur aspect méme Fépoque des 
premiers Lagides, se compose de deux lignes bien conser- 
yées, sauf le premier mot de la première ligne et la pre- 
mière lettre de la seconde. Le mot initial de la première 
ligne a été martclé dans Fantiquité méme avec un soìn tei 
qa' on a quelque peine à en retrouver aujourd' bui la trace. 
Toutefois un examen attentif permet de découvrir, à travers 
les cassures faites par le marteau, les vestiges encore subsis- 
stants des lettres effacées, et mon estampage en garde Fem- 
preinte. Quant k la première lettre de la seconde, ligne, 
elle a disparu à moitié par un accident postérieur. 

Voici le fac-simile : 
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AFKINOHN 4>IAAA6A*ON 
«^ECTQPCATYPOYAAESANAPEY^ 

L*iBscriplion , daas soa iotégrité , derait étre con^ue 
ftiosi : 

'Apcriviny] ^iXiàekffov 
9]coxa>p 2atupou 'AXe^avdpeuc* 

« ArBinoé Pbiladelphe 
« Theator, fili de Satyras, citoyeo d'Alexandrie. 

G'ett ane iDscriptioo dédicatoife ^ dans laqueiie il fatti 
sòus-eDtendre ie yerbe àvidYixe, dicami. 

La lecture du mot ^Apo-ivóinv au commencement de .cette 
inscriptioD est d'une estrème importaoce. Noos savons que 
Ptolémée Pbiladelphe épousa successivemeat deiix femmes 
du nom d'Arsinoé. Un fragment précìeux desscholies qui 
aceompagaent la XVII^ idylle de Théocrite determino avec 
précision ce point d'hìstoire. Selon le scboliaste ^i la pre- 
mière Arsinoé était fiile de Lysimaqae, roi de Tbrace. Elle 
devint l'épouse de Ptolémée Philadelpbe doot elle était déjà 
la nièce, et lui donna trois eniants t Ptolémée , qui devint 
le premier Eyergète, Lysimaqué et Berenice. Pbiladeiphe, 
soup^onnant sa femme d'intrigues secrèles ooatre sa person- 
ne , la repudia en Tan 276 avant notre ère , et l'exila k 
Goptos dans la Tbébaide« Il épousa eosuite la seconde Ar- 
sinoé, qui était sa propre soBur et yeuve en premières no 
oes de ce méme Lysimaque. Gette seconde Arsinoé était 
issue comme lui da mariage de Ptolémée Soter et de Be- 
renice ; comme lui , elle porta le sarnom de Philadelpke. 
Quand plus tard on youlut les designer ensemble , on les 
dppela ^&ol ddzk^oi, dieux adelphes. G^est le nom qae Iei»r 
donne la célèbre inscription grayéc sur la lame dW de Ca- 
iiope, publiée et commentée par M. Letronne 3. Ce nom 

i Schol. in Theocr. IdyU. XVII, 128. 

2 Letronne. Ree. des inscr. gr. et rom. de TEgypte, voi. In. l.<*»* 
Gf. Corp. inscr. Gr. n. 4594. 
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se reironve sut le moaument d'Àdalis relatif aox oonq^ètes 
d'Evergète ler : ce prìnce y est appelé (3«(jtX£Ùs ixiyaq Uro^ 

Oedùv dàik(f(ùv 1. Il est quesUoD, dans ces deiix mpnoiqents, 
de la seconde Arsinoé , celle méme à laquelle est dédiée 
notre inscrìpUon. EUe avait adopté les eofanls de son frère, 
et le souvenir de la première éponse ayait été oompiète- 
ment effacé. 

Cotte seconde Arsinoé se trouve mentionnée seule, avec 
l'appellatioa de $(XadsXf0€, sur plnsieurs monnments. Je 
citerai : 

1^ une inseription de Lesbos ^ doni les lettres suivanles 
ont été reoueillies : 

PCI NON C 

et quQ M. BoDckh a lue ainsi : 

*A]pi«vóyis [Oti^ 

Celle inseription» s'il feiut en juger par le fao-simile publiè 
dans le Corpus, s' éloigne sensibleiuent de la nòtre sous le 
rapport palèographique, Peul-ÓUre a«t-e|le été récrile à une 
epoque postérieure. 

2* une pierre du musée du Louvre sur laquelle on Ut: 
APSINOH^ OEAS 
I A AAE A*0 Y 
C^tte pierre est classée dan& le Corpus 3*parmi les inscri- 
ptions de l'Egypte, mais elle est de proyenance incertaine, et 
je croirais plutòt qu' elle est orìginaire de TArcbipel doni une 
grande partie fui soumise au sceptre de Ptolémée PbiladQlphe. 

Au lémoìgnage des inscriptions se joint celui des me- 
dailles. Les exemples ont été réunis par Eckbel 4» Mìon- 
net ^ et Visconti 6. Ces médailles» en or, en argent et en 

i- Corp. ÌDScr. Gr. n. 5127. 
» C, I. Gr. 2168 e. 
* C. I. Gr. 4959. 

^ Eckbel, Doctrìna nomoram veterani yo). IV pag« 12-13. 
' Mìonaet, Description de médailliB» antique» voi. VI pag. 13^-14 
et sopplément voi. IX pag. 9-10. 

^ Visconti, Iconograpbie grecque voi. Ili in M. p. 908» 209. 215. 
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bronze, repréBenient sor la face la retae Arsinoé coiffée uu. 
striglie el voilée, et sar le revers le di^ipa<; ou doublé cer- 
ne d'abondance a?ec le bandeau royal. Il imporle de re- 
marquer que les anciens font mention de cette come ou pinov 
oomme attribuì des statues de la reine Arsinoé déifiée 1. 
La legende porte : APZINOHZ<DIAAAEA<|)OY. Trois de 
ces médailles sont datées. L'une d'elles porte les caractères 
LAr qui représentent Tan 33 du règne de Philadelphe : c'est 
Tannée méoìe de la mort de cette princesse (253 av. J.-C}. 
Deux autres portoni la date, Tune de Tan 2 (L B), Tau* 
tre de Tan 6 (Le)» et appartiennenl au règne du fils. On 
est autorisé à conclure de cet ensemble de faits que ces mé- 
dailles ont été frappées k Toccasion de la moct d' Arsinoé 
Philadelphe. La legende qu' elles portent est identique à Té- 
noncé de notre inscrìption. La suppression du mot ^acnlicr- 
07)C, qui ne se trouve ni dans les médailles ni dans Tin* 
scription, est une des marques de Tapothéose. 

Il resulto de ce qui précède que notre inscrìption est^ 
selon touted les appdrences, postérìeure à la mort d'Arsinoé 
et se rapporto à sa déiGcation. 

L^xamen de la seconde ligne du document nous foor- 
nit à cet égard un nouvel indice. 

Celle ligne renferme le nom de Fauteur de la dédicace. 
Ce nom se compose de sìx lettres doni les cinq dernières, 
EZTfìP, soni parfaitement conservées. La lettre initiale, 
qui est brisée, était une lettre ronde. La seule lecture pos- 
sible est [@]éaTO)p. Vieni ensuite le nom du pére, qui s'ap- 
pello Idrvoog. Ce nom de Satyros est précisément celui de 
l'archilecle qui, d*après le témoignage de Pliné Fancien ^, 
passali pour avoir été chargé par Ptolémée Philadelphe d'erì- 
ger Tobélisque de Nectanébo dans VArsinoéion ou tombeau 
d'Arsinoé. Yoìci le passage de Pline : 

t Athen. Deipnosophìst. 1. XI p. 497. — Visconti cito un bas*relief 
du musée Pio-Glemeatino représentant la reine Arsiooé assise avec le 
purov en main et présìdant une féte égyptienne à Grocodilopolis ou 
Arsinoé. Ce bas-relìef orne le pourtour d'un autel rond (Vìsoontì, mu- 
seo Pio-Clementino tom. VII pi. 14). 

2 Plin. Hist. nat. XXVI 14, 42. 
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à'ÀtOLàndrfae ^atoit unum (obeiliscuni) octoginla cubi- 

t> torum Ptoléiifiaéus Philaclelpbùs queiii ékciSerat Nectabi^s Ì' 

» féi purura ^ : niajufeqùe òpus^ liiii in tlÒTehendò^ statirén- 

»" dove multo c(uam in exddèndo: A- Salerò afrchitectp - ^K'^ 

» qui *clevectuni Uadunt rate . . . Hìcfuil in Àrsinoeo pìosi- 

» tus a rége stiprà 'dicto muàùs ^^m^ fn coùjugem eain-; 

» d'emqne sororém AVsinoen ;. . » ' ^ 

; " Ce méme arcbitecté Satyròy d'AIekandrié èst cité par 
Vitruve 3 bt par Slraboo 4/ * ' • 

Si l'on cònsent K adraettre Pìdentité du Sat^ros de uo-^ 
tre ÌDscrìption avec l'architecte du méme nomi'on est ame- 
né à penser quo le fils, àyant còncòurii avec le pére à la 
décoratioii dii tombeau d'Arsinoé, a vontu consacrer, par ce 
mbnnment dédicatoire, le souvenir de sa coopéiratión; Gette 
suppòsitiòn àcquiert un certain degré de vraisemblance, si 
rea tient compie d'un fait archéològique que j lai note à 
Afexandrìe méme.Très de fendroit òù j'ai troùvé cette in- 
scriplioii , se rèncontrent plùsieurs' autres débris lantiques / 
notamment des blocs de granit roise et des fùts de colpnnes 
donqnes de granit rose égàlement et d^ travail grec.")l ne . 
serait Jifas imposstbie que ces fragments provinssent du toni* 
beau d'Àrsihoé, sur la magnificence duquel Pline lancieii 
noqs a transmis de curieux détails ^.; 

Bèste à expltquér la mutilation du nom d'Àrsinoé, mar- 
tele dans Fanftiquité méme. VoiciP explica tion qué je prò-:, 
pose. Le mariage- de Ploléméé Pfailàdélphe avec Àrsinoé / 
sa sceur de pére et de mère, était incestneux aux yeux des 
Macédciriiens et'eti general desGrecs, dont les lois réprou** 

\ I s . . I - < 

•• l'G^est le mème BOin^ qne NèctamMsoù NéetiÈn^bo, L'ei'ieiir peuir'. 
provenir d^an signe abréviatif negligé dans les tnanoscrits.^ 

2 L^épìthète i^rus désigne un obéiisque sans biéroglyphes.. Seioa 
qaelques ahtlqiiaires, Tobélìsqùe de Nectanebo est c.ehii qu^ on voit sur 
la place da Vatican, eo (ace de. Saint Pierre, à Rome. Cet obélisque, 
qui,proTÌent dif cirque de r^éron, est effectiyenient dét^ourvu d^hiéro- 
glypbés/ — Cf. Sharpe, GesqMchte, Aegyp(ens (trad. ali.) voi. I,'p.2i5. 
' » titruv; -Praef. lib. VII, p. <25. — 
*S&at.4ib. XVI p. 769. . . • 

sPlin. Hist. nat. XXIV, 14. 42;' XXVI, 9. 14, XXVII, 8. 32, 
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Taiffoi ifi leU«0 ooiont^ aotocMes par le$ miWf^ ^flieo- 
ipes 1 . Le «i^iitevteaieQt qa' éproqvèreot le» ^^letaiidrim 
daw ceit^ cijrocNistailoe est uà fait alleile par rhiitoire. G*est 
Oleine à ce fail qoe se raltache la mpct tcagiqoe da poèl^ 
So$ade q/Af ayant fail fonìre la Qoavelle reìojQ, d'Egjiplf^ de^i 
vera ìi^pirieox, paj(| de sa Tie aoo improdenle audace. Un 
fragDienI de rbislorien Hégésandre de. Delphea, eité par Alhó- 
iiée ^» poofl a coosenré ce aoBveoir» Italia y liaona qgae So- 
lade, qai s'élail ombarqaé poar échapper à la veqgewpe d^ 
Plolémée, iìil a,rrété ea mer par Tamiral Patcocle el. sab* 
luer^é par lui : 

ifeuyéva^ ròv xiv^vvov (eipnixei /àpeifi tov ^oaxXéa ntoXefiffidv 
tpXìfii ieLvi^ drap xai róde ort tyìv àdeXf t)V 'AportvóiQV èye/fffAiQXCf 
eijS ovx ^^^'^^ tpufLoeXiviv tò xiyxQov dSd^) 

vy)^&) Xd^v avriv xai eU /xoXujS^inv xtpoLfd^a c/jt^aXùv x^at 
iyoLyjxyw^ liq zè iceXayo^ xATCTróvrcare. 

. Celle répressioa violeole donne la inesare de Tiiidigiia- 
lioa caosóe deus la colonie grecque d'Àlexasdrie par ce^ hy- 
^leo. élraoge , qui fiijL de la pari des Lagides la première 
violalion flagranle des loia et dea coulames de la Grece. 
Ges. senlimenlts snrvócoreiii sana, do^le à Acfuioé ^e^mé- 
me , el se réveillèceiil probablemenl ayec oa^ force dout- 
yelle lorequ" apròs sa mori soa frère el son épojox lui dé-r 
cerna les hoontears di?ins. Les magnificences officieljes de 
celle apolhéose durenl prOiYoquer pina d'une prolestation se- 
crèle, el il esl naiurel de Toir uue de ces proleslalious dana 
la mnlilalion antique dn nom d'Arsinoé sor nn moirameni 
élevé à son honneur. 

II. Lwcription^ dfdieaUnre de V ih d^. fhitae 
daiée. du rigne d^ Augusta. 

Celle inscrìption est grayée sur une architraye en gra- 
nii grìs découverle dans le sol de lìle de Philae^ près. des 

A Paus. I, 7. — G'était sussi un usà^ p^rse. Gf. Heiodot. IH, 
e. 31; et Arriao. exped. Alex« Hb. I, p. 67» 
2 Athen. Deipnosopbist. L XIV p. 620, F. 



riiìnes 4*JMM CjWKbsnelJofi do Fépo<|iie eomaioe appartenant 
à ToDclv^ doriqoe. 

I^'arejiijbravfl)» qai eat nH)DolMla^ Biesoro trois mètres. et 
igmr i^ loi^^0or sws im demit^mèUle e» kauteur el eo épais- 
9mr^ Is'mcnjflAcmf qm éiaìt placée. sous lea Iriglypjies doat 
oft voi|^ e^cote la QaisaaQce » occupe presqoe tonte la Iod* 
goeiir do ce bloc enorme. Les tettres, grandes et bien for- 
inées!» ont eo moyeoae soisaiite-ciaq millimètres de haatear. 
Elle» $09i rangées 9ar denx lignea ajmétriqaeiiieiit dispoaées. 
^ (Vair le fac-iimile ci-^aint]. 

«Ji Getto iaser^tion doit ètre interprétée aitisi : 

■■■» ^_^ 

|- ^zript xac Evepyétyi. 

^ L -^ ' 

ìH ^ gTTt HottXcou 'PcBùiov BaoSapoO. 

^ ^' A Tempereur Cesar Aaguste 

fC ^ SanvouF et Biea&iteur 

^^ 

H' n sous Publius Babrlus Barbanis. 

^ C3 G'esl^ une dedicate à Teinperear Aagustè, atiquel 

M O le monumeet était sans doate consacré. Get empe- 

O ^ i^Ottr re^oit icì les titres de Soter et à*Evergète, em- 

1^ s pròiités à la langue officielle de TEgypte sous les 

E r- Ptolémées. 

^ O La date de Taa 18 doit s^expliquer d^après les 

< s règles particutières de la chronologie égyptienne. M. 
^ uj Letronne, ea publiant rinscription du propyloa d'Isis 
O ^ Dendérah 1, a établi que les années d'Auguste en 
tr ^ypl® s^ comptaient à partir de Fan 30 ayant Jé- 
GL sus-Cbrist, qui est Tannée méoie de la prise d'Ale- 
Q xandrie. D^après ce compte» la dix-hùitième anuée 
H de 800 règne répond à Taa 13 avànt fere cbrétien- 

< ne et à Fan 741 de Rome. 

& Letronne, Reic. des inscr. gr^ et roin. de TEgypfe, toh l n. 9. 
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La seconde ligne de riòscrìptìoB aous offre le nom d'im 
magistrat romain qui ne peni étre antre qàiB le préfetd^E<« 
gypte. Son nom, il est yrai, n^est snivi d'auona titre. Sans 
rinscription de Dendérah 1 aa cònlraire, qui est égalemeiit 
da règne d'^ijigQste, le nom da préfet Pablins Oolaynis est 
sai vi de rappelìation riyBfxèv. Cotte dtfférence tient à èe que 
dans notre inscrìption de Pbilae le préfeC est noiiìmé ^eol^i 
landis que Ilinscriplion de Dendérah mentionne h la .sailfr 
da préfet deax aatres magistrats^ l'épistraiége et le<straté- 
gè, qa' il a falla distinguer de lui. 

Là sèrie des préfets d'Egypte sons Auguste, depuis Ae* 
lius Gallus mentionne par Strabon jusqu' à Aemilius Bectus- 
contemporain de Tavènement de Tibère, ne se retrouve plus 
dans rhistoìre : il existe à cét égard une lacune de tren^ 
te-deux à trente-quatre ans. La préfecture de Publius Ru- 
brius Barbarus, dont notre inscrìption fait connaltre T^xi* 
stence, tombe précisément dans l'intervalle, et comble une 
partie de cette lacune. G^est là une cireonstance qui donne 
une importance singuliòre au monument de Pbilae. 

Pour tirer de ce monument ses conséquences bìstori- 
ques, il faut le rapprocher de deux autres inscriptions. L'unga 
est celle du propylon de Dendérab 2^ qui mentionne la pré- 
fecture de Publius Octavius. L'autre est une inscription mé- 
trique grayée sur la face exlérieure d!un des ptylénes da 
grand tempie d'Isis à Pbilae 3, à gauche.de l^ntr^» elle 
mentionne le nom du préfet Turranius. Le|S éditeurs ajant yarìè 
sur tes dates consìgnées dans ces deux inscriptions^ notami 
ment dans^ la seconde, j^ ai era devoir tes yérì^er avecsoin. 

Yoici la transcrìptioii d^ ces deux. dociiments d'apr^s 
mes copies. 

" a. Inscription da propyìon d^I^isà Dendérah. ,' 

{Coté extérìeurj 

• ^^miróC ini Tióitltcv 'Oy^zócvIcv lììyèficvcg y.aV 

^ Le^roime, loc. laad. — Cf. Corp. in$cr. Or. 4715. 
2 Lcir. Ree. voi. I n. 9. — C. I. Gr. 4715/ 
«ILetr. Ree. voi. II n. 112. — C. I. Or. 4923 el'Appeod. (voi. 
Ili p. 1227). 
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2, Mipxay JCXwdiòu IIocrTÓfioy iitKTzpavriyov T.pwfoivaQ .. 

oTpatYiyoùvTos o« «ttò trì^ fxViTpoTróXfiws 
3.: [ìtai To]v vottòu TÒ TTp^TruX^v ^foidc Oedi fity'Krtrtt 
.■ x«i Tct^ (TWVflrdcs fc«t$ etovs AA KaJo-apo? 

N. B. Cette inscriplion est répétée sur le cóle dii pro- 
pylon qui regàrde renceìnte sacrée, mais ce coté est très- 
mutile. On j trouye cependaot une variante. G'est, à la pre- 
mière ligne , la lejion vérìlable AYTOKPATOPOE au 
liea de AYTOKPATOPE écritpar erreur da lapicide de 
Tautre coté. En outre, le mot KAI , qui termiDe la pre- 
mière Hgne sar le coté extérieur, est rejeté au commence- 
ment de la ligne suivante sur le coté intérieur. La date est 
trè^-lìsible. 

i. Inscriplion métriquc gravée sur un des pylónes du 
grand templi dlsis dans Tìle de Pbilae. 
•. .Kataapi TtcvzofjiéSovTi xat dUzipùìV xpatécvTt 
ZiOLvl T6W è)t Zavèc Tzarpèj; 'EXeuSeoiotji 
SevTtòtou EOpoitras t£ xat 'A^iiog cfòrpoit «Trad'a; 
*¥tXì^dSog Sg 2o)T75p ZeO; dvizeikè uiyuq . 
5. tapac èv Tcetpac x h KadXw^ iyvcv e9n>te 
ypafjtpi * ctTT '* 'ÀXs^avdpou ^supo jLrcXoiv 7riXto<; 
x«ì pLéy«v 5X pisyaXwv Tovppdyiov ivàpa diY.ùttov 
AtyÙTrro) Tiao-a? (péptatcv àyeixéva 
■ . ^aXac èveorraXwo'èv «v ' e«5 t^tJè vcccw ISeOlov 
10. Tiaé ptoXfiiv vptVYit Tcv x^.evòs òX|3odÓTav : 
■'Tal Jè $£X«t (pMveùvTt ; xaX<3v irépa§- AtyuTrtcw 
gjutptc xat AtSwTTWV jfag optov vearas- 

KatcXéou* Tou "xa« 
■ Nixavi'poé 
15-. • - ^ .^ <fo'y' HcAdvooóq 

L K r Kacprapos 

ÈTrt NeéXou aipp^xriyov*: 

N. B. Cet{e insèrtpticm est g^^avée en grands caractèr^s 
sor la face exiérietìfe'ìiè òelui dé'dedx py qui est siloé 
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à gauche de rentrée. Gomme elle est pheée k une très* 
grande haaienr, il faut,,pour TaUeindre, assojétir plusienra 
échelles boni à bout. Cette difficnlté matérielle expiiqne les 
lacanes et les variations dea anoiennea eopies. Lea deux paa- 
sages qai ont le plus souffert sont le ^en 5 et les demières 
lignea qui renferment la date* 

Yen 5. — Voici, pour ce vera» lea principales conjecto- 
res par lesquellea on a essayé de anppléer à t'insuBsance dea 
copies : 

Letronne (éd« de 1826). "Imio^ cv vd^ta IL . a .i . 
Franz (Appendix). ''Eipa iv Eiatcmi K , de . e*. 
Niebubr et Letr. (1848). r«l<x èv Aibcóiwv K.à .i . 
La véritable lepon est: 

*Iapa èv TTstpa rò KattXws iyvov iOrms. 
Le dorisme iapa pour Itpi est connu ; on le irouve dans 
les inscrìptions de Delphes, oh on lit méme iapcc^ peur 
hptU. Les mots capa trérpa désignent ici ìa roeke s^nk 
de Pkilae. 

Quant à la date, on n^avait apercu d'abord qne la pre- 
mière des deux lettres dont elle se compose, ce qiii avait 
occasionné de nombreuses erreors. 

• Il resulto de Texamen de ces textes que Publius Octa- 
Yius fut préfet d'Egypte en Tan 31 d'Auguste^ c'est-à-dire 
en Tan ler de notre ère. Quant à Turranius, sa préfecture doit 
étre placée en Tan 23 d'Auguste, c'est-è-dire en l'an 8 ayant 
notre ère. 

La sèrie des préfets d'Egyple sous Auguste se trouve 
dono constituée de la manière suirante : 

Nous connaissons en tout buit préfets, dont six à date 
certaine, et deux è date incertaine. 

Des six préfcts à date certaine, troia nous sont conntis 
par les auteurs seulement. Ce sont : . 

Cornelius Gaìlus 
Caius Petroniw ^ 
ÀeKus Galliti 
dont les noms se retrou?ent dans di?ers textes de Strabon, 
de Sttétone et de Dion Cassius, réunis pai; H. Franz dans 
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soli ìntrodnction aox insciiptions de TEgyple (voir le Se vo- 
lùme do Corpus). 

Les trois aatres préfets k date certaiae sont connos uni- 
qaement par lès iosèrìptions. Ce sont: 
Puhìius Èubrivu Barbarus 
Turranius 
Publiui Oetavius. 
Le premieiri Publiw Rubriui Barbarus^ se révèie à nous 
aujoard'hai. Le second» Turranius, est conno par riABeHpfion 
métr^ae de Gatilius Nieraor, citée plosr hant. Nous né sa- 
yoDs pas son prénom» mais noos connaissons un Caius Tur- 
roniuà qai est cité par Tacite comme ayant élé praejfectui 
mmonae à la mort d'Aogaste 1 . Le troisième, Publha Oc$e^ 
vm, est eonnu par rinscrìpition de Dendérah. 

Bestent deax préfets à date incertaine. L'ilo , noòmié 
Aquila, est mentionné par Josèphe ^ dans ie dk-nen?ièaie 
livre des Antiquités ìudatquet. L'antre est ilf. Mn^iui Ma- 
ximus, connu par une inscription latine que M. Uenzen a 
pnbKée 3. On croit le retrouver dans un passage de Philon 
Oà il est appelé Manius Maximus 4 et dans une inscription 
grecque ou il est appelé simplement Maximus ^. 

Ceg données sont résumées dans le tableau soivant : 



& Tac. Ann. I, 7. 
2 Jòsfeph. Ant. Jnd. XIX, 5. 2. 
» Heiiieti ad Orell. n. 6956 a. 
4 Phib adv'. FliCG. p. 975. 
>a 1- Gr..4956. 
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PBEFETS D'EGYPTE SOUS AUGUSTE. . 



t,.- 



I. Préfeti à date eertaine. 

a dans let aolears : 
(lornelia» . Gallus. .. ,. 
Gaìiìs. P'etranius. ^ ., 
Aélius Gallus , . . 
''i danis les inscrìplions : 
PtfbliQs Rubrius Barbànis. 
TurraiiiiiiSé . 



• •• è 



PttbUus Oclaidus . . . . 
II . Prjfets à, date incerlaine . 
Aquila : .... 

Al. lilagius (ou]tfaniùs]Maxìinus 



de . 
ìtóme' 



734 

728 
730 

741 
746 

754 

* 4 

» 



Anilées. 

d'Augm^te 

en Egypte 



.Eircj 

vùlgaire 

avant J.G. 



^ . 



7. 

iÒ 
23 

3i 



• • • • • V ;p 

13 

ajÀrès J.^; 
1 

. .* ■•••,..'• 
9 



•Ed sounìeUant ce tableau aui savants qui 's'occupent 
particùlìèrement de Tétude des antiquités romaines, je crois 
devoir ajouter un mot encoré. II imporle d^observer que notre 
ìnscriptioDy indépendamment de sa valenr bistorique, fournit 
un renseigoemeot précieui: à T archeologie elle-méme.. Eu 
elTet, dans la partie de File de Philae qui n'est pa^ occu- 
pée par les temples égyptiens, se trou?ei^ lesniineB d'un 
édi6ce d'ordre dorique dont V origine était ignorée jnsqu' à 
ce jour. Nous savous maintenant que ces ruines, situéès près 
d'une des frontiéres de Tempìre romain, ont fait partie d'un 
monument consacré à Auguste. i 
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t^. No^xia- di alèuni i^ggeUi anticki dt jmtMila 'eoUéjniMie. 
(Gotoiimianone; cf. Bull. p. 22 sefg.) 

Rame e bronzo.^ 

Rwoio di rame proyenìenle dalla Puglia. FÌDora si co- 
nosceva la forma, di mezza luiia che gli Etruschi solevano 
dare ai loro ra3oi: ora vediamo un rasoio degli antichi Apuli 
della . figura di mezzo disco con foro nel mezzo della laurina 
per Jnserìrvi il dito pollice neir adoperarlo ; esso ha di so* 
pra un appiccagnolo: la parte aflSlata e tagliente è su tutta 
la Jiqea curva; la costa è alla base. 
. Anello da suggellare con la epigrafe BIBA2 | DEOIN 
in luogo di IN DEO per strano errore. 

Suggello in piastra di bronzo con alette a coda di ron- 
dine, e manico esagono. Sopra è scritta in due linee l'epi- 
grafe PETBI I PVàLI tramezzata da una palma : sulle alette 
sono scolpite due corone. È fuor di dubbio che PYALI èìi| 
luogo di PAYLI e però che quivi si leggono i nomi dei due 
prìncipi degli Apostoli : quanto air uso di questo suggello 
io stime assai probabile che fosse destinato a contrasegnare 
alcuna cosa di quelle che i pellegrini venuti al sepolcro degli 
Apostoli ottenevano di recar seco nel ritorno. 

Fibula rotonda e aperta, con due leoni alle estremità 
che sh irìguardano. Sopra vi si legge \- EL102 XHINAA 
cioè l>anie(I) (H)elios. Una simile^ a questa è pubblicata dal 
eh. Minervini (Bull. arch. napol. an. Ili tav. V n. 5} , suU 
la quale egli lesse XFYLY BIBA e la tenne crìstìaiia del 
sédolo quarto o quinto (an. lY p. 167] spiegando Tepigrafe 
Christà FuMus it6arovvero Christo Fulvi bibaB. A ine pa- 
re invece : -f Lupu biba{s). JUa il eh. sig. Hodder Wèstropp 
giHdie^ rettamente che fosse del medio evo quella che diede 
in luce (p. 1 Y n. 7) dalla sua collezione, sulla quale ei lesse 
+ AN2INYIYE VMI e all' epoca medesima fa dWpo'rife- 
riré le due descritte, e questa quarta che il medesimo si- 
gttore mi lasciò trascritta così': da un lato RAT6IAI 
FAMOLA, dall'altro |T€OAA BIVAf tutte fra loro 
sinùlissime. In quest' uliima si noti che famula non vale ser- 
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va mM' ««lioo ^gaìficato, ma féodde nel teiiiQ Mi medio 
evo, ovverò è detto in senso di soggeaNme della donna in* 
Terso il marito. Vo per u è nsaUssimo nelle epigrafi della 
Francia , che si hanno parecchi esempii nelle Inserip^ùms 
tktàimnes de la Gaule^ insigne opera del eh. sig. Edmond 
Leblant, la quale tutti desideriamo di veder presto terminata. 
Piasfreìlina di brobzo con lèttere stampate in Mevó 
sopra laminette d*argento in sei ìinee, tre dalP una faccia: 
SALVO DN I VAtENTINI | ANOPPAVG, e tre dalt^ altfa.- 
^AYLINVS y€PRAEF | YBBPEGIT. Tre piastrelline simili 
lina scritta solo da una parte, due, come la nòstra, da am- 
bedue, veclonsi nel Kih^heriano e furono da me désscritte 
negli Annali numismàtici del eh. Fiorelli p. SN)3 S04. fisse 
recano questa leggenda : 




SALVS DD 

NN ALBIN 

VS PECIT 



SALVIS DD 

NN ALBIN)( 

VS FEGIt 



BASILI 
VS BEPA 
RAVET 



Io dopo lo Spon le credetti già pesi, il Lupi e il Bnòaar- 
raofi t dietro a loro il MoreelK e *ì Labns le dissero tes-^ 
sere. Forse non sono né Fono né Taltro^ ma memorie che 
ponevansi come le sincrone monete negli edifizii, per at- 
testarne 4*epoca di fondazione o di restauro al posteri. Nno<' 
Vo é quésto Paolino prefetto di Roma sotto Valentinimio 
Hi, e però diverso dalPadino prefetto nel 380 sotta Gra- 
tiàno e Valentinnino (leg. 4 et 5 .e. de scenieis). Stimo poi, 
dte il Vaientiniano memorato nella piaatrellina sia piarttosto il 
terzo di questo nome che governò dal 425 al 458 l'impero 
di occidente, che il secondo il quale governò solo nn an- 
no appma. La nuova tesseretta fa trovatfi in Palestrina di'* 
cesi in una vecchia fabbrica. 

I^asellino di rame con coperchio di conica forma tro- 
vato n FJaao presso Salerno in una gran pihi ripiena di sol- 
di e tremissi d'oro di Grìmualdo duca dì Benevento. É forse 
una teca da inòhiostro. V'era insieme ima collana di anti- 
che pietre incise, fra le quali taluna, mi Ai Ìe{i&, con epi- 
grafe GOAWNOC. 
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D9Ìfim 4i bronco lungo 0, OT0 -con seol^ leggenda 
VESt forse appurtenato ri temilo di Vtifla ricorduta ili nnft 
epigrafe Aegli Inieramnates e Teraniaili Alile cnt terre prò* 
Tiene. A questa dea prestavano culto le donne di Temmò 
protialiiiaìente unite in collegio detto deKe Vestine e però la 
cMainMO la Migna Madre delie Testine. 

PiaOra rotonda di bronzo rappreieiilante ià incavo 
r Ercole riesrioaco e al rovescio la Diana trifbtttie nrmaHa 
le mani di flagelli spada e fiaccole in ineszò a due are 
nccesv. 

S^'gik di rame con marcèio di figura giovanile nuda 
volta a sinistra con la testa cinta da alta tiara dritta o sìa 
curbasia, la quale si allarga alquanto di sopra e sembl^a com« 
posta di lamine verticali : lo stile è bello e tendente al- 
quanto aN' arcaico. È questa la prima striglie a me nota , 
che rechi un* imagìne umana per insegna , in luogo della 
epigrafe. Ora mi son state recate due altre provenienti, dicesi, 
dal Viterbese, e possedute Tona dal eh. avv. Lovatti Tatoa 
dal sig. Martinetti, con un nano pugile sulla prima e intomo 
il nome AMA PE, * Avdpé[a{, e neir altra parimente un nane 
colle braccia legate da una fascia e intomo AMA PEA2: 
Avremo adunque alte diciannove da me pubblicate (Diss. 
arch. I p. 133-142) da aggiungere questa ventesima epigra^ 
fé di strigile. 

Suggello in bronzo in forma di balaustro con appicca- 
gnolo in cima : porta scolpita una testa imperiale barbata 
e ninta di corona nidiata con lunghe bende o lemnisci. 

Base triangolare ornata di ovoli col nome inciso deHa 
figura ivi una volta saldata. Fu trovata in S. M. di Falhni 
e dicp : Cam : Tertinei : Postienu (v. le Diss. archeol. voi. 
I pag. 69 tav. VII, 2). 

Babamario di bronzo alto 10 cent, figurante la testa 
d^nla donna , proveniente dal teramano insieme con afth) si- 
mile già dei sig. Tommaso Gapobianco. Due simili a questi ma 
A miglior stile e di etrasca provenienza sono posseduti dal 
sig. Luigi SauKni. Tutte mancano della lamina di fondo ec- 
cetto la mia, e quella del Kircheriano che porta anche l'epi- 
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grafo 01 fi/retiM. m^gUfer. d(n^im- 4^- T(mi€^* Dé^mu. 

Te/.y. (cf. corp. laser, latia. vol.I o« 1345) seeODdo.ia 

copia , di ^ mia maoo che ne. inviai già al,9ig« prof. Frié. 

BUschl. 

Fortuna muliel^e etrusca alta U cent, da me iUosirata 
nel Ball. deiriostiU 1865 p. 56*57, Em proviene <ia Città 
(libila Pieve e rappresenta la de» involta- amesro è dnta 
da pallio avente Tali^iasUP^o :nella sinistra, abbassata e neH'a 
destra ora perduta con molta probabilità il discriminAtoìo» o 
discemiculum^ e scarpe con punta in su rivolta, intorno al 
(|ual costume etrusco leggMsi . le osseryasìoni del di. sig. 
Perrot. di recente stampa^ n^lla JRi^t^ Areh^lasique^ tdelló 
scorso anno JuxlleU p* 9* i ^ 

. Discobolo di stile etrus^o^ essai arcaico^ prjovéniente diai 
dintorni di Sarteano. in Etruria. La ^gura è alta 13 cent. 

Venere Próserpina di siile etrusco semiar^caico con fto- 
mo granato nella sin, in tunica e pallio e coropata^ Ancor 
qpiesta pr9 viene dalle vicinanze di Sarteano: è alta 0» 09&. 

Lare Augusto con patera e cornucopia neUa sin.: esso 
è coronato di lauro, ha tunica ricinta ai fiancbì-; pallioin^ 
volto e gittate. suir omero sinistro e ritenuto innanzi e in- 
dietf^ dalla cinta. Ne'.piedi ha stivaletti di pelle alti fino a 
mezza tibia con rivolta. 

Argenti. 

Sorcio vpijivo d'argento lungo 0, 025 nell' atto di ro- 
dere un pane. Npn so. che in questo :8ecolo. siasene trovato 
altro in UQbile metallo; è ancora il più grazioso tra quei 
di bronzo che sogliopo trovarsi . neir agro romano. Dicevasi 
che rodesse una pezza di cacio, ma a torto; perchè in que> 
sto che è ben fattosi vede invece rodere un pane divisa; in 
quattro parli da due linee che s'incrociano. 

Statua d'Ercole giovane di solido argento aha^» 115 
del peso di sette once romane. Involge il braccio siniiiro 
nella pelle di leone e appoggia la mano al 6ancd: nella de- 
stra elevata porta la clava: essp proviene dalla odierna C^r 
labria e ci dà un' idea di stile locale formato sopra .greci 
modelli. Questo monumento in metallo nobile e di forme, as* 
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sai* sviluppale riesee- di sói»i^a òj^pórtipiiitii ed nnportàikza per 
classSifcarè 'gli stili delle aàtlcEe s'coole italiche anteriori 
all^ì6ipero^- ♦ 

VoBo d^àfgento alto d, 086* del pesò di gr. Itt; òiice 
S 'ròmaiie con epigrafe intornò: ApoìUni sàiicio. et, Nùni- 
phiéé 'tot& sùscèpto» Oabià'RkódiHe. d. A. caliciin ' af-gen- 
teùni p: «.queste tdtime sigle furono interpretate dà mejpro 
scàuVs ' [disìì. àrch. yt\. I p. 18|, dal chi Cavedoni póndo 
«emtJÌ.'É' grazioso 11 nome di calice che determina la prima^' 
Tol^ fuor d'ogni dubbio nn Taso rotondo senza manichi gon- 
fiti alla metà sì cbe la base abbia dì diametro m. 0, 035/ ir 
meiìò m. 0, 080, Torificio ita. Ò, 060. '^ 

^ Bicchiere cilindrico d^argehto a fondo pianò alto gr.. 
0, 100, del diametro 0, 065, del peso di una libra ("omanà ; 
trovato nelle acque di Vicarello o?e il precedente. Intorno .' 
ha incìso in quattro intercolunni! un itinerario: le colonne' , 
traniezzo^ incise ancor esse, sono dWdine corinzio. Questo 
ìnsiigne monqtfiento trovasi ora pubblicato da me nella D}ss. 
arch. vói. V p. 160-176 insieme coi tre dèi nauseo ;Kirche- 
nano editi già dal P. Marchi ma di nuovo confrontati cogli 
originali. 

Vaso d'argento del peso di una libra, del diametrq alla 
base di 0, 025, all' orlo di 0, 070,, vestito di una foglia si^ , 
mifmente d'argento levata a cesello con, arte maravigliosa e . 
senza dubbio la più perfetta di greco cesello dell' epoca 41 
lussò dell'arte che siasi veduta finora. Vi .si rappresepta pn, . 
erma barbato ilifaltico sopra una colonna ionica in atteg^ 
giamento di ebbrezza. Ha nella sinistra la clava ed involge .; 
a! braccio là^ spoglia del leone, nella dèstra ha un bicchiere 
che egli ebbro ha volto in giìi e he versa il liquore. Al lato ., 
di quest'erma è una colonna terminata sopra in tondo e 
poco di sotto cinta da un largo anello : accanto alla colon- < 
na si eleva una grossa quercia che, spande i rpbusU suoi ra- 
mi, da uno dei quali pende un lemnisco. Innanzi all'erma , 
è una sacra mensa cui sorge allato un candelabro. Essa sos* 
tiene due (azze, una mesciroba, e diie vasi, a terra sono duè^ .. 
grandi crateri. Una bacchica donna con cerchietto al brac- 
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eia ^ 9«ir« il iNo4o 4aI pMe i » hiifo. vimto olie d«U^ wuh 
ro dMtTQ camiiido ruuile di diedro «* li lirersB jdHi^ codoia 
sinistra, lasciando cosi nada IntU qoasi la persona^ JSIIa ap* 
poggia il pie liniatro sopra un rialto di pietra q fta n^tt' atto 
di calcare «olla fronte la benda dalla qjoalo Imi cinto qwU* 
ebbro nogi^. Ivi appresso un' aMn btccbìw d^inn^ vestilni 
di tonica senta «umiche e coperta ii petto di nebride dima» 
tinnendo on ampio manto coife mani allargete, e reca nella 
sinistra un lemnisco. A destra poi nn fannie ondo, con tirso 
e .pelle di pantera avvolta al breccio sinisti^ danxa eleviindo 
pelle destra mano un lemnisco che si è recato per sospen- 
derlo alla sacra quercia. Ambedue «pieste elegpintifsiaie e 
perfeiljssime fignce tragittano le teste coi capelU sparsi, che 
\ gesto 9o\iif> attribuirsi a coloro che danzano alla beocan- 
t$. Non mi trattengo intorno ai pregi dell* arte, cbe 9000 
assai numerosi e si potmnno esporre agevolmente» quando 
si prendesse ad illnsteare questo classico monumento di pura 
arte greca coi riscontri delle bacchiche danze figurate sui 
monumenti a noi pervenuti. 

Ori. 
AnellOj oreeehinif monile e quattro fiori con appicca- 
gnolo a ciascuno del peso insieme di, gr. 8« 0^1. Proviene 
qnesl* oro da Vulci ed è corredo di una fanciulla^ di cbe 
è i^rova il diametro dell* anello. IL mqnilc^ parmi di non 
liftve importanza : ed ecco perchè* Noi troviamo non di ra- 
do nei «eupleri vari! globelti e testoline traforate e fiorelr 
lini e Inette e figure diverse, i quali <^getti sebbene in- 
teiidiamor avere una volta composto collane e monili nulla- 
dimeno quanto 1^1 ricomporli, i modelli ci manqanoi e (lUto 
il. nostro lavoro non ha spesso valore veruno. Or in questa 
lamina si ha un primo esempio del modo tenuto dagli aur 
tichi di comporre i monili, ed è per tal ragione da tenersi 
caro e studiarsi^ Giaque globetli palliicce traforate formano 
una collana finita da due teste giovanili a lunghi e intrec- 
ciarti capelli: di sopra elevasi un nastro orlato di rotelle e 
perle inìSilzate , firamezzo alle quali corre il cordone della 
colIana> Nel vano che resta di mezzo mirasi un bariletto 
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è MA 4riMjiK9 in «^9«Q « due iffoiwnpk eh» ei Itene per 
le briglie. Questo mauMe li« di sopra, w citiodflo pel quale 
passava il oorAone ornato dì wa l^a uióiwt fra paJmette. 
L'anello^ <Ae inauM della pietra > ha di diamAti^ 14 mil- 
limetri. 

Fr0mmeni^ di pigna trovato nel fondo detto Colom- 
bella del principe di Palestrioa : nella base media si legge 
M * F^AVTIoiVtf * F - La gente Plaati^ segue a confermarsi 
prenestina con questo àovello monumento. Impariamo inol* 
tre un prenome no» veduto prima nella fiimigita* di questi 
Plausi : perocché il nostro M • Plauxio dicesi figUo , di Ma« 
nio. Né questo Marco può perciò temersi, essere la mede^oMi 
persona col padre di quel Plausio dfte dice» figlio <fi W; 
Marco (Bnll. d. hist. 1864 1^), poiché egli è nipote di 
un Lucio, dovendosi cosi leggere quella epigrafe Mill^AVTIO* 
M * F * t* ' N| e non Fl^A> come fii trascritta al eh. 
Sitscbl {^f^l ad Priscae latin, mon. 3» F). li Novio Ptau- 
zio che incise la cista ficoroniana era» prenestinp. 

Tavoletta di marmo con epigrafe greca criatianA. Fa- 
trovata in una vigna della via Ialina come attesta il eh. De 
Rossi che dieila in luce nei prolegomeni al volume primo 
delle iscrizioni cristiane. Lasciando a lui che ne dia la pro- 
messa, illustrazione, o a chi altro il desideri, io. noterò sol- 
tanto ciò che non vedo avvertito ; parermi leggera in essa un* 
epigrafe assai pin antica accomodata [dallo scrittore al sm 
uopo. Ecco l^epigrafe: 

lOYACIAC 6YAP6CTAC 

THC 0eO<W A6CTATHC 

HCAPi €N0AA6 K€»TAI 

YYXH AAI ANAKAINIIC06ICA sic 
T(0 TTRI XY 

KAiArreAeiKON cwiiA _ sic 

AABOYCA JCOYPANION XY 
BACeiA€IAN JUeTATCON 
AreiWN AN£AKU0OH sic 

colomba col ramo nel becco. 
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certe licenze che- non oeeoi^e gioMiicàrey presso a pdcé oèsi: 

Ayyùx^cv Te Si^ aiOipo^ àvri%a 9^11» ìàl^vi^ 

tig PoLvikday 

Oipdviov HptTCov uerà^ xAv iymv àveXép.^ dm* 

fi. Garìrvòci. 
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Cenno Mtorico inSomQ ai. LEGVLI AVRARII» 

Fin dall^ anno 1848 il eh. Henzen riportò an' iscrìzio^ 
ne della Transilrania di tempi di M. Anréiio e L. Yeroy- 
benphè mutilata a segno che non tentò di Ektanrarla »:•▼-; 
yertendo che in essa sono cosa unica i Itguli auror» {9^l'\ 
1848 p. i84 ). E di fatti negli scrittori dell* alta latinità, 
non troyansi ricordati altri ìeguli che quelli dell' uve e delle, 
olive. A quella iscrizione fanno bel riscontro i seguènti versi 
di s. Paolino di Nola, scrit(i intorno air anno 398, in lode 
di s. Niceta tescora ed apostolo dei Deci {PoMat. XF//,- 
26& p. TOcd. Maur.}: 

Callidos ÀVRI LEGVLOS in aurum 
Vertis, et Besfio$ imifaris ip$e 
E quibìis vivurn^ [odiente verbo, 
Eruis aurum. 
Dà prima {Pòem. XVII, 214-216) e^li atea dettò, che Bés- 
sus -^ colligit aurum ^ e non saprei ben dire, se débbàsi in- 
tendere dei Bèssi che ràccogliessera Toro net méns Aur^us 
della ]llesìa superiore, oppure anche nelle awBriae della. 
Dacia. Latino Pacato (in Paiieyyr, Theodqp,) e.^SB); ricorda 
Bessum quaesitorem auri de montiìim peni^ ; e Glaudiano 
{Càrm. XVII, 40-41) accenna la soUertiam patlenUs Sessi 
rimatam venas eeguae^s, luce procul. , C. Cavedom. 



RETTIFICAZIONE 
Il sìg. prof. Gonze ci comanica che nella tavola Y del voi. Vili 
dei Monanienti rincisoro si è scordato d^espriipere ona. héa^ visibile 
attorno il mento delia morta, la qui^e benda serviva sc^nz^- dubbio per 
fermare le di lei mascelle. ' * * ' ,' .' 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

Di CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.<* III. DI Mabzo 1866 {due fogli). 

Adunanze de^ 23 Febbrajo^ e de^ 2, 9, 16 Marzo. — Scavi 

di Modena. — Ciste prenestine, — Anticaglie etrusche. — 

Sarcofago cometano. — Ripostiglio di Carrara. — Medaglie 

di Melos. — Gonze y Reise auf Lesbos. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo 23: Gay. Ponzi: altri islrameDli in pietra ritr. 
neir agro romaDO (cf. adunanza de' 16 Febbr.] — ; Graser : 
QOlizia intorno ad un bassorilievo ritr. di recente a Porto 
negli scavi di S. E. il sig. principe Torlonia e rappr. una 
nave fv. Bull, in appresso) ; esposizione de' principj da lui 
segniti nella sua costruzione del modello d'una pentere an- 
tica esposto nel R. Museo di Berlino ; cf. B. Graser de ve- 
terum re navali , Berolini 1864, 4 pp. 95 e tavv. 5. — 
FoRTNYM : Guerriero di bronzo proveniente dall' Umbria ana- 
logo a quello presentato nell' adunanza del 22 Dee. dell' a. 
1865, ma di lavoro pio rozzo. — Helbig : Bollo di terra- 
cotta, proveniente probabilmente da Palestrina, ora nel pos- 
sesso del sig. Castellani. Rappresenta in rilievo Ercole che 
SDcchìa il latte di Giunone di maniera molto analoga allo 
specchio pubblicato dal Gerhard Etrusk. Spieg. 126. In ogni 
lato del gruppo di mezzo sta in piedi un giovane colla cla- 
mide, il cui signiGcato il riferente non ardì di spiegare. Par- 
lando in generale sopra la rappresentanza di cotal mito lo 
Helbig ri6utò l'opinione di quelli , che riferiscono al mito 
medesimo anche la statua di donna che allatta un fanciullo, 
esposta nel Museo Chiaramonti (Visconti Museo Pio-CI. I, 
4). Egli provò, che il tipo del volto di questa statua contiene 

5 
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elementi decisamente contrari! air ideale di Giunone e so- 
spettò appartener essa statua piuttosto al ciclo di ,6re Euro- 
trophos o di Rea , la quale ultima supposizione troverebbe 
un appoggio nel rilievo pubblicato da Campana opere in pla- 
stica tav. I. Probabilmente quel bollo serviva come mo-^ 
dello per fabbricare una bulla ; la rappresentanza di Ercole 
cbe succhia l'immortalità da Giunone è mrolto adattata per 
tale scopo. — Urna di terracotta, a quel cbe si dice, prove- 
niente dai contorni di Roma, ora nel possesso del sig. Ca- 
stellani. La scena di congedo attorniata da un Caronte e da 
una Furia, non offre niente di nuovo ; ma sono interessanti 
le colonne del sepolcro accennate ai fianchi ; perchè qiieste 
già mostrano le scannellature di stucco colorito, come si 
usano a Pompei. — Fortnum : raccolta d'anelli di epoche di- 
versissime, i quali oltre monumentini classici ne compren- 
dono puranche di cristiani ed altri d'epoca merovingìca. — 
Hbnzen : copia d'un nuovo sigillo d'oculista comnmnicatagii 
dal sig. A, Allmer di Lione, socio corrispondente deil'In- 
stituto. Fu ritr. in Francia nel dipartimento di Yancluse e 
trovasi ora in Lione prèsso un negoziante d'antichità. I quat- 
tro lati stretti del monumentino, consistente in una lastrina 
di serpentino Verde , mostrano le seguenti iscrizioni in ca- 
ratteri posti a rovescio: 

LI DOCILAE • DIACINNA 
RAREOS AD CLAR • OCVL 

LI* DOCILAE CROCO 
DES DIA fOCSEOS A D 

LI- DOCIL • AMRROSIVM 
OPORALSAM ADCLAk 

LI- DOCILAE PENÌCIL 

IIVMA VTHEjveREX® 

II riC, avendo ragguagliato brevemente gli adunati sall'in- 
dole di siffatti monumentini, ed appoggiandosi sull' autorità 
della raccolta formatane fin dall' a. 1858 dal eh. Grotefend, 
rilevò come finora sconosciuto il rimediò fatto di ciniMi6art 
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e parimente V epiteto à'ambrosium dato all' apobtUsamwn , 
laddove al penicilìum slmpertisce la qualità di authemerium, 
cioè efScace nello stesso giorno. Il nome del medico deve 
leggersi (7. lulius Doeila, 

Marzo 2: Nissen : lapidi latine copiate da lui ne' suoi 
viaggi nelle provincie napoletane ( v. in appresso ). — 
Hingk: intorno a due pitture pompeiane ritr. nel tablino 
della casa detta dell' Amore punito (v. Ann. 1866 tavv. d'agg. 
E e F). — Helbig : Corniola iqcisa del sig. Depoletli rappr. 
il ritratto di Epicuro con un fulmine al di sotto. Questo 
attributo caratterizza la tesi di Epicuro» colla quale questi, 
negando ogni relazione fra gli iddìi e gli uomini , annientò 
la paura dei fenomeni naturali^ risguardati fino allora come 
mezzi di punizione divina. Gf. Lucret. I, 62 $g.; — Serie di 
idoli votivi d'Ercole trovati attorno il lago Fucino, ora nel 
possesso del sig. Castellani. Malgrado tutta la rozzezza delPese- 
cuzione queste figure in uno dei principati elementi dell'arte, 
vale a dire nelle proporzioni , sono piii soddisfacenti delle 
analoghe figure etrusche ed umbriche, fatto importante per 
la ricerca sopra il diverso grado di taleoto artistico delle 
razze italiche. — Simelli : fotografia da lui tratta di quat- 
tro teste di lioni che si trovano sulla sponda destra del Te- 
vere poco aldisotto di Ponte rotto. Sono di dimensioni co- 
lossali scnlte in travertino, e sporgono dal muro attiguo la- 
terizio ove sono murati : nella parte laterale sono traforate 
da un largo buco ; circostanza che diede motivo alla sup- 
posizione, aver esse teste servito una volta per attaccarvi le 
navi. Il rif. raccomandò all' attenzione degli adunati quei 
monnmenti grandiosi sfuggili, per quanto pare, alle ricerche 
de' topografi, quantunque ben noti a' barcaruoli del Tevere 
che , come notò uno degli adunati, ancor oggi sono soliti 
d'attaccarvi le loro barche ^. — Henzen: iscrizione latina 
della vicinanza di Fondi relativa all' interrec^ d'un collegio, 
inviata dal sìf^.CarmeloMcMcim di CoUelungo (v. Annali 1866]* 
Mano 9: Goai: sulle sorgenti delle acque Claudia e Marzia. 

^ Uoa sola di quelle testo fu pubblicata, anui sono, neir Album 
in incisioDe cattivissima, e purauche là riferita aireniporìo del Tevere^. 
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Espose air sdunanta una parte di un suo trattato che si sta . jmprì- 
inendo sulle acque allacciate da'* Romani presso Te vie Valeria e Su- 
blacense, per condurle nella metropoli. Il soggetto del suo discorso si 
è ag$;irato intorno alle sorgenti delì^ Augusta, della Marcia e della Clau- 
dia, e siccome Froutiuo (de aquae duct. I, 7 e 13] dà la distanza delle 
accennate sorgenti col miglio XXXV l della Valeria e cui miglio XXX Vili 
della Sublacense, il disserente descrisse minutamente la strada Valeria 
dal m. XXXII al XLIl esistente a Carseoli, provando che la Valeria pas- 
sava vicino ad Arsoli, ove in contrada laSonnoletta fu trovata la co- 
lonna del m. XXXVIII (Grut. 1S5, 4), lontana 4 m. da Carseoli. De- 
scrisse quindi la Sublacense che nasceva dalla Valeria alla voltata di 
Arsoli, luogo del miglio XXXVI, ed avendone Qssato il miglio XXXVIII 
vicino al ponte di Marano, il rif. provò giusto il parere deir Holstenio 
( ÀdnotL ad Italiam antiq. Cluverii pp. 129. 130) che pone l'Augusta 
alla fonte e fontanella d'Agosta, e la Marcia alla mola d'Agosta, unen- 
dovi anche la sorgente delle rosoline^ la quale ha origine quasi incóntro 
al ponte di Marano o fra 200 passi dal miglio XXXVIU a sinistra della su- 
blacense. Ha di poi mostrato coiraiuto delP esattissima carta delBevillas, 
il diverticolo della Valeria esser quello, su cui è stata ricavata la nuova 
strada di Subiaco da Pio VI, ed avendo misurato la distanza dalla Valeria 
per questo diverticolo alle rosoline ed alla mola di Agosla, rilevò che non 
eccede i 3000 passi Ossati da Frontino per la Marcia. Provò inoltre 
con bolle pontifìcie degli anni 594, 704, 1189 e 1217, che le fonti 
d'Agosta hanno sempre portato il nome di Acqua Augusta. Siccome poi 
questa al dir di Frontino nasceva a circa 800 passi ultra fonletn Mar- 
ciaCy così misurata la lunghezza del condotto della Marcia in passi 61710^ 
ed a questi uniti gli 800 passi suddetti, si ricava finterà condottura in 
passi 62510|. Un cippo quindi della Marcia (Fabr. 1. e], scoperto alla 
voltata d'Arsoli, ha i numeri 1242 p. 240, ì quali o si spieghino per 
iugera, o per la distanza de' pozzi, siccome si prescrive da Vitruvio e 
da Plinio di schiudere tali pozzi ad ogni iugero, o alia distanza di 240 
piedi, moltiplicando questo numero con quello de' pozzi o dei iugeri, 
presentano la somma di 298080 piedi che, divisi per 5, danno 59616 
passi. Dalla voltata della Valeria adunque mancavano alla Marcia altri 
passi 28944* P^*^ giungere alle sorgenti, quanti se ne numerano preci- 
samente sino alle fonti d'Agosta, da dove la Marcia progrediva in linea 
retta. Riconobbe poi il rif. il color praetindis dello stagno della Mar- 
cia, indicato da Frontino dopo la prima sorgente, nella rifolta o lago 
sopra la mola di Agosta, dove le acque stagnanti assumono un colore 
verde sfacciato. Ef questa ritenne essere la fonte che si dovette spur* 
gare [PYRGATO FONTE) dall' imp, Antonino Caracalla , quando ri- 
condusse la Marcia in Roma, come ricorda l'iscrizione di Porta S. Lo- 
renzo. — Espose quindi il rif. sulla scorta dell' Holstenio, del Fabretti 
e del Revillas che la Claudia fu formata dalle tre acque delle serene, 
({ueste trovandosi nel divertìcolo fra 300 passi a sinistra dell' antica via 
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sublaceiise, ed eslseudo in numero di tre, come io erano il Caeruleus^ il 
CurHìiS e VÀlbudinus della Claudi<i, mentre incontro ad acqua serena 
al di là del 6ume e della via sublacense si vede tuttora allacciato nello 
speco deir Aiiiene nuovo il rivo erculaoeo, ora detto rio delle ròce, in 
contrada il bagno, in un terreno di Prospero Mariani, vicino ad alcune 
acque minerali, sotto il monte di Marano; il qual fatto secondo Frontino 
succedeva precisamente ad miliarium trigesimum octavum e regione 
fontium Claudiae trans (lumen viamque. Notò in ultimo il disserente 
che le acque del lago di S. Lucia poste nel miglio X^XVII della subla- 
cense nop si hanno a calcolo da Frontino; e coucbiuse cbe la società anglo- 
romana che ha ottenuto dal governo la concessione di ricondurre in Ro- 
ma Vacqva serena, pretesa Marcia del Canina, vi ricondurrà la Claudia. 
— Conte Conestabile : copia da S. E. il sig. Ministro éeìV 
Istrozione pubblica del Regno italiano oRerta all' Instilu- 
to , della magnifica opera sulle piKure orvietane scoperte 
dal Colini (cf. Bull. 1863 p. 41 segg.), Tilluslrazione delle 
quali al rif. era stata affidata dallo stesso governo italiano 1, 
esponendo brevemente il metodo da lui tenuto in simile lavo^ 
ro e sviluppando le idee, secondo lui seguite dagli antichi nelle 
pitture in discorso. — Hblbig : lucerna acquistata a Pozzuoli, 
sulla quale è rappresentata una cicogna che tiene col becco 
una bilancia^ neil' una coppa della quale sta un elefante i 
neir altra an sorcio. In ciò il più singolare è la osserva- 
zione che la coppa col sorcio pesa più che quella colf ele- 
fante. Il rif. confessò di non poter dar alcuna spiegazione 
soddisfacente di simile rappresentanza ; esternò nondimeno 
la congettura , essa poter stare in relazione col proverbio 
ilitfaq ijlCv oùìl iXeyiZet, Notò il sig. dott. Klubgmann d'a-' 
verne veduto -un esemplare identico nel Museo britannico, 
questo appartenuto una volta alla collezione Tempie, formata 
a Napoli, e perciò anch' esso probabilmente proveniente da 
Pozznoli. — Henzen : tubo di piombo ritr. nella vigna Pra- 
tesi, chiamata Yillamagna, sotto Olevano, ove era stato da 
lui copiato : 

TI CLAVDILIVIANI PRP» 

IXX 

^ Pitture murali a fresc<^ e suppellettili etnische scoperte press» 
Orvieto pubbl. da Giancarlo Conestabile Firenze 1865. i° con XVIU: 
tavole fol. . • 
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riferibile al prefetto del pretorio di Traiano Augusto ciré 
insieme con Licinio Sura venne dall' imperatore mandato 
nella prima goerra dacica per tratiare con Decebalo (Dio 68, d)'. 
Marzo 16: Nissen: domandò ai sig. dott. Gori alcuni 
schiarimenti intorno al discorso sulla via Valeria e le adia- 
cenze d'essa letto nella seduta antecessa. Egli sostenne, quella 
strada che dalf osteria ferrata diverge a Biofreddo» benché 
appena carrozzabile, non esser stata perciò un mero diver- 
ticolo per pedoni, ma piuttosto la stessa Valeria antica, fatta 
neir a. 307 avanti l'era nostra principalmente per scopi mi- 
litari, e ne fecò come prove tanto la circostanza che essa 
è di 4 m. più corta della via posteriore, quanto il selciato 
in essa ritrovato. A cotaP opinione non volle opporsi il dott. 
Goriy ma stabili dall'altra parte mediante le lapidi miliarie, 
e principalmente quella del 42, esistente tuttora a Carseoli 1 
ed ivi da lui copiata, che al tempo di Frontino la Valeria 
passasse per Arsoli, e che, accettando l'opinione snmmen- 
lovata, la direzione della Valeria debba credersi cambiata in 
epoca posteriore, cambiamento di cui del resto abbondano 
gli esempj anche altrove. -— ScHdias : gesso della testa àelta 
celebre statua di Minerva esposta nella galleria nobile delia 
villa Albani (cf. la pubblicazione piii recente presso Braan, 
Vorsehule zur Ktmstmythologie tav. 70) confrontata eoo 
altre teste della stessa dea, in ispecie con quella della Pal- 
lade Giustiniani. Il rif. ne rilevò le numerose e palpabili par- 
ticolarità, le quali , mentre lasciano trasparire il noto tipo 
di Minerva^ danno nello stesso tempo al nostro monumen* 
to mi- affinità sorprendente con quelle teste che con sica* 
rezza sempre crescente vengono riferite a Policleto ed alla 
scuola di lui. Pili distesamente di poi si fece a ragionare sul 
profilo della testa in discorso , e dimostrò , come V angolo 
formato dalla lìnea della fronte con quella del naso ci per- 
mette dì distinguere tre tipi fondamentali di profilo, de' quali 

*■ y. la riuom Guida storica , artistica , geologica ed antiquaria 
é^a Roma a Tivoli e Subiaco, alla grotta di Collepardo , aUe valli 
deir Afmanto ed al Lago Fucino^ par, IV pag. 33, opera del mede- 
simo sig. Gori. 
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luio di preferenza designasi come profilo greco, che peraltro 
dal rif. fu opinato dover piuttosto chiamarsi profilo attico. 
Degli altri due tipi parimente troransi moltissimi esempj 
ne' monumenti antichi, dell' uno cioè nelle opere di Lisippo, 
dell' altro in quelle attribuite a Policleto, e fu notato come 
qaest' ultimo rileva chiaramente nella testa di villa Albani. 
— Conte Conbstabile : scoperta avvenuta in Chiusi d' una 
nuova tomba dipinta (v.'ìn appresso) ; — fotografia d'un guer- 
riero di bronzo riir. a Todi ed acquistato per il Museo di 
Perugia, il quale mostrando i contrassegni d'un' arte umbrica 
abbastanza sviluppata, fa argomentare, come simili figure a 
Todi rappresentano un fenomeno analogo a quelle provenienti 
da Gubbio e spesso menzionate nelle nostre adunanze (p. e. 
Boll. 1866 p. 8 e 65). — Helbig: Testa di marmo parie, 
trovata suU' Aventino ed acquistata pel Museo di Berlino. 
Appartiene qoest' opera ad una scuola eclettica analoga a 
quella di Pasitele, e fa vedere, come le opere di quest'ul- 
tima scuola, elementi noolto eterogenei, Yale a dire un prof- 
filo interamente arcaico , ^e dall' altro canto un trattamento 
molto delicato della carne conforme al piìi libero sviluppo; 
le palpebre arcaicamente prominenti, ma le pupille accen- 
nate; l'acconciatura dei capelli rivoltati attorno una benda 
di maniera arcaica, all' incontro i capelli stessi trattati molto 
francamente. ^^ Rekulé : ragionò sulla stessa testa e confer- 
ipò vieppiù la sua relazione ad Apolline, confrontando due 
statue (Mus. Cap* t. Ili, 49. Specim, II, 5j, un erma del- 
la galleria geografica ed un noto rilievo ( Braun Vorschule 
tav. S), dove questo dio presenta la slessa acconciatura dei 
capelli. Egli fece osservare in fine che tutte le repliche finora 
a lui note sono lavorate in marmo greco e la statua del mu* 
seo britannico proviene dalla collezione Choiseul, raccolta a 
Costantinopoli. Laonde conchiuse essere lavorate probabil- 
mente tutte queste opere arcaìstiche non già in Italia ma 
io Grecia. — Henzen : opuscolo del sig. prof. Overbeck di 
Lipsia sul Giove olimpico di Fidia ^. Il rif, lasciando a'suoi 

4 KrUische Untersuchungen uber die Composition des Zeus des 
Phidias von L Overbeck. 



T2 II. SCAVI 

colleghi d'esaminarne la parie propriamente archeologica, si 
fermò a ragionare sulla moneta degli Elei che da un lato 
mostra Giove in trono, dall'altro la protome d'Adriano colla 
leggenda AAPUNOC AIC ATTOKPATQP ( Havercamp , 
numephylacium reginae Christinae p. 377, tav. &6, 1; Se- 
stini Museo Fontana I p. 59, tav. VI 1) che a buon dritto 
dair 0. è stata presa per fondamento del suo ragionamento. 
Egli mostrò che dopo le erronee spiegazioni che ne hanno 
aiìfcor proposte il Sestini ed il Cavedoni che nella parola AIC 
vollero credere il nome di Giove l a torto appoggiato dal 
Cavedoni sulla forma AI per Ali che però non è altro che 
semplice contrazione, il eh. Friediaender ne ha testé dato 
la giusta spiegazione 1, confrontando il titolo di $i(; aùcùìLpà- 
T&)p dato quivi ad Adriano, con quello di "Sìq o-ejSaaró^ co- 
nosciuto dello stesso imperatore , né prendendo quel titolo 
per il solito a darsi agli imperatori che ogni vittoria nota- 
vano con numero progressivo aggiunto ad esso titolo, ^ma 
dichiarando invece quella particola come intesa ad esprime- 
re un aumento della potenza indicata colla parola aizonLpà- 
tcòp, come sarebbe a doppiamente imperatore ». Il rif. tutto- 
ché approvando la spiegazione del dotto nostro collega, disse 
però essergli sfuggita una prova sicura della verità di essa 
che consiste in una lapide di Megara, in cui lo stesso Adria- 
no vien appellato ò il(; aironpirtùp -MUdap Tpatocvig *Adpiavi^ 

%oti zpo(fzv^ ('ASptoLviSbiv); cf. C. I. Gr. 1072. 
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Scavi di Modena. 

Neir ottobre del passato anno 1865, scavando il ter- 
reno nel lato occidentale della gran piazza dinanzi al pa- 
lazzo regio alla profondila di circa tre metri e mezzo, si 

iDie unter Hadrianin Elis g^ràgte Munse mit der Darstellung 
der Bildsàule des olympischen Zeus von Phidias^^ esivaito da'' Berliner 
Bmter fur Munz- , Siegel- md Wappenkunde , Heft 7 [IH Band. 
1. Heft). 
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scoperse ud grappo dì vari! sepolcri, che, anche a riguardo 
della poca profondità, sembrano non anteriore al III e IV 
secolo, e forse in parte cristiani. 

Da prima si scoperse un sarcofago di tufo bianco della 
Venezia, rozzo ed anepigrafo, che nelle dimensioni confronta 
con altro similmente disadorno, che a poca distanza, e più 
da presso alla via Emilia, si scoperse in contrada Coltellini 
fanno 1829 (v. Bull. arch. 1830 p. 78-79). In questo ora 
scoperto non trovaronsi che sole le ossa di due individui 
adulti, Tono maschile e feminile altro, ed una sottile tavola 
di marmo, che pare servisse a tenerli separati. Presso al sar- 
cofago era lo scheletro di un adolescente inumato nella nu- 
da terra, e quello di un bambino riposto entro una piccola 
arca costrutta con mattoni romani. 

Non molto lungi dal ridetto sarcofago si scopersero due 
grandi e grosse tavole di marmo, Tuna air altra sovrappo- 
ste, che formavano una come gradinata, larga tre metri e 
più, che pare servisse di basamento .ad un grandioso e molto 
più antico monumento sepolcrale, simile a .quello di Q. Pe- 
tronio, che si scoperse Tanno 1855 lunghesso la riva destra 
del fiume Secchia [Bull arch. 1856 p. 50 52). Da lato alla 
detta gradinata era una grande arca sepolcrale costruita di 
mattoni in tre lati, e col quarto chiuso da tavola di marmo ; 
e ricoperta con due altre maggiori tavole di marmo grezzo di 
Verona. Entro questa erano riposti gli scheletri di ben dieci 
persone adulte, insieme co' seguenti oggetti : 1 . Orciuolo di 
terra colta rossiccia a collo strettissimo, alto 16 centimetri ; 
2. Pentolino di terra nericcia mal cotta, alto e largo 10 cen- 
timetri ; 3. Bicchiere di vetro a forma di cono tronco riverso, 
alto 10 centimetri; 4. Ampolla di vetro a corpo sferico e collo 
lungo e stretto, alta 10 centimetri ; 4. Altra ampolla maggiore 
infranta ; 5. vasetto di vetro fino a corpo emisferico, e simile 
alle odierne coppette. Quest'ultimo vasetto di vetro pare vera 
coppetta antica (cf.iifem. delVAceai. Ereol.i. VII p. 148151), 
probabilmente riposta entro Parca sepolcrale quale simbolo 
della professione di medico o chirurgo (cf. Fabretti, Inscr. 
Dwn. p. 274 n. 155 Lucas, Yoyage, II p. 101). Ivi presso 
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si scoperse un' arca sepolcrale di piomlm ianga m. 1 , 98, 
lirga da an lato m. 0, 46 e m. 0, 32 dall' altro , ed alta 
m. 0, 25, riposta fra due muricciuoli costrutti con mezzi 
mattoni romani , e coperta da due tavole di marmo , una 
delle quali scabra, e l'altra scritta, colle lettere volte al bas- 
so. Entro r arca erano le ossa di tre persone adulte , due 
maschili e femìnile l'altra; e verso le ginoccbia loro, oltre 
alcuni frammenti di una tazza di terra nericcia mal cotta , 
era un tubo di vetro lungo 44 centimetri ricchi, largo nel 
mezzo (ove si rigonGa) 36 millimetri , e 16 nel rimanente 
del corpo. 

Dai ricordi fattine nelle cronache di Modena del seco- 
lo XIV e del XV, sappiamo che, oltre questa , se ne sco- 
persero altre cinque alla profondità di circa quattro metri. 
Una di quelle cinque era accompagnata dalla lapida che la 
mostra decisamente cristiana. Presso la nostra era vi una mo- 
netina di terzo bronzo di Costanzo II Cesare ; e d'altra par- 
te vedendo che per coprirla si adoperarono marmi già ap- 
partenuti a sepolcri pagani, inchino a ritenerla per sepultu- 
ra cristiana, come l'analoga di Savigny delle GalUe (Mém. 
des Ant. de France t. XVI p. 106). E in tale supposto quel 
lungo tubo di vetro ( che per aver servito da balsamario pare 
troppo grande e disadatto, avendo la bocca troppo larga ) , 
potè rìporvisi pieno di acqua benedetta (v. Lupi, Dissert. I 
n. 164, 165 ) ; tanto pìii che nel ricordato sarcofago di piom- 
bo scoperto a Savignj erano due vasi di vetro tuttora mez- 
zo pieni di acqua pura. Arroge la poca profondità di tre 
metri e mezzo, a che giaceva la nostra arca di piombo ; 
giacché il suolo di Modena romana piti antico trovasi a ben 
cinque metri e mezzo sotterra. Vuoisi ancora avvertire, che 
neir arca di piombo, nel sarcofago, e negli altri sepolcri ora 
scoperti, del pari che negli altri due sarcofagi precedente- 
mente trovati in contrada Coltellini e in casa Poppi, a non 
molta distanza, gli scheletri si rinvennero tutti giacenti colla 
testa verso ponente e coi piedi verso levante. Ne giovi pure 
avvertire, che Tarca di piombo ne porse qualche indizio di 
essere stata frugata dai violatori de' sepólcri fino ab antico; 
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poiché le tre aoella di piombo , saldate da prima sopra il 
i^operchìo, trovaronsi staccate coq ordegno tagliente, ed aita 
d'esse si riaveone ivi presso giacente frammista alla terra. 
ÀDcfae il sarcofago aveva una larga apertura dal iato d'oc- 
cidente, ove posavano le teste dei sepolti. Forse cadde di 
mano ai violatori di questi sepolcri un pezzetto d'ambra imi- 
tante il color del rubino e lavorato in forma di securicula^ 
che probabilmente facea parte di un monile (Plin. Nat. 
hisL XXXriI, li, 12). 

Dirò da ultimo della bella lapida di marmo greco, lar- 
ga m. 0, 88 alta m. 0, 75, che serviva di copertura e ri^ 
paro air arca di piombo. Ella è come segue : 



TOLTO ASCIA BOSTO DI rRnUTITA 


DELU GOBOONB SEPOLCBALE DI PBOSPBTTO 


Uotnò adagiato 


Due Gemetti ignudi alati 


i» letto discubitorio 


sottenenti un encarpo 


D • M 


V <, F 


M • PEDY 


PRIMIT 


CAEVS 


I VAE 


NICEPHO 


CONTV ' 


RVS • SI6I 


BERNAL 


ET 


IN • F • P • XX 


IN 


A ^ P • XX 



La parte sculta è di lavoro assai belloi oltre quella che si 
aspetterebbe a' tempi degli Antonini, a' quali sembra dover- 
si riferire questo monumentino a riguardo della 6gura ada- 
giata di Kiceforo, che pare barbata, e del busto di Primi- 
tiva che neir acconciatura della chioma somiglia alle ima- 
gini di Faustina giuniore. Ella è ritratta in tutta freschezza 
degli anni ed avvenente oltre ogni dire ; onde si pare che 
Tarte fioriva tuttora in Modena a mezzo il secondo secolo. 
La gente Peducaea, di cui sarà stata liberta anch' ella, del 
^t\ che M. Ptdueaem Nieephorus, di cui dicesi cofUuler- 
naìb^ fiorì Jm Modena da' tempi almeno di Adriano fin^ a 
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quelli di Costantino (v. Marmi Moden. p. 106, 160); e vor- 
rei congetturare che provenisse da an discendente od atti- 
nente del C. Peducaeus legato del consolo G. Vibio Pansa, 
che rimase anch' egli ucciso nella battaglia di Modeùa l'an- 
no di Roma 711 (Cic. ad Famil. X, 33). 

L'aorta sepolcrale posta di mezzo al ritratto di Primi- 
tiva ed al volto della Gorgone, torna forse in favore dell* 
avviso di quelli che la ritengono per simbolo di terrore cen- 
tra i sacrileghi violatori de' sepolcri. Ella è decisamente ascia 
lignaria^ e nelP estremità sua superiore ha forma di bocca 
di martello, tal quale viene descritta da s. Isidoro [Orig. 
XIX f 19): Ascia est manubrio brevi ^ ex adversa parie re- 
ferens vel simplicem MALLEVM aut CAVATVM, vel bicor^ 
ne rastrum ; poiché nel nostro marmo Vascia ha ex adver- 
sa parte una cavità , attorno alla quale ricorre un come 
labbro del metallo, che ne rende ragione delfa denomina- 
zione di bocca del martello invalsa nella lingua italiana. 

Niceforo adagiato sopra letto convivale colla sinistra 
sostiensi il capo ripiegato come in atto di addormentarsi. 
Ivi presso si scoperse un frammento di sottile tavola di mar- 
mo con bassorilievo rappresentante una donna seminuda , 
similmente adagiata e colla guancia appoggiata alla sinistra, 
la quale ha gli occhi del tutto chiusi e dorme tranquilla- 
mente, come suole avvenire dopo finito il prandio. Questa 
scultura peraltro spettar dovette ad altro monumento se- 
polcrale d'età alquanto posteriore, poiché ella è di lavoro 
scadente a confronto di quella di Niceforo. 

C. Cavedoni. 
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«. Ciste prenestine. 

(continuazione; cf. Bull. p. 15 segg. p. 38 segg.) 

V. La rappresentanza di questa cista si divide chiaramente 
in due scene. Nell'una vediamo un giovane colla clamide, 
il quale alza una mazza verso un cavallo alato, che s'im-. 
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penna contro di lui. Vicino si scorgono due cani , l'uno 
saltellante dietro il giovane, Taltro solto il cavallo tenendo 
il muso sul suolo quasi per ingojare qualche cosa., Dietro 
il giovane ve n' è un altro ritto in piedi colla clamide sulla 
spalla s. ed attorno le coscie, guardando ciò che fa il com- 
pagno. Tiene sulla spalla un ragazzo ignudo, morto, come 
risulta dalla parte superiore del corpo e dalle braccia pen- 
denti. Può dubitarsi, se il caduceo raffigurato presso questo 
giovane appartenga a lui o alla donna assisa dietro, la quale 
vestita di chitone, mantello e velo che le scende dall' oc- 
cipite, ornata con stefane e braccialetti, veduta di faccia tiene 
con ambedue le mani i lembi del mantello ; presso di lei 
si osserva un animale poco chiaramente espresso. Neir altezza 
della striscia presso i| giovane ora descritto la testa d'un Satiro 
barbato guarda sulla scena. Mentre una colonna ionica accen- 
nata dietro il cavallo alalo termina dalP altra parte visibilmente 
la scena, dalla parte in discorso la separazione è meno chiara- 
mente espressa, potendosi dubitare, se la donna assisa appar- 
tenga a questa scena o all'altra da descriversi ancora. Quest'al- 
tra scena rappresenta un' azione consecutiva all' ora descritta» 
Cioè il giovane che abbiamo veduto combattere col cavallo alar 
to conduce per la briglia questo cavallo ammansato avanti 
Giove, che siede in una sedia, barbato, un mantello sulle coscio, 
la d. sul ginocchio, un fulmine accanto. Giace sotto la sua se^ 
dia un animale poco chiaramente espresso, forse una pan- 
tera. Una figura alata, incèrta se maschile o femminile, ornata 
con braccialetti, dalle coscio ingiù coperta dall' abito , sta 
presso il dio, alzando la d., quasi per salutare il felice suc- 
cesso del giovane. Presso di essa si scorge un cane saltel- 
lante. Pare probabile, che queste rappresentanze devano ri- 
ferirsi al mito di Bellerofonle. Nella prima scena l'eroe do- 
ma il Pegaso, nella seconda esso fa vedere il risultato della 
sua impresa a Giove. Però restano scuri molli dettagli e priu- 
cipalmente il significalo del giovane col ragazzo morto. Pe- 
raltro non può recar maraviglia di veder rappresentalo il mi- 
to di Bellerofonle con concetti affatto particolari ; perchè 
uno specchio ci prova, quanto particolarmente questo mito 
sia stato modificato nel Lazio. 
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Sai coperchio -sono graffiti esseri marini ; il manico 
vien formato da un grappo di uomo e di donna pronti alla 
lotta, riferito generalmente a Peleo ed Àtalante, che ricor* 
re in ciste già conosciute , i piedi nella parte inferiore da 
zampe di lione, in quella superiore da figaro che ricordano 
le Arpie. Attorno il ventre traccìe di anelli saldativi. 

VI. Il sig. Schoene ne ragiona in questa maniera : 
Disgraziatamente non mi è riuscito spiegare la composizione, 
che adorna questa cista, benché da molti indizi sia certo che 
una parte almeno debba riferirsi ad un soggetto mitico. 
Tanto più difficile adunque si è di darne una descrizio-r 
ne alquanto chiara , e di trovar un punto dal quale pria^ 
cipiare. Cominciamo da una donna ignuda che con ambe- 
due le mani alza un panno, quasi orora stasi snudata. Al 
suo collo si vede un filo di perle, alte giunture delle mani 
due braccialetti e la testa forse era cinta d'una corona, il 
che a causa della rozzezza del disegno non seorgesi chia- 
ramente. Gli occhi di lei sono diretti un poco a sinistra, di- 
modoché non sembra curarsi del groppo che segue a destra : 
ivi un uomo barbato rivolge la testa verso di tei, mentre la 
direzione del suo corpo fa credere che stia per allontanarsi. 
Egli é vestito di tunica con maniche macchiata, d'un l«ngo 
panno poi , di scarpe e d' una berretta frigia ; colla destra 
regge una spada che tien alzata orizzontalmente ; la sinistra 
fa un gesto di stupore ed ammirazione, cosichè ben potreb- 
be pensarsi a Menelao che ritrova Elena, se tra Fuomo e 
la donna non si vedesse un cervio o capriuolo (cornuto e mac** 
chiato) , e poi dalla destra non si avvicinasse un giovane 1 
con panneggiamento di simile carattere, il quale appoggia 
colla destra una scure snlP omero , neir altra mano regge 
due lancio e indirizza gli occhi alla stessa donna. A^ suoi 
piedi poi scorgi un cane che alza la testa verso il suo pa« 
drone. Sopra a questo cane é graffila una finestra aperta, 
nella quale apparisce la testa di una donna con orecchini. 

^ NoD è dappertutto certo se questa figura sìa maschia o feriimina; 
le apparenze però mi paion essere più favorevoli a quanto dico nel testo. 
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Segue un nomo barbato ed un poco calvo, che pure spetta 
alla sinistra ; colla mano manca appoggia sul suolo una lan- 
cia ; il piede destro lo ha posto sur un sasso , e la mano 
destra sul ginocchio. Un uomo ignudo sta appresso, il cui 
petto traversa la fascia della spada, ed accanto di cui vola 
una civetta. La sua sinistra è appoggiata alla coscia, la de- 
stra poi è alzata e tiene un non so che in cui potrebbe rav- 
visarsi tanto una tenia quanto un bastone. Pure egli è di- 
retto verso la donna di sopra accennata e la stessa direzio- 
ne vien data ad un giovane Satiro saltante, il quale però coHa 
parte superiore del corpo è rivolto al lato opposto, ad. un' 
altra donna cioè, pur essa ignuda che guarda in uno specchio 
ed appoggia la sinistra alla coscia. Essa è ornata d'una cuffia, 
d'orecchini, d'un filo di perle al collo e d' un braccialetto alla 
giuntura della mano sinistra. Tra lei ed il Satiro, al suolo 
è accovacciato un Sileno i che suona due flauti, e se non 
m'inganno, è cinto d'una corona. Accanto alla donna c'è 
una colomba volante : dalla destra poi si approssima alla 
donna un uomo munito d'nna corazza e d'una clamide che 
sta per levarsi la spada* Pare egli sia smontato da quel ca<« 
vallo che dietro lui apparisce ed alle cui gambe sta un ca- 
ne. Un giovane appresso , armato d' una spada ed ignudo 
meno un panno che gli pende dal braccio destro, si vede 
dal dorso; nella destra regge due lancie, e mette due dita 
deir altra alla testa, che è inclinata a sinistra. E cosi siamo 
ritornati a quella donna da cui abbiamo cominciato. 

Sul coperchio vien rappresentata Scilla in lotta con Tri- 
toni. Ella con ambedue le mani vibra con impeto un remo, 
come pure lo fa un vecchio Tritone barbato ; tra loro vedi 
un altro Trìtone bariiato , che in ambedue le mani alzate 
tiene sassi rotondi. 

Il manico è formato da due figure maschio e femmi- 
na nella nota posizione ; l'uomo è caratterizzato per Satiro 
ed ambedue vengono munite di scarpe. I piedi poi sono or- 
nati di Arpie accovacciate. 

« Cf. cista n. VIL 
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In ultimo è interessante che la composizione dei graf- 
fili sai coperchio sia fatta non senza risguardo ad una lastra 
oblunga, come suole servire di base ai gruppi dei manico; 
pur oggi cioè si scorge ancora qualche linea che ne accenna 
la forma. 'Ma la base del piccolo gruppo essendo riuscita un 
poco più grande di quello che l'artista dei graflBli aveva sup- 
posto, essa copre per conseguenza qua e là una parte del 
disegno. 

VII. Le rappresentanze di questa cista sono divise in tre 
scene. In primo luogo vediamo attorno ad un bacino, nel quale 
da una testa di lione gorgoglia una fontana, aggruppate due 
donne ignudo in piedi , ornate di orecchini , braccialetti e 
collane, mentre a pie del bacino siede un Sileno coronato 
duellerà, che suona la doppia tìbia. La donna a s. tiene le 
mani nel bacino, quasi per lavarsi ; dietro quella a d. si li- 
bra neir aria un uccello. A d. segue la seconda scena. Una 
donna ornata di braccialetti, vestita d'un chitone cinto e d'un 
velo che le scende dall' occipite, sta in piedi, tenendo colla 
s. un lembo del velo, presso una giovinetta alata, ignuda sal- 
vo un leggiero mantello che cade sopra la spalla s. e le gambe, 
veduta di faccia tenendo un'ombrella. Vicino guardando que- 
ste figure, sta un guerriero barbato, munito di corazza e spada, 
appoggiando la d. in un'asta e tenendo colla s. la briglia d'un 
cavallo. Presso la testa del cavallo una civetta si Jibra nell'aria. 
La terza scena a s. del gruppo di donne al di sopra accennato 
ritrae un uomo barbato, il quale, un mantello sopra le brac- 
cia e le coscio, appoggiandosi ad un bastone, sta dirimpetto 
ad una donna, la cui figura è molto velata, coprendole un 
velo tutta la testa ed eziandio il mento. L'oggetto del di- 
scorso delle due persone pare che sia l'uomo barbato , il 
quale ignudo e raffigurato in dimensioni piii pìccole è in- 
ginocchiato presso la donna colle mani forse legate sul dor- 
so. Può essere, che le sue orecchie siano satiresche, ciò che 
farebbe pensare a Marsìa. Ricorre dietro la donna velata una 
civetta che si libra nell' aria. 

Sul coperchio sono graffiti due delfini e Scilla con 
tre cani sotto l'ombeiico y vibrando con ambedue le mani 



J 
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un remo conlro un Trìtone barbato, il quale alza un re- 
mo colla d. Il manico é formato da una donna ignuda, 
la quale rivoltando il corpo s'appoggia con ambedue le 
mani. Sotto di essa è fermato un anello , cui corrispon- 
dono altri attaccati attorno il ventre della cista, destina- 
ti per passarvi una correggia , colla quale poteva portarsi 
la cista , di cui si sono conservati eziandio gli avanzi. I 
piedi sono di lione , sopra i quali è inginocchiato un gio- 
vane alato, che tiene colla d. un oggetto poco chiaramente 
espresso. In un piede si scorge un anello molto ossidato e 
traccie d'una catena di ferro, destinata forse per attaccarvi 
la strigilis. * 

Vili. Corrisponde con questa cista in tutto T atteggia- 
mento esteriore e generalmente nelle rappresentanze graffitevi 
sopra un' altra in cui soltanto deve potarsi, che il disegno di 
questa cista è migliore delF ora descritta. Di più nella rap- 
presentanza del ventre dietro la donna velata è aggiunto un 
giovane in piedi, vestilo colla clamide, la spada al fianco, 
mettendo la d. ad un'asta appoggiata alla spalla d.; sul co- 
perchio l'uno dei delfini è rimpiazzato da un essere a guisa 
di Tritone, coperto in gran parte dal manico, il quale tien<^ 
una pietra nella s. e vien attaccato da una parte da Scilla, 
dall' altra dal Tritone. 

[sarà continuato), W. Helbig. 



b. Novità e varietà in fatto di etrusche anticaglie: 
(Continuazione v. BulK 1865 p. S57 seg^.} 

« 

Iscrizioni e supellettili diverse. 

Passiamo adesso ai monumenti scoperti di fresco, ov- 
vero, per quanto è a mia notizia, non resi ancora di pub- 
blica ragione. — Dirò in prima di cimeli in pietra e in terra 
cotta. 

Semplicissimo è il titoletto, in avanzo di stelo fallicaj^ 

6 



8t , lU. MOKUMBNTl. 

r«qa(Mìi, oc faooo due anoi, e ancora presso di me. Nella 
parte superiore che rimane, si legge 
sommità 



della ^' 



fu$to 
rollo 



colonnetta 9Dfl * lAD 

La maDCànsa del fusto non mi fa certo se Tiscrizione muo* 
▼esse, nel suo principio, dal fusto stesso, ovvero si limitasse 
anche in origine a quel che ne resta. Ad ogni modo la sil- 
laba IS' non può che rappresentarci una desinenza stacéata 
per via di punti dal nome a cui doveva riconnetlersi (par- 
Ucolarità non comune) ; e se, come è pur probabile , deve 
credersi integra l'epigrafe ne|^suo présente laconismo, la 
della sillaba sarebbe il complemento di ACR (non mancan- 
do esempi di epigrafi continuate in una linea superiore), e 
ia sepolcrale memoria ci ricorderebbe forse una Caia Acrii 
(uKor) , nome gentilizio di famiglia etrusco-perugina , già 
•cognito per altri monumenti e sulla cui etimologia mi basti 
qui di rinviare il lettore alle idee manifestate dal nostro eh. 
Pabretti e dall' Orioli i. 

Più curioso è un arnese di pietra cilindrico, di ottima 
conservazione (lung. 6 cent.) venuto in luce in quest' anno 
|ier i lavori della ferrovia umbro-aretina presso Perngìa, per 
ìli cui Museo ne feci acquisto. Attorno al suo asse si legge, 
«el senso della lunghezza, in un punto 

ed in altro, rivolte in senso opposto, le lettere 

da dividersi forse EL LAN \\ AT. Se si trattasse di puri no- 
mi, si troverebbe una qualunque siasi spiegazione, ma può 
essere ancora che qualche voce alluda alP arnese che ce le 
tramandò. Ond' è che lascio ad altri il divinare di che si 
tratta » limitandomi a far notare sopratulto la novità della 
voce PELE in un senso estraneo affatto alla storia eroica 
della Grecia (che in questo caso, come ognun sa^ varrebbe 

• < Ci..€hs». IttU. s. vv., ACUrt, ACRS', ACRIS'. 
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Peleo)^ Tapparenza yotjra o lusorìa di quelt* sirnese, q Tac- 
caratezza ondjB le due estremità del medesimo ci si offrono 
variate , ciascana nella loro superficie , per mezzo di otto 
spicchi ad ijDcavo, disposti in circolo, e nel centro un pie;*, 
colo quadrato con un meandro a rilievo. 

Dagli stessi scavi proviene, enei Museo medesimo feci 
giaogere, un vasetto (del genere delle anfore] di t* e. ordi* 
Dario a due anse conservatissimo (alto 0, 16 m«^ diam. alla 
boc<ài 0, 06 m], del color n^torale yarìato unicamente air 
intorno, in tinte diverse, con qualche leggiero e seniplici$- 
sioip ornamento. 11 suo merito principale, e la cagione d^l 
posto che gli assegnai, sta nelP epigrafe, che si legge Jn due 
linee nella parte superiore della sua pancia presso il collo , 
e di cui mi parve non poter mettere in dùbbio Tautenticitè. 

^nhlR I N\V X . fl8 

jflM3+geii + ttfliD 

Dirò nuova e singolare la seconda voce della prima linea 

CHYSJAMAB o GHVSIA MAR, o CHUSIAM AB, ove è 
da osservare la forma alfabetica iniziale X = 4r =^ cA i of- 
ferta da pochi esempi nell' Etruria media in altre epigrafi 
di vasi dello stesso genere che il nostro ^, e quindi la pe-^ 
naltima lettera che suppongo malamente scritta per /^ ; del 
FA non abbiamo confronto che come sillaba iniziale del pre- 
nome Fausta o Fauslus 3. Nella seconda linea poi CIANTI 
è scritto probabilmente con errore in luogo di GLANTI 
(Clantia) al cui seguito io veggo un matronimico nella voce 
PHETELIAL, da leggersi in quesèa guisa per la certezza che 

1 fissa incontrasi nelle iscrìziooi tosco-settentrionali ove le s! attii* 
bui il valowe di t. Cf. Fabrettì, s. vv. LATVRVS, VITAMV, elaoft- 
stra memoria sovra alcune scoperte avvenute neW agro trentino , ^a-^ 
oali 18o6 p. 74 e segg. e il .sec. SpiciL etr. pag. 40 e 41 (.tav. re- 
lativa). 

2 Cf. CHUKVRVS, CHALPIVS in Fabretti s. vv. — Per la sua ra- 
rità si spiega jcome il cb. Lorenz, in un suo lavoro da noi citato pib 
inoanzi, abbia detto non essersi mai avvenuto in lingua etmaca lielfuso 
del X==ch, (ivi p. 485 n. 131). 

» Cf. PHA, FA, VA nel Gli/is. Ital 
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abbiamo del valore 9 = A 1. E, ciò posto, noi qui ci av- 
veniamo nel caso unico o almeno rarissimo, nelle etruscfae 
epigrafi, delP aspirazione data alla p con l'espressa aggiunta 
dell' A, in luogo di usare delle forme (D, Q>, ®, od altre 
varianti , cioè a dire la solita PHI, in che entrambe sono 
incluse. E quella duplice iniziale io ritengo messavi in luo- 
go del digamma, come in PHVI=VIA, in PHESVS=VESVS 
in VA=FAr=:PHA, di altri monumenti ; cosicché quel no- 
me per me va letto in ultimo VETEL.IAL, donde latina- 
mente la famiglia Vitellia, nome d'impronta italianissima e 
che per la prima volta oggi ravviserebbesi in Elruria, stan- 
do al mio avviso, nella nostra epigrafe, della quale non posso 
in conseguenza per ora dare che la monca traduzione 

Fa(ustus) , Fa(usta) 

Ctanlia Vitelliae Glia, o Vetellid (nata) (il vasetto potrebbe 
spettare anche a due individui) , meritando qualche studio 
speciale la voce GHVS'IAiMAR (o GHVS'IA MAR ecc!) rela- 
tiva probabilmente o all' uso o alla denominazione o officina 
del vaso^ od anche alla misura del liquido che forse era de- 
stinato a contenere 2. Queste sono idee che accenno e che 
altri potrà svolgere , se li parrà possibile, con accurate in- 
dagini e comparazioni filologiche. 

Un nome non venuto in luce che una sol volta pelP 
etrusca epigrafia, e diversamente scritto, ci forniscono egual- 
mente gli ultimi scavi perugini nell' iscrizione di una iaz- 
zetta nera che djce 

3 n fl Ir 3 5 I D q A J 
[Largim 3 Yicatms 4], ed altra voce affatto nuova abbiamo 
neir unica parola scritta in giro a color rosso con belli e 
grandi caratteri nell' interno di una patera nera dovuta agli 
scavi medesimi : 

i Cf. le nostre Iscriz. Etr. Fior. Pref. pag. XCVI e 66. 

2 Cf. CHVSàIS^ in UDO specchio etrusco, Lauzi, Saggio II p. 164 
D. IX tav. XI n. 2. 

< Cf. Fabretti s. v. per la desinenza t, forse per IS' in senso ma- 
schile. 

^ FICANI LARCIS' in altra epigrafe perugina, Verni. Iscr, Perug. 
I p. 306 n. 351. >- Cf. Momoisen, /• R, N. n. 3627 e 1874. 



ANTIGAGUfi ETftUSGHE. 85 

ampio 

appellativo ìa caso retto forse del proprietario, egualmente 
che è da giudicarsi del genitivo. 

i^D< firn 

[Marcii (sum)) 
scritto sotto il pie d'un vasetto, di provenienza a me ignota^ 
«d esistente in Roma presso il cav. Brùls, pittore belga; del 
quale mi diede contezza il eh. amico Brunn 1, alla cui 
gentilezza io debbo , in mezzo ad altre comunicazioni epi- 
graGche originate dai suoi frequenti viaggi in Etruria, anche 
il seguente nuovo esempio di un'iscrizione vascularia con il 
MI : ciò è una tazzetta spellante allo stesso sig. Briils che 
reca scritto al disotto 

{Suin^ Caesiae) , e che si dislingue sulle molte epigrafi recanti 
quel monosillabo a causa del collocamcnlo di quest' ultimo 
dopo il nome, per cui ci vien fatto di rilevare, com' ella si 
ravvicini piuttosto alle pratiche epigrafiche che avviene in- 
contrare sovra pietre, gemme, vasi, bronzi, monete della 
Grecia e delle sue colonie 2, anziché a quelle usitaie neir 
etrusca epigrafia , ove ordinariamente il mi va innanzi al 
nome stesso. Oltredichè il nostro vasetto ci dà per la prima 
volta il genitivo del femineo GAISIA {•=Cae.na), mentre da 
un altro vasetto abbiamo il maschile KAiSIES' ^ dipendente 
egualmente dal MI, che il precede e sul cui valore e signi- 
ficato mi basti rinviare ai luoghi ove se ne ^ tenuto lunga- 
mente proposilo sia per {spiegarlo come e^o, sia come snm, 



A Non so se sìa tutf uoo col vaso volcente citato da Fabrettì s. v. 
MÀRGBST. 

2 C. J. G. n. 33, Minervini, Mon. ined, di Barone p. 57-58 tav. 
XH 1. {Dastas mi, AàZTàZHMI) [vaso a forma dì delBno) ; Cf. Id. 
BuìL Nap. VI p. 67; C. 7. (r. 7097 e. (gemma), 8338 (patera),. 8339 
(vaso), 5778 (lamina) , Minervini, Bull, arch, Nap. VI 1. cit. (iliouete 
di Segesta e di Taranto). 

> Fabretti s. v. e il mìo second Spicilegium étrusque p. 60 n. 
(5). -^ Cf. MIKCTIES' .... in una iscrizione del Museo di Firenze^ 
Iscr. Etr. Fior. p. 81 e Fabretti I. cit. 
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opinione, quesl' oltiiua, preferibile e prevalente sin qui nel 
giudizio degli archeologi 1. 

Lascio da parte altri titoletli epigrafici chiusiiii, che mi 
trovo avere alle mani dalle schede stesse del Brunn, sì per* 
che di poco conto, e sì perchè tutto ciò che concerne Chiusi 
ed altri luoghi di queste nostre regioni, fu di recente rive- 
duto, ricopiato e raccolto con la più grande, accuratezza e 
coscienza dal Fabretti a causa del sao Corpus già comin- 
ciato a venire in luce. Dirò piuttosto brevemente di alcuni 
prodotti di etrusche tombe che avvennemi di fresco incon- 
trare nel Museo nazionale di Napoli , ove la cortesia del 
sapiente suo direttore, il cav. Fioretli, offre larghissimo agio 
agli studiosi di far loro prò di ogni avanzo qualsiasi, eh* ivi 
si conserva, delle memorie dei nostri antichi popoli. — In 
altro mio scritto io ebbi occasione di pubblicare alcuni te- 
goli chiusini di spettanza del sig. Paolozzi 2. L'un d'essi con 
la leggenda [LARTHI || AVLES' |i ZVCHVS} ora è passato in 
quel Museo insieme ad altri che io ignorava , e di che a 
Chiusi erasi fatto acquirente il Castellani. Alcunché di nuovo^ 
che pur vi s'incontra, o in fatto di nomi o di desinenzei e la 
persuasione che sieno inedili, m'invita a dar loro un posto 
in questo mio spicilegio. 

i Cf. Fabretlj, Riv. Contemporanea di Torino 1S54 é Gloss. s. v. 
MI. — Galvani, delle genti e delle foBoelle loro in Italia (Firenze, 1819) 
. pag. 377. — Orioli, Àlbum di Roma 1855. — il mio primo SpicU. étr. 
p. 14-15 (estratto dalia Rev. Àrcbéol. di Parigi 1861 Dee.), e il See. 
Spicit, étr. p. 23 n. (2). — V. anclie, fra gli ultimi che ne scrissero, 
il eh. dolt. Lorenz Beitr. zur Deutung der etruskisshen Insch, nei Beiir. 
lur vergi, sprach. IV p. 33, lo Steub in Sitzungsberichte der KonigU 
bayer. Àkad. der Wissenschaflen, philos. phil. clas. 2 luglio 1864 p. 
45 e segg. (estratto] (che vuole scorgervi un equivalente di me, sot- 
lint. fecitj posuit, ibid. p. 56), e il cb. Bìsi nel suo Saggio dei ten- 
tativi fatti per ispiegar le antiche lingue italiane e specialmente Vetru-* 
sca (Milano, 1863) pag. 154. 191-192, o nella Riv: italiana 1865 o. 
242 p. 310, ove propende per la spiegazione ego^ esclusa poi altrove 
dallo stesso Fabretti (sui nomi personali presso i popoli delP antica 
Italia j mem. letta alPÀccad. delle scienze di Torino nel 1861 — ivi 
pag. 16). 

2 Spicil. étr. p. 3-4 (estratto della Rev. Àrch. del 1861). 
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Si ripete nelle due facete di uno di quei tegoli la stessa 
iscriztooe, tracciata in color rosso ; nella parte intema 

e oeir interna 

: l fl H Y A J O ^1 : •A q fl + D fl O : ^ :? 
F. Àeterius 1 Lartis filiiis Auliae (natiis) ; in islretti legami 
con la Lanziana (HASTIA THÀGTREI AVLIAS 3 VL.).— 
Notici nella prima romitiissioQe della sibilante, pàttkolarilk 
che fa propria della scrittora toscana. ^ Le ceneri di due 
individui erano raccolte dietro qnest' altro tegolo in coi ti 
legge 

ntVDi IT ■ flP/ 
I 0I1J a^^l 13 

4 A 

f I n >i g 1 
n + vt 

[Tannia Tisetmia Veltiniae (filia] — Yeltinia Tulinia^ o Tu- 
tiniae (Glia). — È obiaro che madre e figlia erano riunite 
iosieoie nel locnlo chioso dal detto tegolo. 

Curioso per la novità del nome, e la srola oiensione che 
ci ai ^iSre delb famiglia del marito nella doenU a cui si ri- 
ferisce, si è. il tegolo seguente: 










{Tannia , ) 

in che mi parve dover ricongiungere la 2 linea alle Ire.ql- 
time lettere della precedente. 

1 Cf. THAGTREI in Glo»i> 

> CI. CAISIAS addotto testé p. 85. 
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Nello stesso Museo di Napoli incontrai e potei nscoA- 
trare l'originale di altro tegolo da me già edito dietro una 
copia del eh. Migliarini i 

e il cai speciale interesse consiste nella presenza del PVIAG 
(da ?\lkz=mdua) in epigrsife di nomo ; donde una confer- 
ma probabilmente air impronta mascolina» che il Fabretti, 
sulla scorta di altri esempi, già mostrò di supporre in quella 
desinenza in AG rimpetto al PUIA molto costante nelle iscri- 
zioni feminee 3; desinenza che indusse il eh. Maury a ri- 
portare quella voce alla radice del rerbo latino fugio , gr. 
(fzùytù esprimente Tidea di partenza e privazione 3. 

Non fa che accrescere il numero già troppo abbonde- 
vole delle epigraG sepolcrali Valtro tegolo inedito (Mas. cit.) 
relativo ad una Fannia Petria Camii A, o Carinii (?) (uxor ^) 

ivq + 31 • piuao 
A jAnqflD 

Men comune è la seguente memoria sepolcrale di una se- 
conda Petria esistente anch' essa nel Musco medesimo ^ 
(mon.) AIOA-lR-4-^IYq + gi- lO^AJ 
e la dico men comune per la rarità del prenome AP T, che 

« Jscr. etr. fior. p. 270 n. 61 (896.o). 

2 Fabretti in Àrch. Si. Ital n. s. Y. P. Il p. 5*2 n. 28-31 e pag. 
55, e il eh. Risi nel citalo suo Saggio dei tentativi ecc. p. 59 n. (4) 
e p. 184. Gf. Lorenz nei Beitr&ge cit. der etruskischen Ineehrift. 
[Beitràge zur vgl. Sprachf, IV 1). p. 29; lo considera come ablativo, e 
nel significato che prima gli si die dal Lanzi di filia. Così dicasi delf 
Ellis, The Àrmenian origin of the EtruscanSy p. 107-108. Cf. lanssen, 
Iscr. Mus, Lugd, Bai. etc. n. 20 a p. 16, le cit. Iser. etr. Fior. p. 
LIV-LY; Orioli, opuBC, lett. di Bologna, II p. 142-145. 

s Rev. arch. 1860 marzo p. 176. Cf. p. 171. 

^ Cf. CàRNIàI, in Mommsen, J. R. iY. n. 4701. 

5 Cf. Yenn. Iscr. Perug. ì. 212 n. 98. 

^ Proviene dal Museo Borgia e se ne trova la sola trascrizione in 
caratteri nostri nel Bull, del Museo Naz, di Napoli, voi. T p. 185 n. 
7 per cura del eh. Fiorelli, il quale la pone fra le perugine. 

'i Ne conosco tre o quattro esempi in Chiusi, Volterra, e Perugia. 
Cf. Fabretti s. vv. AP, APA, API, APFA, APAS e le n. Iwr. Etr. 
Fior. p. 268 n. 50. 
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io mi penso spellare alla madre Àttia della quale perciò sa- 
rebbest fatta meozione anche col sno prenome o sia per la 
rarità del medesimo, o sia per il capriccio del committente. 
Così abbiamo Lartia petria Velit (filia) Àppiae Attiae (naia). 
È nozione volgare per tutti ed a òui tulli dobbiam chi- 
nare il capo ; eppure non posso tratlenermi dal tornar col 
pensiero alla instabilità, che accompagna le più sacrosante 
disposizioni dell' uomo su questa terra, nel rinnovarsi con- 
tinuo, al nostro sguardo, dello spettacolo di quel profondo 
sbalestramento, di quella immensa dispersione per tutta TEu* 
ropa, a cui le scoperte avvenute nel suolo etrusco Condan- 
narono le funeree memorie, le preziose reliquie, le ceneri 
stesse dei nostri progenitori, con tanta cura , con Janta re- 
ligione raccolte e sistemate entro le viscere della terra. Ecco 
per esempio, un tegolo dello stesso Museo che reca 

I SI K l 3 ^ + • fl h 
l^THI N • fl I n I 

Sebbene incompleto dal lato destro, si scorge ciò. malgrado 
chiaramente, essere stato desso in origine unito air urna chiù- 
sina (andata in tutt' altre regioni] con Tepigrafe TH\NIA* 
TLESNEI • CIGVNIA • ARNTHALISA • S'INVSA, stare a 
copertura del loculo, ove questa era depositata, e far men- 
zione delta stessa Tannia Telesinia ( o Laehia ? (Fabrettij ) 
Ciconia Sinii (uxor). 

Nuova per me è la forma nominale che incontrasi in 
quesi^ unica voce graffila e, dipinta in nero sovra un altro 
tegolo chiusino : 

(?) 
TELSTNA 

( • : ) 

e inedita mi parve eziandio l'umetta, su coi è leggermente 
scritto a graffito il solo gentilizio, qui appresso riportato 1, 

A Ne die la sola trascrizione, e non esaUissima, il eh.. FiorelH nel 
suo BuU. cit. del Mus^ di If apuli I p. 18$ n. 8. Anche qaesta fe mes- 
M da lai fra le perugine. 
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di una doima, a coi si fa tener dietro la voce THVI della 
qaale abbiamo cosi un quoto esempio e di cai è nota la 
spiegazione datane .di filius o fUia : 1 

I vo : I ajtt^va 

Supplito un a al principio per aver completo il nome più 
probabile ARTZNEI (:=zArtinia^ Artenia, o Arsinia^)^ ri- 
mane sempre notevole la semplicità di questo tttoletto, che 
riunito in una tomba ad altri di una stessa famiglia, ci do* 
veva, per mezzo di questi, dar la ragione di queir aggiunto 
di filia ; il quale , isolato siccome ci si presenta , non ha 
molto senso, ma messo in relazione con gli altri, avrà in 
essi trovato quel complemento per i nomi dei genitori, che 
qui si tacciono, e che ordinariamente sogliono in una stessa 
epigrafe andare innanzi o tener dietro alia voce medesima 3. 
E con questa chiudo la mia riassegna delle etnische epi- 
grafi nel Museo di Napoli, fatta anefaé allo scopo di accre- 
scere e giovare la materia del laboriosissimo lavoro a cui 
attende con tanto onor suo, e d'Italia nostra, l'amico Fabretti. 
{$arà continuato) 

JG. GONBSTABILS. 



b, Sweofàgo cometano con sema giuridica» 

Il nostro zelantissimo socio. corrispondente Monsig. Sensi 
diresse la mia attenzione sopra un sarcofago dì nenfro ten- 
go m. 2, 09, il quale si trova a Gorneto nel cosi detto 
Eremitaggio della beata tergine deir Oliva. Appartiene esso 

i Gf. Fabretti , Glosè s. vv. THVI, HVI. Migliarini e Fabretti io 
Arch, Si. IL n. s. IV. Disp. I p. 114 Cf. £ilis, The Àrmenian ori- 
gin of the Etruscans p. HO 155 cbe spiega meiMratur.in mmorkmf 
ìmnuniaef in senso trastato dall' Armenico THOVI, videtur. 

2 Cr. ARZNàL, ARZNGàL e forme analoghe. 

t cr. Fabretti Gìoss. I. dt. Arch. St, Jt d. &. V. Disp. 3. p. 31-33 
ly. Disp. I p. 144. Iscriz, Elr, Fior, n. 56 p. 116, e. in idtre opere 
sttiretrosca epigrafia. 
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sarcofago air epoca, nella quale Parte etnisca si è assitiiK 
lata quasi interamente alF arte romana, e, benché assai di* 
strutto •— ^ mancano le teste di tutte le figure»^ esso ci of- 
fre una scena inleressante per la raìritk del soggetto rap* 
presentatovi. A d. avanti ana tavola siede su d^nna sedia cu- 
rnle un uomo col pallio sulla spalla s. e sulle coscie, ap-* 
iggiando la s. ed additando colla d. un individuo, il quale 
ta in piedi dietro la tavola, vestito d'un panno attorno alle 
concie, ed alza ambedue le luani, quasi rassegnandosi al suo 
destino. Un altro uomo là dappresso vestito col pallio, miette 
la d. sulla spalla d. di questo. A s. della tavola in una de* 
dia sostenuta da sostégni diritti e piti bassa deir anzidetta 
siede un altro col pallio sulle coscio, il quale sìncurva so* 
pra la tavola, tenendo a quel cbe pare colla d. uno stile, 
forse per scrivere. Dietro di lui cinque uomini vestiti di pal^ 
lio stanno presenti alla scena. Senza dubbio questo rilievo 
rappresenta una manna iniectio , la quale si fa in presenza 
del magistrato sulla sedia curule, del suo scriba e di cinqw 
testimoni. 

WòLFÓA!«6 HeLBIO. 



d. Postilla air elènco delle tnedaglie del riposHj/lio 

di Carrara, 

Oltre le 505 nìonete del dettò ripostiglio da aie veda* 
te fanno 1860 (v. Bull 1860 p. 139-141: 331-228: Bull. 
1861 p. 124-126), altre 299 ne vidi dello scorso Luglio 
1865, per favore dello stesso sigtior dott. Fr. Spinetta di 
Fivizzano, cbe ne fece acquisto in appresso. Anche in tjue- 
sta partita i quinari!, e altri spezzati, costituivano circa un 
terzo di tutta la somma ; poiché v'erano 88 quiùarii di &* 
miglio, óltre un quinario consolare, un vittoriato e 9 semi- 
vittoriati, V'erano 5 denarii consolari col tipo de' Dioscuri, 
uno de' quali col simbolo del toro cozzante (probabilmente 
della Tkoria) , ed altro col simbolo del cane corrente for- 
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litio di collare e di sonaglino (forse dell' AntesHa)-, ed uao 
col tipo di Diaoa in biga. 

Fra'deDarii di famiglie erano ruspi que' di Q. Antonio 
Balbo, di L. Pisone Frngi/di L. Gialio Bursione , di C. 
Licinio Macro, di G. Maniilio Limelano, di G. e di L. Mar- 
cii Gensorini e di Q. Aiinucio Termo. Pressoché ruspi tro- 
vai quelli di L. Aurelio Gotta, di L. Metello, di Pisone e 
Cepione questori, di Gn. Lentulo, di P. Grepnsio, di P. Fu- - 
rio Grassipede edile curule, de' triumviri GAU * OGVL * YEB 
anepigrafi, di D. Silano, di L. e G. Memmi, di G. Poblicio 
Malleolo, di A. Albino figlio di Aulo e nepote di Spurio, 
di P. Titio, di L. Titurio Sabino e di G. Vibio Pansa. 

Notevole mi parve uno dei suddetti nove semivittoriati 
avente nel ritto la testa di Apollo, non colle solite fattezze 
ordinarie, ma a volto tondo e pienotto, e si bello da poter 
stare a confronto delle più eleganti teste delle medaglie gre- 
che ; lo che ne porge argomento a credere che Timpressio- 
ne di cotali monete si mantenesse fino al settimo secolo di 
Roma inoltrato. 

Di monete nuove (non prima riscontrate da me e dal 
eh. Marchese Beraedi) non trovai che solo il denario della 
Pinarìa coir epigrafe NATA, cosi a consonante geminata; 
ed era notevolmente logoro. E quindi parmi si confermi vie 
meglio , che il denario di L. Valerio Acisculo, veduto dal 
eh. Bemedi , fu veramente intruso fra quelli del ripostiglio 
di Garrara, del pari che Taltro di Ti. Glaudio fra que' del 
ripostiglio di Gingoli {Bull. 1865 p. 171). Del resto, il ve- 
dere come anche nel tesoretto di Gingoli , riposto sotterra 
circa Tanno di Boma 672, il denario de' due magistrati pre- 
cipui L . LIG * GN * POM trovossi detritus, parini torni in 
conferma della mia opinione , che sia cioè di molto ante- 
riore ai censori dell'anno di Boma 662 [Bull. 1865 p. 177: 
Àfmali 1863 p. 55). 

C. Gavedoni. 



n 

IV. OSSEBVAZIOm. 

Due medagUe di Melos illustrale col riscontro d^altri monumenìi 

deW isola stessa. 

Sommamente importante per la numismatica delP isola di Melos 
torna la seguente descrizione datane di recente dal eh. Koeliler [Bull. 
1865 p. 135) di una piccola colonna, proveniente di là, che da alcu- 
ni anni trovasi dinanzi al tempio di Teseo in Atene : « vedesi espressa 
in rilievo molto rozzo una figura muliebre col polos in testa , stante 
in piedi fra due colonne congiunte da un arco. Essa appoggia il brac- 
cio destro sopra una colonna, e tiene nel sinistro un putto ignudo , 
che nella sinistra alzata forse tenne qualche oggetto ora non più ri- 
conoscibile. Al disotto si legge, in lettere di epoca tarda, la seguente 
iscrizione : 'AyccS^ Ti;;iri] MqXov C(^ca>c *AXt$ccvdp&> xtcVtyi tUpóiit {au9T6>v. 
Simili gruppi vengono descrìtti da Pausauia , che nomina il fanciullo 
Flatus, la donna ora Tiche ora Eirene ». 

Fin dair anno 1838 io feci la seguente osservazione intorno ad 
una notevole moneta di Melos [Spicil. num. p, 118) : T YXH, mu/ìer 
capite tutulato stans d. elata et simul cubito columellae innixa , s. 
i^fJantem,ostendit'y omnia intra lauream (Sestini^ Mus. Mederà, t. I 
p. 100 tab. XIV, 1). L^£ckhel vi ravvisò una puerpera, che rappre- 
senti il Genio o Fortuna della città : cose alquanto incoerenti. La ve- 
ra interpretazione si ha da Pausania [IX, 16, 1), che racconta come 
in Tebe vedovasi un tempio della Fortuna portante in braccio Pluto 
bambino. Ora quella mia congettura si risolve in certezza pel riscon- 
tro della suddetta colonna trasportata da Melos in Atene. D^altra parte 
quel bassorilievo prende luce dal riscontro delle medaglie. L^'oggetto, 
ora non più riconoscibile, che Pluto bambino tenea nella sinistra, sari 
probabilmente un cornucopia, che Pluto stesso tiene nella s. in mo- 
neta dì Atene, e nel tempo stesso stende la d. per far carezze alla 
madre sua Fortuna, od Irene che dir si voglia, com' altra volta conget- 
turai [Monete d'Atene p. 29), benché altri vi ravvisino una ninfa Ni- 
siade o Cerere portante Bacco infante (Taylor Combe, Num. vet. Mus. 
Brit. tab. Vn,T. Beulé, Mon. (f'iétóènet p. 902-203: cf. R. Rochette, 
Acad. dee Inscr. t. XV, part. I p. 283). ^ Le due colonne poi so- 
stenenii un arco, tra le quali stassi la Fortuna di Melos, saranno sen- 
za meno indizio del rtrpafn\Àov^ ovvero rcr/^oexeovcov , entro coi sarà 
stato collocato quel celebre simulacro, del pari che quello deUa For- 
tuna d^Antiochia (Mfiller, Ani. Ant^oeh. I, 15: tab. B, e), come ve- 
desi nelle medaglie di quella metropoli. 

In un altro bassorilievo ^1 Melos troviamo Minerva con elmo, lan- 
da, scudo e serpenti circondanti il suo corpo, ed un"* iscrizione dello 
stesse contenuto {Bull arch. 1862 p. 86). Anche questo monamebto 
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toma preooso, p«rcliè si scanibìa lace posto ii riscontro dei seguente 
tipo di una medaglia di Melos stessa, così descrìtta dal Mionnet (Descr. 
t. II p. 318 n. 47: Pellerin, Ree. pi. CIV, i ) : Pallas Aeboutj lancant 
un javelot de la main droitej et le brae gauche artnée d*un boueÙer ; 
la partie inférieure du corps^ terminée en gatne, est hérissée de eer- 
pene , ainsi que le bouclier. Dal rìscoutro poi di un tipo pressoché 
identico di una moneta de^ Lacedemoni (Cadalvène, Hee. de Méd. pU 
Hj 35) chiaro si pare, che il culto di quel vetusto simulacro è d^ori- 
gioe laconia e venne in Melos insieme con la colonia , mista d^ Ami- 
elei, di Spartiati e di gente proveniente da Imbro e da Lenno, condottavi 
da Apodasmo {Tkucyd F, 84: Conon ap. Photiumy narrai. 36]. Nella 
roaa moneta de^ Lacedemoni, impressa sotto Gallieno, i serpenti si 
avvolgono attorno alla parte inferiore del simulacro di Pallade ; e «ella 
medaglia di Melos sbalzano dai lati del simulacro della dea. Forse ap- 
pellano a qualche supposto portento analogo a quello dei serpenti ehe 
sbalzano dal tronco di un arbore sacro in monete di Mira della Licia 
e di Afrodisia della Caria [Revue num. Pr. 1849 pi. X///, I p. 418ì 
1851 p. 237] ; oppure ai molti serpenti della Laconia , po'" quali gli 
abitanti furono detti èft69upot [Àrietotelee de mrabil. auteult p. iiS% 
B: cap. XXIlì). 

Dalla sovra riferita notiàa de* coloni amiclei di Melos , in parla 
orìondi da Imbro e da Lenno, chiara si pare anche la ragione e deno^ 
minazìone degli etipeóv py^rAìv, istituiti in Melos medesima da un Aleir 
Sandro, che non saprei ben dir^, se possa teoersi per la stessa persona 
ehe V Alexander peeudamantie di Abonutichòsy del quale scrisse Luciano. 

C. CAVKoom. 



V. LETTERATURA. 

C&nxey Reiee auf Lesb^ : Smnover, Cori Rumpler 186K. 

Di qualunque levatura siano gli 8tiidi« che da dotti viaggiatori fio^ 
ff» furono fatti sulla geografia dell'* aptìea Gre^a, tuttavia son troppi i 
puotì di sì vasta acienia ebe noti furono mai toccati , ovvero aspet- 
tano ancora pili ampie ricerchi» ed iterati ^saroi oculari. Qnd* è che un 
viaggio acieoUfico Mtrapr^so in quol paese, k m gWria e po^za mo^ 
«aletrimifa pur oggi, dovunque si apprenano i prandi »#t^r^ssi (4el go^ 
nere umano, è tuttora pei dotti iquaw un avvenimento «r-r^di ri#u}.tati 
di lab Impnasa m^ooo oasare aceolti eoo «onerala gtmimwtoi e di- 
vengono preziosi, quando ^iano come quelli eh^ i|^. Gonze ci presenta 
nel libro, di tié mi acdngo a dar un succinto pitospeHo;! i qyii^i de- 
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rìvaoo àn esame accurato delle cose osservate, e da sobrio e severe 
giudiùo tasto nel proporre, quanto nello spartire le questioni scìentifìche. 
Questo libro del Gonze forma la cootinuazìoHe della sua descn-« 
mae d'alcane isole del mare tracio, e contiene il ragguaglio di uo 
viaggio fatto da lui dal 18 luglio fino al 28 agosto del 1858 per quasi 
tutta risola di Lesbos. In non molti siti deir Arcipelago potevasi $pe-> 
rare si ricca messe archeologica come a Lesbos, ed in fatto con taH 
sperenze confessa Fautore aver impreso la sua spedizione. Se però que-> 
ste speranze riuscirono in parte vane, poiché il viaggio del C. non recò 
grandi vantaggi alla storia delP arte greca, siffatto danno, come accade 
spesso, fu compensato da frutti inaspettati; la topografia cioè di queiriso- 
la tanto importante nella storia greca ha guadagnato schiarimenti assai 
ragguardevoli, e per la storia di essa siamo nuovamente arricchiti di 
un ampio#ed importante materiale epigrafico, 

^ Della gran massa delle iscrizioni co|)iate dal G. noto le seguenti, 
la cui importanza apparirà solo accennandone il contenuto : cioè a Mi'^ 
tilini il frammento di un patto fra Mitilene e Focea, quindi un^ iscr»* 
lione, che ci fa menzione di una statua onoraria del magno Pompee 
e deir autore di essa» un Olintio Doroteo , artista finora sconosciuto; 
a MoUvos un grande decreto onorario, pregevole sotto piU aspetti ed 
io ispecie'per il nome della file Eolis di Metinna che lo pose, ad un 
certo Aristofane ; in Eresos un"* iscrizione che copre tre lati di un gran 
sasso ed offre una collezione. di atti rìsguardanti i tiranni di Ereaos ed 
ì loro discendenti, iscrizione che sparge molta luce sullo stato poli* 
tico deir isola nei tempi di Alessandro magno ed occuperà i filoioghi 
per il dialetto eolico espressovi con somma sincerità ; a Plagia poi il 
grazioso epigramma di un^ Erme posta in un vigneto ; ed a Ghalakaes 
iofine.il decreto onorario di uu Breso a Hiera^ interessante per la mi^ 
tologia e la storia del culto greco. ^ 

Gon ispeciale amore e con molto frutto il G. si rivolse alla parte 
topografica del suo lavoro. Gosì descrisse con felice chiarezza Tantico 
sito di Mitilene, e trattando in ispecie sui due porti , che un tempo 
furono congiunti mediante un grande canale, portò nuova luce ad un 
passo di Tucidide, che ci descrive quel notissimo assedio di Mitilene, 
e ad altri scrittori, i quali ci narrano la battaglia navale fra Gonone 
e Gailicratide presso al porto settentrionale di questa città. Dobbiamo 
poi alle sue ricerche la fissazione del luogo, dove era il teatro di Mi- 
tilene, e dei siti che occuparono un tempo le antiche città Antissa, 
Arìsba ed Hiera. In somma quasi su ogni pagina leggiamo congetture 
interessanti, alla cui forza però Tautore spesso poco, e mai troppo si 
fida. Tutte queste descrizioni topografiche vengono poi illustrate per 
mezzo di piante, che il G. esattamente disegnò nei luoghi stessi, e per 
mezzo di una pianta generale assai dettagliata di tutta risola, ch^ egli 
fòcit approfittandosi di {Haute marittime inglesi. 

Dei monumenti figurali, che il libro del G. offre alla scienza deir 
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arte, rileverò solo quei cb« destano interesse maggiore. Uoa pietra in- 
cìsa, che servì di amuleto, ci mostra da ud lato Amore armato di 
turcasso, arco e strale, sopra il rovescio la graziosa iscriaone : Dà a 
miy che ti porto, il cuore di Secondina (9òi tàv ^rjxiit èy-oi t« fo- 
pouvre Zfxouvd(X>i7c ) , mentre sulf orlo fra questi due lati sonovi ca- 
ra iteri illeggibili, li G. poi acquistò a Blolivos una pietra, che reca 
incisa una bella figura di Asclepio colla Vittoria io sulla mano, e in- 
torno ad esso la leggenda circolare 'EnafphSuroi, Non meno interes- 
santi sono sette pietre superstiti ora a Molivos, le quali mostrano im'- 
pressioni di diverse piante di piedi. Il C. le spiega giustissimamente 
— basandosi in ciò sugli esami già fotti da altri dotti — per doniooil^ 
secrati da pellegrini giunti al termine dei loro cammino , ed espone 
che tali reliquie, scoperte in siti diversissimi ed anche in Roma, talvolta 
diventarono soggetti di religiosa venerazione, come p» e. le piante di 
Ercole presso gli antichi, o quelli di Hohammed nella moschea Omar 
a Gerusalemme, o quelle di Adamo sul Pick di Geylon o in fine quelle 
di Abraamo nella moschea Medscbid el Haram a Mekka [Àllgem. ZeiU 
1865 n. 203 p. 3307) ecc. — Non disprezzabile si è poi per la storia del 
vasellame greco, la quale ancora ci offre i piii intricali problemi, un bel 
frammento di anfora, trovato suir acropoli di Pirra, il quale presenta 
in istile molto antico due teste, Tuna di uomo barbato, Taltrà di donna, 
dipinte nere sopra fondo giallo. Ornamento squisito del libro in discorso 
è la fotografia di un rilievo di rabeschi magnifici, che proviene da Les- 
bos ed ora si conserva a Londra , mentre due altri monumenti , che 
Fautore vi aggiunse in un^ appendice separata, richiamano a sé Tinte- 
resse specialmente degli epigrafisti. Sono questi due stele ornate d^iscri- 
zioni e di rilievi, le quali provengono dalla Bitinia, e data^ Tuna dal 171, 
Taltra dal 178 delf era bitinica , la quale or sono molti anni fu de- 
terminata con sì maestrevole sagacità dal sommo Borghesi. 

4 

Otto Benndorp. 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ IV E V. DI Aprile b Maggio 1866 {dite fogli). 

Adunanze de* 23 Marzo e de' 6, 9, 13, 20 Aprile. — An- 
tichità della Grecia IL — Novità d'* Atene. — Sepolcro 
di mila Wolkonski. — Anticaglie elrusche. — Osservazioni 
epigrafiche. — Sacken e Kenner^ die Sammlungen des k. k. 

MUnz^und Antikencabinets. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Mctrzo 23: Pigorini : a complemento della nota presenta- 
ta dal sig. cav. Ponzi di coloro che si occuparono delle antichità ri- 
maste delle popolazioni prìmitiTe della Campagna romana ,' ricordò 
il Mercati ed il Boucher de Pertbes : il primo vissuto fra la prima 
e la seconda metà del 1500, fu quegli che incominciò a giudicare le 
freccie di selce non già pietre cadute col fulmine, ma armi anteriori 
air uso del ferro e ne diede il disegno nella sua Hfetallotheca vaticana. 
Il Boucher discoperse nel 1810 nella provincia romana una grotta, la 
quale conteneva ossami d^'animali insieme con freccie di pietra, e ne 
discorse nel suo libro Vhomme fossile et ses osuvres* Preseutò quindi 
il Pigorini una ricca e pregievule collezione di selci tagliate raccolte 
dal sìg. Luigi Ceselli a Ponte molle, la quale da lui era stata classi- 
ficata e divisa in ascio , coltelli , cunei, freccie , trincetti. Egli , non 
aggiungendo altro alle esposizioni del cav. Ponzi (v. Bull. p. 35 seg.), 
le attribuì air epoca prima della pietra, quella cioè in cui Tuomo si 
trovò contemporaneo de^ grandi mammiferi oggi estinti, innanzi il dilu- 
vio geologico. — Passando alla seconda epoca della pietra, quella cioè 
del periodo geologico attuale, egli mostrò una freccia dì stupenda con- 
servazione ritrovata di recente dal sig. Giorni a Porto d* Anzio e da lui 
donata al Museo di Parma, e una bella ascia di pietra raccolta in Pa- 
lestrina e posseduta dal P. Garruoci, la sola finora rinvenuta nella Bassa 
Italia, citando inoltre le sette bellissime freccie che conservansi nel yu- 
seo Kircheriano. Esibì quindi, a confronto con questi oggetti antichis- 
simi, alcuni (strumenti di selvaggi de' nostri tempi perfettamente cor- 
rispoudenU con quelli. — Passando air epoca del bronzo della Campa- 

7 
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glia romana, egli mostrò un palstaaby un couteau^hache ed una lancia 
regalati dal sig. Castellani al Museo di Parma e provenienti dalF Àpen- 
nino romano, ricordando gli altri simili istrumeuti conservati dal me- 
desimo, quelli della collezione del principe Dona e del Museo Rirche- 
nano, prc^Bntaado agli adanali ìi perfètte nseonlr» df Questi utensili 
nell' Irlanda e* nella Scandinavia, illustrati dal Wilde e dal Thomsen. 
Ricordò <poi on couteaU'-haGke del Museo Kiìrcheriane proveniente dalla 
Bassa Italia cbe porta graffita dalF una parte una parola in caratteri 
indecifrabili, il che prova che anche nelle epoche storiche alcuni degli 
utensili deir^«|ioca anteriore ai orano manteaoti, forse :p«i»hè ttllowffnf 
a qualche rito religioso, come a cagion d^'esempio i ledali ne^ ioip s/^-' 
crìljzì e gli Ebrei nelP atto della circoncisione si servivano d^'istrumeuii 
rli pietra. -— Preseoflò poscia il rif. una bella serie di vasi deHa prima 
epucfi iiéì (erro 'provenienti in massima parte dal s^olcreto di A'Hnmio 
e corrispondenti perfettamente é* Hwn niocolti nvéMe terremare e nelle 
palalilte deir Emilia, se non cbe quei d^ Albano sono meno rosi. A com- 
plemento della sua esposizione egli presentò due vasi di Civitella San 
Paolo presso Nazzano che quanto alla pasta, alla cottura ed al non es- 
ser fatti al tornio, sembrano appartenere alla prima epoca dèi ferro, 
ma d^altro lato a causa della loro foggia gentile segnano Pepoca di pas- 
aaggio dalP età preistdrioa «Uà storica; AMm qud' epoca di trtosizione 
4)gli coHigettuvò poter forse attribuirsi quei sApokri primitivi di Vei., 
Paiestrina, Cervetri cbe in molta parte offrono relìquie d'on^ arte iden- 
tica a quella degli oggetti de^ sepolcreti di Golasecoa presso Sesto Ca- 
iende e di Hallstatt nelle Alpi austriache. — Esseodosi 'mossi alcuDÌ 
jdubbj da* sigg. Heìkig ed Henzen sulP età lauto alta de* vasi prove- 
Mienti da<}ivitella San Paolo, ossia Capeoa, perobè pwecchj altri. assai 
simili, ma forniti dlscririoni trovansi pubblicati nel nostro Bulietlino 
deir a. 1864, prese la parola il sig. conte ConeBUMle per comunica- 
re agli adunati un fondo di vaso fornito d*iscrizio«e in lettere etrusche, 
ràr. nelle terremare delP Emilia e di partioolar iuteresse!, siccome pri- 
mo esempio d^un monumento scritto venuto fuori da-esse (v. Bull, in 
appresso].— Wyiib: disegno d'uà oionaiDeDio assai skigolafe 
da lui acquistato e proveniente dalla BasJlieafta, ctie consiste 
in uqa lastra rotonda di bronzo, sulla quale sou po^te figu- 
rine di uomini e d' animali di forine STariate e sformate, il 
tutto assai rassomigliante a queUo descritto dal cav. Gerhard 
nel nostro BuH. 1830 p. 15, se nen ohe difiéreote rigoardo 
al numero delle figure. Si confronttoo pure le figaro pobbli- 
cale ^al Gerhard negli Speccfhj etruschi I tj»v. 19» — Bosa: 
colonnetta recentemente ritrovata sul Palatino vicinp ^ lua< 
gOy dal quale Yeonero {uori '«qvelie^lel Feri. EtrtsÌM$ 6 doU» 
Aemuretne, alle quali essa è perfettamente simile per fbritià 
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ed ioflole delle lettere che in IraUi chiarìssio^j ci. d^nno, iL 
nome non intelligibile di . 

AJSABESTAS 
al qaale sembra maDchi ogni analogia 1. — Sghone : osser- 
vazioni intorno alla forma de' busti romani , analizzandone 
qael tipo che mostra la testa con un pezzo del petto in- 
feriormente aggiunto. Espose , come siffatta parte del cor- 
po Don è quasi mai lavorata massiccia^ ma come un pezzo 
d'nnà statua cava, mentre solamente nel bel mezzo vien la- 
sciato tm pezzo di marmo come sostegno, e ricordò inoltre 
un buisto del Museo capitolino, in cui si scorge e$so sostegno 
staccato, simile a quei, di cui ogni busto di bronzo o di 
sinùle niateriale deve esser sorretto. Lo stesso busto poi ri- 
posa per io più sopra i|na base rotonda e massiccila, spesso 
mediante un piccolo membro architettonico caratterizzalo i^, 
tabella; q, destinato per iscrìvervi sopra il nomQ del persp- 
naggio ritrattalo.. Tutta questa formazione in origine n<^n 
può esser inrentata pel marmo , ma accenna piuttostQ ad 
uà materiate molle. Ne conchiuse il rif., 1^ fjorma de' busti 
non esser probabilmente altr.a che quella delle imagines ma* 
iorum^ le quali Cprmaie in cera esponevansi negli atrìi delle 
ca^e di famiglie nobili, a che di certo non erano semplici 
maschere. P^r istabilire più fermamente lo stretto nesso fra 
le imagines ed i busti, accennalo di già da E. Q. Visconti, 
possono inoltre servir due busti trovati neVsepolQri, degli 
Aterii, ora esposti nel Museo Lateranese e pubblicati ne'np- 
stri MouuQMsnti V, 7, i quali veggoosi circondati da piccoli 
stipetti (armaria) in forma di tempietti. Siccome Polibio 
chiama voudia , ossiano tempietti , quelle armaria , in ciii 
solevatRO esporsi le imagims negli atrj, cosi po3SÌanPio prò- 
babih^nte ravvisar in quel monumento de^li Aterii una 
copia . marmorea delle stesse imagines colle loro armaria. — 
Alle sagaci osservazioni dello Schóne vennero poi aggiunte 

^ il collega Moinnisen, al quale coiDunical questa lapide, sedia 
tentarne la spic^aziooe, estenuò però il parere cbe queji^ forma debba 
ritenersi per dativo plurale, sul!" analogìa del devas corniscas C.I.L.1 
814- G. H. 
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alcune riflessioni dal prof. Hbnzbn, il quale, restringefQtlosi 
al materiale offertogli dalla sola epigrafia Ialina , crédette 
poter rendersi probabile che imaffo in tempi posteriori sia 
diventata la espressione specifica di busto, in contropposi^ 
zione alla statua e talvolta anche al clipeus. Egli citò Ttma^ 
go Corinthia di Traiano dedicata al collegio de* faenarii da 
un liberto imperiale (Grut. 175, 9] e le imagines argenteae 
deorum septem dedicate da Bebryx Àug. l. Drusianus ed A. 
Fabius Xanthus (Grut. 170, 4) , che non gli parevano poter 
esser statue, ed aggiunse Vimago argentea cum aereo clipeo 
mentovata in altra lapide (Murat. 718, 5) , nella quale pare 
trattarsi d'un busto inserito nel clipeo in modo da sporge- 
re in fuori , come spesso osservasi in monumenti antichi. 
Citò in ultimo una lapide spagnuola (Huebner Sitzungsberiehte 
der Beri. Akademie 1861 p. 19) , in cui un alto uffiziale 
vicn onorato dalle truppe che aveano servito sotto i suoi 
comandi coronis — clipeis imaginibus^ ed anche quivi sem- 
bravagli non potersi pensare ad altro fuorché a basti. Con- 
fessò peraltro non essergli finora riuscito di rinvenir insieme 
mentovati in una sola lapide statue ed imagini, il che de- 
ciderebbe la qnistione. — Uelbig : ultimi fascicoli degli Spec- 
chj etruschi del cav. Gerhard, i quali' dal riferente furono 
raccomandati air attenzione ed alla cooperazione di tutti che 
s'interessano per cosi fatti studj. 

Aprile 6: Kekulé : osservazioni intorno ad una testa 
marmorea del Museo capitolino pubbl. dal Bighetti II, 258, 
e finora creduta di Venere. Egli dimostrò, come le forme 
di essa non sono femminili, e confrontandola con un busto 
inedito del Pai. de* Conservatori già dal Winckelmann di- 
chiarato per Apollo, e di cui egli presentò un disegno , il 
rif. rivendicò cotale attribuzione ancora alla testa in discor- 
so, confermandola di poi mediante il confronto d'una statua 
esposta sul Palatino e d'un celebre gruppo rinvenuto nella 
villa Adriana e passato in Inghilterra che rappresenta Apollo 
e Giacinto (Spcc. II, 51.). Conchiuse rilevando che tutte que- 
ste opere d'arte non possano ascriversi ad un' epoca anterio- 
re ad Adriano, ed esternò il parere, esser probabilmente il 
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lipo io discorso rultiiuo di origioarìa e Kbera iavenziooe 
nella langa serie de* tipi di qael dio. — Helbig : (re ^- 
laette di (erracotla ritr. in na sepolcro cerelaoo ed ora ap- 
«parieaeDli ai sig. Castellani (v. Bull, in appresso). — Hsnzen: 
-opera del sig. dott. B. Graser de veterum re navali (Bero- 
linì 1864^ 4 pp. 95 con 5 tavole) da lui offerta in dono 
alla biblioteca ; — rapporto del sig. Martin Daussigny , di- 
rettore del Maseo e corrispondente delf Instituto a Lione, 
intorno a^li ac<piisti negli ultimi anni fatti per quel Museo; 
--^ fotografie Jal medesimo mandate della bellissima testa 
sia di Venere sia d'una città , che da Vienna è venuta nel 
Museo di Lione (cf. Benndorf arcAaeoI. Anzeiger 1865 p. 74*) 
«e d'una statuetta di Nettuno; — frammento di lapide già 
del Museo Santangelo, oi'a nel Museo nazionale di Napoli 
«e riferibile ad un Egnazio Lolliano (v. in appresso) ; — la- 
pide di Giove Sabazio (itera) ; — lapide di Giove col cogno- 
aie di Angelo eliopolitano (item). 

Aprile 13: Conte Conbstabile : opera leste pubblicata 
ilal sig. conte Gio. Gozzadini di Bologna intorno alle sca- 
vazioni da lui dirette a Marzabotto nella valle del Reno , 
e di cui era esposta una copia regalata dall' autore alla bi- 
blioteca del nostro Instituto, Egli sviluppando minutamente 
le particoliarità dell' antico sepolcreto ivi esaminato e le an- 
ticbità in esso ritrovate, e lodando grandemente il saggio 
metodo tenuto in essi scavi e la somma accuratezza e di- 
ligenza, con cui ne fu estesa la descrizione, insistette prin- 
cipalmente suir etruscismo riconoscibile negli oggetti rilro- 
vati e dal cb. autore sostenuto contro ì sigg. Strobel e Pi- 
gorini che li aveaao creduti di origine piuttosto gallica. Su 
di cfae prese parola il sig. Pi€i<»ini presente, dichiarando che 
dopo aver veduto Tesatta pubblicazione degli oggetti in di- 
scorso neppur egli dubita piii della provenienza etrusca di 
essi, laddove le osservazioni prima da lui esternate si fon- 
davano piuttosto sulle scoperte di Villanova che ancor oggi 
egli ritiene di origine gallica. — Produsse quindi lo stesso 
sig. conte Conestabiìe un magnifico gruppo di due figurioe 
di bronzo conserva tissimo e di bellissima patina » rappresen- 
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Ifliiile OD Bacco giovanile appoggiato sopra un • Satiro , il 
quale gruppo fe parte del manico d*una cista di bronzo testé 
ritr. a Palestrina negli scavi della : Golombeila , riaperti da 
S* E. il sig. Prìncipe Barberini che con rara gentilezza e 
liberalità avea dato il permesso di esibirlo agli adunati. — 
Hbnzbn : iscrizioni prenesline comunicate dal sig. canonioo 
BoManHt (v. Bull, in appresso). -* Benndorf : marmo antico a 
forma di stella, da lui acquistato e proveniente 'dalle vicinanze 
di Pedum, del diametro di m. 0, 24, grosso 0, 03; il quale 
nella parte nobile mostra in rilievo la maschera di un Satiro, 
«lenire il rovescio, benché non privo d'ornamenti, é piutto- 
sto liscio e fa vedere in certa cavità nel mezzo degli avanzi 
di piombo e di ferro, per mezzo di cui tutto l'istrumento dovè 
esser attaccato. Il rif. confrontando la forma del celebre lam- 
padario di Cortona (Micali mop. ined. IX. X) e rammentan- 
do che un simile esemplare proveniente dai^ompéi ora con- 
servasi fra' piccoli marmi del Museo nazionale di Napoli , 
mentre altro molto rassomigliante trovasi pubblicato dal Vi- 
sconti M. P. G. V tav. a IV 5 p. 15 e 268 ed un terzo 
dal Petrini Memorie prenestine tav. 6, un quarto dal Guat- 
tani mon. ined. VII Apr. tab. 2, ora nel museo Chiara- 
monti, un quinto infine pubblicato dal Caylns recueil d'an- 
tiqu. VII 25, 1-3,- non esitò di congetlurafre, quésto marmo 
esser stato attaccato oppure appeso a qualche soffitto per col- 
locarvi delle lucerne oppure sospenderle alle eàtremità di esso 
prominenti a modo di raggi; — specchio etrusco acquistato 
.da lui a Firenze dalia collezione Guadagni che rappresola 
Vittoria in atto di decorare colla bei^ Ercole vincitore , 
monumento pubbl. dal Geriiard (SpecCfaj II 143) poca esat- 
tamenle, mancandovi p. e. le due iscrizioni NflS'i e irflM/ÌE; 
— bassorilievo ^i marmo in forma triangolare lungo m. 0,57 
alto m. 0,29, da lui acquistato in Cerveteri , rappr. Iside 
con capo velato, coìi sistro nella d. e con patera nella s., 
cavalcando un cane corrente, sotto le cui forme si raffigu- 
rava éa'i Greei il Sirio. La foggia triangolare indusse il rif. 
a supporre, aver tale monumento servito di frontispizio in 
:ttfia tomba forse d'una^aaceréolessa d'Is^, il cui culto, tan- 
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lo divulgato ia (ulto Timpero romano» senza temerità potrà 
ammettersi anche nella Cere romana ; — testina di donna 
di marmo parìe anch'' esstf proyeniente dal suolo deir antica 
Cere, e, secondo mostra la forma conica in coi finivano il 
collOr appartenuta una voUa a statua panneggiata, ora dal 
sig. Kaupert messa sopra un ermCé Le forme svelle e gra- 
ziose di quest' opera portano il carattere di Vehere, ma con 
<^rle modificazioni che fanno nasicere T impressione di si 
sincero e delicato sentimento che^ anziché riconoscere in 
essa fa 9te8$a dea suddetta,, il rìf. volle piuttosto pensare ad 
un essere congiunto con essa e dì indole somigliante p. e. 
a Gharis. — Grasbr : sulle particolarità nàutiche visibili nel 
bassorilievo- rappr. il porto Glaudiano descrìtto nel Bnll. 1864 
p. 12 segg. (v. BuU. in appresso)* — Helbio i Bronzo prov. da 
Amelia, ora appartenente al sig. DepoUtti. Rappresenta un im- 
peratore, forse Gommodo, corazzato, su cavallo galoppante. 
Mediante il confronto dì alcune monete e d'una pietra incisa 
il rìferente mostrò appartenere questa figura ad un gruppo 
rappresentante un imperatore atterrando un barbaro. Fece 
osservare oltre ciò, che nemmeno questa composizione 6 di 
invenzione romana, ma rimonta ad un antico originale greco ; 
perchè lo stesso gruppo si scorge già nel cippo ateniese di 
Dexileo (Salinas Monomenti dì S. Trinità in Atene tav. II A). 
Aprile 20: aàvunanza solenne della fondazione di Romai 
GoMTB GoNBSTABiLB ." illustrazìotte della cista prenestina bre- 
vemente descritta nel Bull. p. 18 segg. (v. Annali 1866). 
-^ HBLBifi : sullo sviluppo del ritratto greco (sarà pubblicato 
in un" altra occasione). — Henzen : iscrizione greca di Ghe- 
ronea comunicata dal sig. P. Decharme, corrispondente delF 
InstHiito e membro della scuola francese in Atene ( v. An- 
nali 1866). 
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II. SCAVI. 

a. Antichità della Grecia. 

s II. 

.^ r^«^ Rilievo d'iàà^}v%ncitore. Decreto attico d'Ol. 110, i 

in favore dei Tenedii, 

Ripulendosi ultimamente il piano innanzi a quel muro, 
che al sud-est delle scale conducenti dal temenos dell' Er- 
gane al Partenone si dirigge verso il muro di ricinto deir 
Acropoli (?. Michaelis, Veber den jelzigen Zustand der Acro- 
polis f. 19 e la pianta presso Jabn, descriptio arcis tav. I) 
d è trovata una piccola base quadrangolare di marmo pen- 
telico con rilievi da tre parli, rimarchevoli per lo stile e la 
rappresentanza. La facciata mostra a destra un trofeo distin- 
to da un pileo aguzzo sulla cima, cui a sinistra si avvicina 
un guerriero barbato con elmo in testa ed un grande scu- 
do rotondo 6 la lancia nella mano sinistra. Le figure sono 
conservate soltanto dalla metà in sii mancando tutta la parte 
inferiore della base ; al di sopra la rappresentanza termina 
con una cornice. L'altezza fino alla cornice è di n^. 0,11, 
la larghezza di 0,26. Il fianco destro viene occupato da un 
altro trofeo a sinistra ed una Nike alata che nella d. sem- 
bra tenere una tenia. La medesima rappresentanza era ri- 
petuta prababilmente anche sul fianco sinistro , dove però 
non si è conservato che il trofeo, essendo la base spezzata 
in mezzo. Lo stile e l'esecuzione assegnano queste sculture 
al tempo di Fidia, se non forse ad un tempo un poco an- 
teriore, perchè nella figura della Nike segnatan^ente tra- 
parisce ancora il rigore arcaico. Insieme alla base venne tro- 
vato un frammento d'una lapide terminale rotta da- tutte le 

parti coir iscrizione HoP oS (alt. m. 0, 20, larg. 0,31, spes- 
so 0,12) 1. 

*■ Nella medesima località venne trovata fiscrizioue col nome dell^ 
artista Slrahax pubblicata net Ballett. di Giugno del 1865 p. 138. 
Nella stampa oon è bene riuscita la disposizione delle lettere, doven- 
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Dagli scavi fatti neir anno scorso al oord dei Propilei 
proviene od frammento d'un decreto attico , che supplisce 
un altro pubblicato fino dall' a. 1858 neir sf. àpx- »• 3428 
dal Piltakis , che lo dice trovalo nella parte settentrionale 
d'Atene; adesso si trova sull'Acropoli, dove mi venne in- 
dicato dal sig. prof. Eustratiades , eforo delle antichità in 
Grecia. Siccome la copia del Pittakis non è esatta, ed i suoi 
supplementi sono per Io piii sbagliati, credo opportuno ri* 
peterla. 

«. 
.niOE . .NTC 

<ponj OTAO 

INHPOL EYH0ICENCI 

5 ErPAMMATEYENASnETO^ 

AAIK PATHCXAPOniAOY 
NOITENEAIOI AETOYCI 
MONTflNT EN E A I fìNA P E 
SE I C T0NAHM0NT£2NA 
^CTHSTEENTfìin.O 
10 BEBOHOHKACI 

XPHMA 
N 

Tavola di marmo pentelico rotta. da tutte le partì, alta 
m. 0, 13, larga 0, 20, spessa 0, 8. 



dosi avanzare la prima riga piU verso destra, di modo che Vk venga 
a stare sopra la P, e rultima riga col nome delP aitista pih verso si- 
nistra. Neir iscrizione col nome di Mìrone la fonna del sigma deve es- 
sere questa : ^. NelP iscrizione col nome deir artista Kaikostene la ter- 
aa riga deve avanzarsi tin poco verso destra, dimodoché il r stia sotto 2. 
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NTE-On 
TAOC ' 
\IOEO<l>PA€ 
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KAIEICTHNENKY 
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X Q.NT^€. YM <DE P ONTATfì l AH 
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STH€ . . CTONAH 
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NAPA.ONKA 

£2IEn. INE 
30 ^NE..O 
■■ E 
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Tavola 4i marino penlelico roXlo adi« parte 8iip«(iari!, 
4«4t;ra ed al basso^, alta m. 0» 30, larga 0, 23, apesA &, &. 
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fiie lettere sono piccolissime e disposte ot^cx^Jóv ; co- 
me si rileva da b 22» ogni riga ne conteneva 37. Nella re- 
stituzione del principio sono stato costretto per la disposi- 
zione delle lettere di adottare una formola poco comune nei 
tempi» a cui spetta Tiscrizione, della quale però si ha un 
esempio nel decreto delf 01. 108, 2 presso Bangabé, Ani. 
helL II n. 401* -a 2 la lapide offre OTAO sbagliato invece 
di OrAO[Yi] , come parimente b 20 AONNAIQN invece di 
AGHNAIQN. — b 9 ENKr[KAA2I] ? - b 16 la lapide 
offre chiaramente KATATA|rAS!AI , che non può esse- 
re che uno sbaglio invece di KATATAEAI. V. sul signi- 
ficato di questa parola Sauppe, inscriptiones macedonicae qua- 
tuor p. 12 e Boekh, Staatsh. I p. 516 b. — b 21-22 [izapé] 
Xcav xù ^viKfépovTx : dubito sulla restituzione. 

L^iscrizione contiene un decreto attico in favore degli 
abitanti dell' isola di Tenedo , enumerati sempre fra i più 
fedeli alleati e sudditi degli Ateniesi, e spetta all' 01. 110, 1 
=3-y a. G. C. 1 Tenedii» come si rileva da a 6— b 6, ave- 
vano portato agli Ateniesi in qualche spedizione aiuto di 
truppe e denari. 

Il decreto quindi stabilisce in primo luogo il termine 
del rimborso ed il modo, in cui questo doveva effettuarsi (b 
6-13) ; in secondo luogo certi privilegi, di cui i Tenedii do- 
vevano godere in questo frattempo (b 13-18) ; in terzo bo- 
go. i .soliti onori che si rendevano ai bene meriti dello stato 
(b 18-27). Del rjio(iborsQ sembra essere stalo incaricato uno 
degli ^xpaz^ny^i dell'anno dopo Tarcontato di Tepfrasto (b 7), 
il quale probabilmente doveva scontare sul debito degli Ate- 
niesi il tributo regolare altrimenti da pagarsi dai Tenedii 
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( [ttiV (rvvra]^ivtfìv £^{/Y)(ptff/x[évyiv] b 8) ed il resto forse resti- 
tuire dalle somme tribalarie delle altre Cicladi (b 9) 1 ; in 
questo frattempo i Tenedii dovevano essere esenti da ogni 
imposta di truppe e denari {iinSèv-Y.atardlat h 16}. Gli onori 
poi sono i soliti del rendimento di grazie e della corona 
d*oro e simili onori erano assegnati alla fine del decreto pro- 
babilmente anche agli ambasciatori dei Tenedii, che dove- 
vano essere presenti in Atene ( è7r[a] (vé[<Tai iè xae zoùq Trpé- 
tr^aq xtX] b 27). Fino dall'anno 343 a. G. C, 01. 109, 4, 
Filippo minacciava le città alleate degli Ateniesi ; allora, co- 
me impariamo da Demostene Tcepc arecp. 302, questi ultimi 
mandarono truppe anche a Tenedo. Neil* anno seguente il 
re intraprese l'assedio di Byzantio, gli Ateniesi gli dichiara- 
rono la guerra e portarono aiuto agii assediati. In una di 
queste complicazioni avrà avuto luogo il fatto , che diede 
motivo al nostro decreto ^. Se questo peraltro sia stato 
messo in effetto in tutte le sue parli , è cosa della quale 
possiamo dubitare, giacché nel secondo anno dopo Farcon- 
lato di Teofrasto per Tinfelice battaglia di Ghaeronea la con- 
federazione delle città greche sotto Tegemonia d'Atene venne 
sciolta per sempre. U. Kòhler. 



b. Novità di Atene. 

In proprietà degli antiquarii sigg. Cóntas e Palaeologos 
trovasi una lamina di bronzo di forma circolare ed ornata 
di alto rilievo ; essa ha un diametro di circa 10 centi- 
n^etri. Vi è rappresentato il busto d'un uomo barbato, con 
il braccio sinistro, che solo è visibile , rivolto verso la te- 

^ Cf. il decreto delF 01. 105, 4 presso Rangabé, ani. hell. Il, 393, 
nel quale uno tfrpaTnyóq viene incarìcato di pagare alle truppe stazio- 
nate neir isola d^Audro il loro salario sx r&v (ruvret^taiv-Troepà tcSv vufi- 

2 li decreto d^Antimedon menzionato da [Dero.] xarà etoxpcvou 35 
naturalmente non ha che fare colla iscrizione in discorso. 
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sta. Ia ricc9 chioma e la barba appariscono umide ; ' af 
iMoto ove iqeomiiiciaD i peli della barba, forse è da rico- 
noscersi rindicazione di squamme. Più in giù sovra il pet- 
to di ^sso uomo un cocodrìllo a sinistra di chi vede sia in 
lolla con un ingente serpe a destra ; questo tiene coft i 
denti la mascella superiore^ quello la mascella inferiore dot 
suo antagonista. I corpi di ambo le bestie seguendo la for- 
ma della lamina 'Stendoosi fin alla cima della testa umana. 
Sovra il serpe ai appoggia mezzo coricata mezzo sedente 
una donna in finissima veste; ella stende la destra rerso 
la harbdi della testa virile, a cui dirige por gli occhi, quasi 
con un gesto di gratitudine, il che fanno puranco le due 
figure muliebri che scorgonal sovra il corpo del serpe, Tona 
sedente sul grembo deir altra, che vedesi da tergo. Due fori 
air orlo del rilievo pare accennino che fòsse destinato a ser- 
vire come àvaB'mjxa, ossia per lo òiKfodéq di uno scudo. La 
spiegazione n'è facile. La testa è quella del Nilo od Aegyptos; 
le tre donne saranno le principali tre città ad esso adiacenti. 
Il lavoro è buon' assai. In quanto alla autenticità del mo- 
numento posso confermare con certezza che non è fatto- ne* 
gli ultimi tempi. Non so se potrebbe credersi forse lavoro 
del cinquecento , ma io almeno io stimo appartenente air 
arte antica. — Una terra-cotta della mia collezione provie- 
ne da escavazioni fatte in questo anno a Kjthnos^-Essa mi- 
sura incirca 20 centimetri di altezza ed è ben conservata; 
ma dei colori si scorgono soltanto alcuni residui. È una figu- 
rina che rappresenta Apollo citaredo nella solita veste lunga e 
mantello. La lira che regge con la sinistra è posta sovra un 
omfalo, che ha la propria sua base, ed è lavorato con avvolgi- 
menti in forma di stelle, propriamente come 4|aell' omfalos 
colossale di marmo rinvenuto nclM863 nel teati^ di tiàc^* 
E da notarsi però che nella terracotta la ciona deir omfalos 
diventa una specie di fune o cordone torto più volte, che 
giunge fio alla cetra. Il- petto della figura è^npocipr^ soH^ 
vato e: potrebbe dirsi ^BMiltebre alia parte'idastrarjL'cAbietta^ 
ipi rammenta due /eifcytAoi bianche e colorate »di>ìsimil>'raph 
presentanza che si rinvennero in sepolcreti dalle piatili me- 
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ridioD^ vii;iao ad Atene. Son esse lehgAoi di lavoro non 
isqaisito ma della buona epoca. Su quella più grande e me- 
glio conservate vedeai Apollo da citaredo, è gli sia innanzi 
NHe ; vi i anche riseriùone KAi^OS HO FAt$ , mentre 
qoesto maaca aiiir akro esemplare. 

Da Melos froveaM uliipamenle un busto di mansro* 
cbe cr^o di C^raQalia ; è acquìstalio dal governo e trovasi 
presentemente nel minì^ero del culto* — Della stessa prò* 
venienXf^ dicesi anco una figurina di terracotta, alla «a. O^SS* 
di bello stile, e con le traccio di colore bianco o piottosto 
dj quello della carnagione. Si è un uomo ignudo di forme 
molli ^ in parte qiwi muliebri, sicché ridesta la id^ di Bac* 
co o piuttosto di Ermafrodito flesso. Giacché mentre la pube 
virile è poco sviluppata, te forme delle coscio lo sono assai; 
la testa inoltre é di donna , e ornata di ilephane simile a 
quella della 'A^pcSivo xeazocfòpi^ pubblicata da me nella gaz^ 
zetta di Gerhard, ornata poi di orecchiai dorati. Alle spalle 
vedonsi buche che accennano che vi fossero originariamente 
ali. La gamba destra manca dal ginocchio in poi, la maoo 
sini&tra manca pure, ma era protesa ; e siccome la mano 
destra tiene un oggetto di forma alquanto lunga, io feci rì- 
staurare la 6gura in alto di versare da un alabaslron olio 
sulla mano sinistra protesa, approfittandomi in ciò dell' ana* 
logia di una figurina, pure di terracotta, posseduta dal sig. 
prof. Komnos, la quale é femminile e sedente, ma in si- 
mil allo. Della terracotta di Melos spero di potermi procu- 
rare un disegno per rinstituto. — In fine voglio mentovare 
ancora che la nostra società archeologica nelle escavazioni 
olt^ori del teatro di Bacco nel metaskenion rinvenne due 
cose d'imporlsinza, cioè un globo astrologico, che ha 0,91 di 
perKeria,. con simboli e pàr^ di Abraxas ecc.^ intorno a cui 
io diedi una notizia nella èfyijuepc^ feXofJia3'&)V 1865 n. 576 
p. 790 s.; una testa poi di marmo , detP epoca romana , 
assai ben conservata» giacché. non ipanca d'altro che della 
puftta dol naso* lascio iodeciso se potrà o no ritenersi per 
aoa delle teste di Adriauo in età giovanile, a coi forse ac- 
cennano le iscrizioni rinvenute nel teatro. 

A. Rhousopoulos. 
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e. Sepolcro antico scoperto nella villa Wolkonski, 

Nel febbrajo dell' anno corrente nella villa Wolkonski 
la caduta di una vecchia volta cagionò il discpprìmeatp d'un 
sepolcro antico. È desso situato vicino ed a nord degli antichi 
archi dell' acquedotto Claudio, e propriamente in faccia al 
casino della villa medesima. Mal conservato e di poco me- 
rito se risguardi la bellezza dell' arte , tuttavia questo se- 
polcro non è punto privo d'interesse sotto altri aspetti. 

Nella profondità di metri 6, 60 sotto il livello del pia- 
no presente si trovò un lastrico dì selci , di conservazione 
abbastanza buona. È desso di quella via antica , che sor- 
tendo dalla vecchia porta celimontana il cui sito, secondo 
dicono quasi tutti i topografi, è vicino all' ospedale di S. Gio- 
vanni 1, e conducendo sopra il Caeliolus 2 collina oggi tutta 
occupata dalla villa Wolkonski , raggiungeva in direzione 
parallela con l'acquedotto Claudio Todierna porta Maggiore 
per riunirvisi con l'antica labicana, che veniva dalla porta 
esquilina 3. 

Al lato meridionale di quella via ajtica, e più preci- 
samente nella direzione di nord a sud ^, era il sepolcro 
nuovamente rinvenuto. È costrutto nel vero stile romano 
nazionale, in opera laterizia senza stucco. Era sepolcro di 
famiglia, e per soddisfare a tali bisogni, aveva due camere, 
runa sopra l'altra. Quella del pianterreno è il sepolcro pro- 
priamente, ed è costrutta come lo sono i colombari ; l'altra 
camera poi che forma il primo piano, era destinata al culto 
dei defunti. La sua architettura è semplicissima, e nella fac- 
ciata non venne adoperata alcuna linea di divisione, come si 

i Bunseo nella Beschr. der Stadi Rem I, 638. Becker Hùe-- 
mische Àlt&nh. I, 169. 

2 Bunseii 1. e. Ili, I, 479. 

^ Fra queste due strade una terza antica conduceva alla valle ver- 
so il nord del Celiolo, della quale secondo ne dice il Bunsen (I. e. 
ili, I, 478) sono stati trovati alcuni avanzi vicino ai ss. Pietro e BÌ«r- 
celiìno nella profondità di 14 piedi. Il Canina, nella sua « pianta topo- 
grafica di Roma antica » ha disegnato, non so con qoal diritto nella vìa 
Labicana ijnoderna un pezzo di lastrico antico, lungo circa 700 ihetri. 

* G. Boetticher Tektonik der Hellenen lib. IV p. 98. 
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«sa in architettura più perfetta. La facciata misura nella lun- 
ghezza m. 4, 76 ed è alta, compreso il cornicionò, 4, 20; è 
tutta di squisiti mattoni rossi, che hanno ognuno m. 0, 17-27 
di lunghezza , 0, 045 dì grossezza* E quantunque questi 
mattoni siano murati con molta cura e le giunture ne siano 
strettissime, pure non regna alcuna regola nella loro dispo- 
sizione. È da osservarsi che i due cantoni della facciata nella 
parte di sotto sono rotondali. L'interno delle mura e delle 
volle è costrutto in opera a sacco, cioè di rottami di mattoni 
e di pezzi di tufo con calce. La superficie liscia della facciala, 
<;he non è ornata se non di un semplice cornicione,* è in- 
terrotta da piccola porta, da due piccolissime finestre e da 
tavola di marmo , che porta un' iscriziofie. Questa porta 
è larga m. 0, 70, alta 1, 45. La soglia e gli stipiti e Par- 
chilravo di essa sono di travertino , ma non hanno alcuna 
forma artistica. Solo sopra la porta si vede una sempli- 
cissima cornice di terracotta. Delle finestre Puna che dà lu- 
ce alla camera sepolcrale, è un poco al disopra def livello 
del terreno ; Taltra finestra sta più in su. Delle finestre ognu* 
na ha incirca U, 30 m. di larghezza^ e il doppio di altezza, 
e non hanno ornamento di sorta. — 11 cornicione è costrutto 
di grandi tegoloni , formati appositamente a questo scopo 
fin alla lunghezza d' un mezzo metro , ed egli consiste in 
un architrave bipartito (alto 0, 13), in un fregio (alto 0, 32) 
ed infine in una cornice di semplicissimo profiilo. Il fre- 
gio e fatto di piccoli pezzi di terracotta gialliccia, a guisa 
di aiiusaico ; vi sono disegnati fogliami, ed al disotto ed al di 
sopra è fregiato di piccoli scudi d'^Amazzoni. Nel bel mezzo 
di tutta la facciata sta incastrata e circondala da cornicione 
sna tavola di marmo , che porta la seguente iscrizione in 
Jbuoae lettere : 

TI CLAVDIO • TI • F • VITALI 
TI CLAVDIVS • VITALIS • ARCil-Ec 
CLAVDIA • ti • L • PRIMIGENIA 

clavdia • ti • et • 3 • l optata F 

ti • CLAVDIVS AVGL 

EVTYCHVS ARCHITECTVS 

8 
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fiwa iscriiione aikioque ci fa sapere ,. che il nnioamcata 
fH discorso venne fabbricato circa la metà del primo secolo 
dopo G^ G.| a' tempi di Claudio, o poco dopo. — In qqanto 
alle facciate laterali non mi.fudatodi raccoglierne notizie, 
essendo quelle parti non ancora scavate.. Del lello non se 
ne vede più nessuna traccia ; e non può esserne altrimen* 
il, giacché in tempi posteriori vi fu sovrapposto una terza 
camera. Ma seoz' altro la facciala principale avrà avjutp uu 
froalone, il quale è caratteristico per un monumento sagro< 1. 

Anticamente entrando nelf interno del monumenta in 
discorso, si trovava un piccolo ripiano della scala,, che se- 
condoh Tuso comune presso gli antichi era poco larga (non 
pKi di m. 0> 5&) e poco commoda. Gli scalini hanno 
0, 27 di altezza ; son coperti di grandi tegoloni. Tre di essi 
scalini conducono in alto, tre altri al basso nella camera 
sepolcrale. 

Questa camer^a è langa (dal nord al sud) m. 4, 10,. men- 
tre la larghezza ne ha 3, 00. È coperta da una volta a 
tondo e doveva essere quasi oscura , giacché non vi en- 
trava il lume se non per via d'una sola finestra che è pic- 
colissima. Nel mezzo di ognuna delle tre pareli libere — 
le chiamo così, perchè alla quarta di esse esisto la sostru- 
zione della scala, — havvi una nicchia semicircolare. In cia- 
scuna nicchia stanno due pile destinale per le ceneri; sono 
di terracotta e fatte con molta abilità. I^e pareli e la volta 
sono stuccate ; e vi si riconosce tuttavia qualche traccia di 
pittura. In una delle nicchie poi si vede chiaramente un 
mazzo di rose e Gori, come son ovvi nelle tombe 2; in un^ 
altra erano figure. 

La cappella, situata sopra la camera sepolcrale, è lun- 
ga 4, 20, larga 3, 20, alta 3, 00. È coperta di volta a cro- 
ce, e riceve luce per via di tre piccole Gnestre, Tuna dejle 
quali trovasi nella facciata, fé altre nelle pareti laterali. La 



^ C. fiuettìcher Dos H^^iUge und das Profane in. der Baukunsl 
der HeUenen p. i2. 

2 C. Boetticber Baum-CuUw der Hellenen p. ASS. 
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qiiarla parie è occupata par ivi dalla scala. Nel mezzo di ogiiu- 
oa delle pareti Ubere evvi apa aedicula con oicci^is^ alquanto 
sporgente foorì del piano delia parete stessa; le lp/*o forme 
particolari non possono piii rìcc^ioscersi. Erano peraltro fatte 
senza dubbio con .lo scopo di servire a ricevere le immagini 
degli iddi] e de^ defunti. Accanto di ognuna di queste aedi-- 
ctdae sì veggono due altre nìcc,tiie semicircolari; la quale 
disposizione è la solita in quei sepolcri che uelja loro for- 
ma ritraggono quella di piccoli tempietti. Un esempio ce 
ne offre il cosidetio tempio del dio Bediculo nella valle Caf- 
farelia, un altro la rovina chiamata sedisi del diavolo a si- 
nistra della Nomentana due miglia fuori di Roma, altri se 
ne troiano in sepolcri della Latina, delPAppia eppure nei co- 
looibarii 1. Le pareli e la volta, anco in questa parte del 
sepolcro in discorso, sono di opera a sacco, stuccate poi,, ed 
ornate di ornamenti lineari colorati. Le i^cchie costrutte ^ 
mattoni son coperte da musaici o conchiglie. Nei rottami rela- 
tivi $Qno stati trovali bastoncelli di vetro ^, ì quali, come 
si sa, dagli antichi venivano us^(i per ornare le pareli. Il 
pavjoiento in6ne è di musaico fatto di piccoli pezzi di pie- 
tre bianche e nere, disposte a figure geometriche* 

ficco adunque esposta ta primitiva ed originaria dispo- 
sìziopc del sepolcro. Ala siccome era sepolcro di famiglia, 
il numero deHe pi|e crebbe sempre di piii. Allora si cavò 
profitlo di ogni spazio disponibile nelle pareti per farne 
nuove nicchie. Di piii, la cambra stessa fu fatta più prò- 
fonda di 1 , 50 m. e lo spazio guadagnato in tal ma,niera fu 
riempito di nicchie. In fine,, la cappella medesima divenne 
colombario ; ed in sua vece ne fu costruita un' altra sopra 
il tetto della fabbrica antica , sicché oggi vi sono tre piani 3. 
Qnesf ultimo ingrandimento deve essere stato fatto in tempi 
relativamente tardi ed anzi giii fuezzo barbari, giacché non 
solo gli ornamenti vi sono rozzi ma eziandio la costruzio- 

A Sante Bartoli, Sepolcri antichi lavv. 7 e 40. 
2 Cf. Minatoli Farbige Glaeser tav. U p. 21 e 26. 
s Un altro sepolcro eoo tre. camere^ Funa sapra TaUra nella via 
Asiuaria, è pubbiioato da Sante iartoii Sepolcri aaticbi tav. ^. 
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ne tecnica è assai cattiva ; ed anco le regole del cullo non 
vi son ben osservate. Le pareli di delta costruzione più 
recente sono in Info, ad opus reliculatum , su cui esìsteva 
uno stucco, che è del tutto caduto e sparito. Nella cappella 
nuova non trovansi neppure nicchie. Probabilmente nel me- 
desimo tempo , in cui avvenne il detto ingrandimento , o 
poco più tardi il lastrico della via che passa lungo il se-^ 
polcro fu alzato di 0, 85 m. sopra la soglia della porta. Fu 
mestieri allora murare la porta d'ingresso e la finestra della 
camera sepolcrale, il che è fatto molto rozzamente. Un altro 
ingresso poi piti elevato fu praticalo nella parte orientale dell' 
edificio. Per accedere alla nuova cappella si costruì una sca- 
la passando per la nuova camera sepolcrale. E per non la- 
sciare la camera piii bassa senza luce e senza aria si apri 
un gran bucò nella volta di essa 1 ; il qual buco adunque 
passa per il pavimento della camera intermedia fra la più 
bassa e la più alta. Le nicchie grandi di questa camera di 
mezzo si fornirono di quattro o sei pile ; e nelle pareti si 
fece un gran numero di piccole nicchie per due pile. Sic* 
come infine alcune persone vi dovevano essere sepolte in 
sarcofaghi, questi furon collocali nella camera di sotto, ed 
anco sopra il pavimento della camera di mezzo. Detti sar- 
cofaghi ad eccezione d'uno di terracotta son murati di mal* 
Ioni stuccati, e paion appartenere agli ultimi tempi dell' im- 
pero, precedenti il riconoscimento del cristianesimo. Dopo 
Costantino poi Tedifizio in discorso dovè essere negletto e 
spoglialo, finché cadde in rovine. Ne' tempi infine della più 
profouda decadenza dell' eterna città venne seppellita sotto 
le rovine di altre fabbriche; forse nell' occasione del sacco 
di Roma dopo l'invasione di Roberto Guiscardo, nel 1084, 
dal quale come dicono gli 'istorici, quella parte della città 
vicina al Laterano fu maggiormente guastata. 



*■ Questa maniera di dare luce ad un luogo sotterraneo si trova 
pure in altri inonuineuti sepolcrali p. e. in una tomba delia via La- 
tina. —-Cf. pure Hirt Gesch. derBaukunst 111, Mi. 
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Bilrovalo veniiè e discavato per ciìra del valentissimo 
architetto sig. Gioacchino Ersoch, il quale con somma di- 
ligenza e con non comune perìzia ha condotto cotal lavoro 
e preso le. precauzioni necessarie per assicurare la conser- 
vazione deir edì6zio e renderlo accessibile. 

Tutte le camere erano ripiene di rottami; fra essi po- 
chi son gli oggetti che riescono rimarchevoli cioè alcune 
iscrizioni in marmò, fra le quali riportiamo le seguenti come 
più rilevanti : 



i G • IVLIVS 
AVG • L 
PAPA 



I V L I A 2 TI CLAVDIVS AVG 
PAPAE • L LIB • CALAMVS 

H Y G 1 A 

VIXIT' ANN 'XXII 



3 rORTVNÀTVS 

SEX * MaI • DEUC M A I A E 

VIX - AN • mi HOSPITAE 

MENS • Villi MATE! 

DIES ' III PVLCHRI 

Furono copiate dal sig. prof. Henzen. Inoltre furono rinve- 
nute spille, stili di osso , una statuetta di un gladiatore in 
4erracotta che è rotta, vari frantumi di rilievi in terracotta, 
balsamarii di vetro (i cosidetti lacrimatoi)^ una pila pure 
di vetro, il busto d'una deità egiziana in terracotta, sopra 
il quale riconosconsi tuttavia traccio di quel noto smalto 
verde, due bazzecole infine da trastullo per i bambini, un 
piccolo gallo cioè, ed un cagnoletto sopra una sedia , tutte 
e due egualmente in terracotta. 

B. BfiROAU. 
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Nifvità e varietà in fatto di «trutcke anticaglie. 
(Continoazione V; Ball. 1865 p. 957 segg. 1866 p. 81 segg.) 

Di nn bé r. in tin' urha del Mtiseo di Berlino; -^ iècìriziont 

etrusco-perugint.; -** ^temile etrusco scritto,. 

fibula in oro^ statuetta iH bronzo. 

Nel parlare altrove ^ di alcuni b. r. etruschi di prove- 
nieozÀ perugina dei Museo di Berlino, io tornai sovra una 
grande rappresentanza edita presso Micali, lodativa alla morte 
di Enomao, lasciando da parte altro monuikìento dello stesso 
Museo allusivo , sebbene In aspello diverso, e più ristretto 
nelle sue proporzioni, allo stesso avvenimento mitico-pisano. 
Non rammento se abbia a dirsi perugitio anéh* esso ; dagli 
elementi cbe ho fra mani dovrei dir di nò ^ e la materia 
deir urna confermt&rebbe la negativa, Talabastro non essen- 
do proprio delle nostre contrade. Ma quand* anche non pe- 
rugina, crediamo ulile il farne brevemente ricordo, paren- 
domi singolare nella semplicità della sua rappresentanza, e 
non essendo soggetto cosà chiaro, come altri, nei rilievi etru- 
schi 2, fra cui due monumenti perugini soltanto, oltre quelli 
da noi discorsi non h$i. guari in altro luogo, rofirono a con- 
«nterarè ia modo particoiarmente interessante 3. in quesl^ 

1 S^cond Spicilég. éir. (Paris 186a) § X. 

« Mus. Etr, Oreg, I XGV 1 . Uhden, Schriften der Berl.Akad.ìm 
p. Hi e le urne perugine altrove da noi descrìtte 5ptci7. cit, § IX-X 
— Brùun, Bull. deWtnst. 1859 p. 177. Ricòrdiaiilo pòi per i deVlagli ar- 
tistico-arcbeoiogici di questo stesìso \tiilo il Ritsòhì tiègli Ann, deW* TnsU 
del 1840. (Tavv. N. 0) p. 172-197, Bruun nei medesimi, 1846 Tav. 
30 del voi; IV dei Mon. Gerhard, Vose d' Archemore , [Archem. und 
die Hesper,) nelle Mem. cit. dell' Acad. di Berlino , 1. e. Tav. 3, e 
ultimamente il bel discorso del sii nominato sommo filologo di Bonn 
a proposito di un sarcofago romano illustrato in queste stesse pagine, 
Ann. 1858, p. 160 e segg. Tav, d'agg. K. 

8 Brunn, Bull 1. e. p. 177-178 annessi alle iscrizioni in Vermi- 
glioli p. 169 n. 12 p. 269 n. 226 (n. Mon. Perug. parte IV n. 558 481). 
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ai*na dì BerTino Y argomento è (radiato 'in manièra da ma- 
nifestare lanche piti clie arttrove uno scopo funereo , tin' al- 
lusiotie alla morte ed ai colpi istantanei della medesima, in 
mez7o alle gralidezze, allo splendore della vita. Dei perso- 
naggi eh' ébber parte all'avvenimento eroico-milico v'in- 
contriamo ti solo Enomao t^adàlo a terra insieme a1 seggio 
dei fracassato carro, 'su cui trova vasi al momento del triste 
evento, e nel quale lo vediamo ancora semigiacente rìco-' 
perto éal manto in tutto il corpo, tranne alte braccia. Tre 
corsieri, come in aFti'a riproduzione perugina 1, invece dr 
quattro o due (secotido cb6 suol vedersi più generalmente) 
son diètro a lui precipitali al suolo, rivolti a destra, e ili- 
sposti in guisa dair artista da formare scala con le teste a 
seconda del maggiore o minor loro abbattimento , affinchè 
nimio di essi fosse coperto dal compagno che eràgti a lato. 
Infatti ri più (ontano dallo spettatore apparendo, per TefFet- 
tuazione di questa idea, piii degli arltrì pieno ancora di ar- 
dimento e di vita, porge motiro all' artista dì farlo afferrare 
per le brìglie da una Furia (a destra del riguardante) , coq 
face alla sinistra , ( con che sembra acchetare il cavallo ] , 
calzari ai piedi, e pelle leonina nel capo ricadente gìii .per 
il dorso. Dal lato opposto del gruppo un personaggio nudo 
eoa clamide svolazzante che si presenta allo speifatore intie- 
ramente col dorso e la parte posteriore del corpo« soltevà 
con la destra una ruota sconquassata (la ruota del carro di 
Enomao} fin sopra alla sua testa, e sia in queli'^tO'daHa 
mano, sia nella mossa vibratissima delle sue gambe, di cui 
la destra s'avanza di molto solP hìtra, noi possiamo crederlo 
il principale istigatore ed attore in quella sventura. Il no- 
stro venerando Gerhard vi ravvisa il Dio della morte 2, e 
siccome con molta ragione esclude affatto , in ordine alla 
Furia, l'idea che vi si possa vedere Ippodamia» così torna 
bene ciò che diceva in princìpio, vale a dire essersi in que- 
sto b. r. dedotta dal fatto di Enomao Tallusione funerea ià 



^ BiUL cit. I. dt. p. 177. 

^ Konigì, Mus, — YerzdchnUs der BÙdhauerwerkey n. 534. 
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modo anche più ristretto e severo» che non soleasi. — Ad 
ognano dei lati estremi della scena è collocato an milite 
con lo sguardo rivolto verso il centro e in atto di vigilare^ 
armalo completamente alla greca con elmo, clamide, scado» 
corazza e spada. — Una figura di donna vestita di tunica e 
pallio, è recumbente sul coperchio, ornata di collana e con 
coppa nella destra. Non essendo il suo volto menomamente 
animato, il Gerhard suppone che le si sovrapponesse una 
maschera mortuaria. A me sembra che queir immagine si 
accosti oel suo tipo e nei suoi caratteri generali a moltis- 
sime altre figure feminee della stessa classe. — Se non si 
trattasse di leggenda così incerta e cosi guasta come quella 
in cui qui e' incontriamo , mi pruoverei dì dame la spie- 
gazione. Sarebbe però un perdere inutilmente il tempo , 
tanto più che si risicherebbe di non aver tra le mani per 
risultato che un pugno di vento. Bli limiterò a darne le let- 
tere che fra le diverse impronte cartacee e la fotografia che 
se ne fecero, parvermi le più probabili. 

In terreno meno infelice e piii sicuro di quel che non sia 
in ordine a questa leggenda ci troviamo per altro monumen- 
to scritto del Museo di Verona, che per somma cortesia del 
dotto, conte Miniscalchi vennemi testé alle mani in un' im« 
pronta cartacea perfettissima. Esso è in belli caratteri e 
come segue 

Xra le funebri, che sono mésse così comune, questa iscri- 
zione è singolare 1^ per quel nesso grafico delia seconda 
linea, che sembra invitarci alla lettura CAINLE, forma nuo- 
va di CAIN, GAINEI, o forse nome nuovo [Caenilius, CiU- 
naluSf od altro] , se non diminutivo di Caius, o Cainnius: 
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2^ per la novità del, terzo nome ESCTVNIEi. ni quale non 
saprei avvicia^re che le voci ESGVNA , ENS||SGVNA dì 
due tarquioiesi 1 3^ nella desineoza in e, maschile, dei due 
aomì, as^ciaia al pronotne femìneo Famta\ per coi non 
volendo andare contro ana delle poche regole stabilite di 
graoimatica etrus^, sarei di avviso separar qaest' uUimo dal 
resto, e creder nominata in prima linea uoii donna,, e nelle 
due seguenti un uomo privo di prenome, forse perchè sap-' 
plito da quello paterno LA, ed a cui quella donna esser 
^tca legata per qualche vincolo di sangue. Molle altre fu- 
nebri iscrizioni pi son note , riferìbili a due .personaggi in 
uno slesso luogo e in una stessa pietra, ricordati e sepolti. 
Inedite ed utili egua^m^nte per qualche nuova forma 
o per qualche nome che per là prima volta introducono 
nella serie delle famiglie ctrusche sembranmi le seguenti , 
che estraggo dalla serie delle iscrizioni perugine destinate a 
far parte del IV volume dei miei Monumenti 

(in coperchio di urna) 

(sic) 

^ 23>im JflllA+iav. l+alAlttAO 
La seconda voce è VHTAVIAL [—Oetamae filia); IVILES, 
nome di coniugio, non rammento averlo altrove incontrato. 

(in urna) 
* JAIV 1 1+g^ZiqAJ 

(LABIS VETE PVIAL). Singolarissimo qui è f ultimo no- 
me, che credo abbiasi a leggere PVIAL, e che per la pri- 
ma volta sembra doversi riconoscere qual gentilizio. E dico 
gentilizio^ giacché se avesse a riguardarsi come una nuova 
forma del notissimo PVIA , tradotto or per filia , or per 
uxor^ or per vidua (e questa è la piti sicura per, ora A) e 
variato in altre leggende in PVIL, PVIAE, PVIAM, ne ay* 

i Bull. deWInsl. 1833 p. S5 d. 4, 1855 p. VII, 1860. p. 148. 
2 Mon. Per. IV parte (ined.) ii. 419. 
« Ibid. n. 405. 

* V. Fabretli, Areh, Star, Ital. u. s. V p. II p. 18 e se^«.— 
Maory, Ret, Arch. 1860 Marzo p. 175-176. 
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verrebbe per questa epigrafe tm discidfo di qoeitehè rilefvdiiiza 
Ài pèrsati rag^ODamesti sy questa vnce, 'trff(làffi<^si q«ri di 
un uomo [Lati Vettiuà) 1, in ordine al quale ^ta^ A afin* 
metterebbe facilmeiite ebe si proclamasele ila se figlio di *una 
vidov^, <^orae sarrebbe so volessimo rififorosamefite attenerci 
alio "esigenze 4ella desineaza in AL. Polirebbe equivalere a 
PVIAR» e PVIàSi ed esprimer tnduuB, quasi la / ivi stesse 
m kogo di r od « (seguo dì nominativo) oevi coi si scam- 
bia neHa pronmizia e nei monumeuti dette itattcbe leggen- 
de? . . Lmcio ad altri la soluzione di questa ^ifficohà. . 
la firammento di slelc è scritto a chiare telterc. 

(LAASniALIS . A o LARSTIALIS . A || ARNTH : TANTL) 
Risponde ad essa un' urna, che era neir interno dell' ipogeo 
sottoposto a delta stele, è cosi concepita ueUa sua leggenda 

. . . • ^nm^rn 

(AHNTH TANTLE || LAAS . TIAL o LARS . TiAL) 3 

alla quale leggenda facean c<»rona nelP ipogeo medesimo le 
segaenti : 

(io urna] 

4AÌI1 

(AV tantuì: VETH [| NIÀL) 

^i ftjggitfOtl^si ti qtfesto la^esinftRti di caso 'Hitto nei gentàizio, io 
43he ne stlibilisce la differenza con gli altri esempi a noi cogniti, clie po- 
' trebbersi opporre alle osservazioni da noi qui fette, e che il lettore po- 
trà riscontrare presso Fabretti al luogo cìt. dell' Jrcft. SU p. 20 n. 
38-34, love noterà in ispeeie ANES GAES PVIL TIVI . . . (n. 39). 

2 Ibid. n. 533. 

s Sembra che questa epigrafe fosse ripetuta n^fìi parete interna 
deir ipogeo rìmpetto air ingresso; tua questo fatto non fu da me ve- 
rì6cato. 
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(iD urna] 

(AVLE TANL VECVIVM .. , ovvero AVtE TANLVE CVIVN 

Drf TANTL, TaNTLE [=Tanttliu$) il eh. Fabretli àvca no- 
tizia per i cinerjirì di questo sepolcro, unico che rechi quel 
nome. Non cosi a quanto pare del matronioifco delle due pe- 
nailime, che sofno in d«bbio so abbia a leggersi LAASTÌAL, 
LAASTIALISA, ASTIAL, ÀSTIALISA, supposto ùel LA il 
prenome paterno. In ambi i casi la àovità del notile o dèftà 
forma esiste egualmente, ed è curiosa l'interpunzione nei 
due monumenli : in quella della colonnetta separante Va Buat- 
te, avremmo una conferma di ciò che altrove esponemmo 
pib àmpiamente in proposito dell' uso grafico etrusco di se- 
parar le fiualì dal resto dei nomi che le recano 1. Nuova 
è eziandio la finale della sesta epigrafe (Ibrse Quintii filius (?) 
Qnintiaé) che non ha confronti nemmeno nelP ipogeo me- 
desioso. 

È ben noto a tutti gli archeologi , per le diverse ri- 
produzioni che se ne incontrano nei Musei di Europa, quel- 
la forma di utensile o arme in bronzo distinte coi nomi 
di Kpiaypa , ipTiàyn , o harpago, specie di rampone o for- 
chetta, con manico, a piii rebbii ricurvi , disposti circolar- 
mente a guisa di raggiera, alta a varj usi 2, siccome sarebbe 
lo afferrare, tirare a se, rimuovere oggetti e cose di vario ge- 
nere, per servigio domestico o sacro, ed anche per offesa e 
difesa in tenzone contro nemici. Mentre il tipo che {frésen- 
tatiò i diversi esemplari che ne abbiamo, sembra corrispon- 
dente a quello che si trova indicato tiegli Scliolii ad Aristo- 
fane (£jf. 772), avvenne che più Volte slnòontrasse diver- 
genza di opinioni appo ^li archeologi nello stabilire defini- 
tivamente Toso pili getieirale e pth proprio 'di 'qné ì)totìì^ù. 

* Iscriz. Elr. Fior. pref. — Revue Arehéologiquey Dee. 1861. — 5e* 
cond Spicil. etc. (Paris, 1863). 

^ Gf. p. e. Détìnis, The CU. and Cernì. ofÈtr. ì 435 e Wu*. Etr, 
Gregor. I tóv. XLVII. 
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He vidi teslè una riprodazìoDe bellissiaia presso il nostro sìg. 
Mauro Faina, amalore e colleltoro intelligente di antichità 
nazionali, e ciò che» in questa, inerita sopratutto vi si ponga 
menle^ si è il manico egregiamente lavorato, ottagono air 
estremità inferiore/ e quindi, nel risalire, di forma attorci 
gliata. Vuoto siccome egli è internamente , al pari di altri 
simili che ne conosciamo» a me sembra che possa confer- 
mare il suo uso anche come arme offensiva e difensiva, in- 
filato e fissalo in cima ad un' asta ; rea quel, che poi il rende 
unico, si è il monosillabo j^g} inciso con bellissimi carat- 
teri sul medesimo, e che ci offre, per quanto io mi ricordo, 
il solo esempio di un utensile di questa classe con Taccom- 
pagnamento di etrusche lettere, il cui significato, per ora 
a me ignoto^ potrebbe supporsi in qualche relazione con 
Tuso che se ne facea, e comprendente o un salato, o una 
imprecazione, o un augurio, od altro concetto simìgliante. 
Ad ogni modo è un nuovo acquisto nelfetrusca epigrafia, 
siccome nuovo, e forse non comune per i nomi , é il se- 
guente titeletto latino , in travertino venuto teslè alla luce 
presso Perugia , e che mi fu dato conoscere per la copia 
favoritamene da un mio egregio amico, il quale però non 
tenue «onto della forma dei caratteri 

C?. PombubAs Orfeus 

Sibi et 
Pómbulae Quartillae 

Ctmiugi 

Lo dobbiamo ai lavori della ferrovia, da cui avemmo ezian- 
dio, nella state dello scorso anno , un graziosissimo anello 
in oro, servito ad uso di fibula, che nella sua leggiadra e 
bene intesa composizione ci presenta un corno di abbon- 
danza, piegato a semicerchio, dal cui pertugio superiore esce 
^ una testa giovanile taurina, la quale va quasi a ricongiun- 
gersi con la sua bocca alla punta inferiore orbiculare del 
corno stesso. Questo nuovo monumento delP etrusca orefi- 
ceria, vuoto neir interno ed abilmente condotto nel suo la- 
voro, si per il disegno della figura animalesca che per Tor- 
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nato a cesello aUorno alla sttperQcìc del corno, è molto àar» 
ammirare anche nel concetto della sua rappresentanza, fa-- 
cendo tornare in mente fuso, che, per gli scavi di Pompef, 
si avvera appo gli antichi , di valersi cioè delle corna Ap 
giovenco qual preservativo dal fascino, e nel tempo stesso^ 
polendosi mettere in riscontro bene a proposito con quel 
passo di Orazio 

Hic libi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu 

(Od* 1. 17 v. 14-16). 

e con il mitico svenimento del corno operato da Ercole a 
danno di Acbeloo nella sua lotta per Deianìra ; corno donato 
quindi alla Fortuna. — Molto a me duole che questo ca-' 
rissimo gioiello sia andato in possesso di un ingegnere della 
ferrovia umbro-aretina, e rimanga ad ornamento della sua 
signora, anziché vederlo collocato fra gli etruschi monu- 
menti del nostro patrio Museo. Men male che mi fu dato 
serbarne memoria in un disegno, per il quale anche i let- 
tori del Ballettino potranno farsi 'meglio persuasi, del pregio 
di queir aurea suppellettile. Egualmente mi 

è grato di poter prender nota /^^^Sst^ ^^ ^"^ interes- 
sante statuetta in bronzo rin ve f^'^^^Mmk "^uta pressoMon- 
te Cuccoli nel territorio £u J^3^^«bA gubino sul ca- 



dere del 65, capitata in que \ ^^^» ^^' giorni alle' 
niani di un negoziante di an \i^^^^__^,^^^ lichità, e andata 
^quindi in possesso di un ad ^***3S^^ Jetto alla stessa 
società ferroviaria. Rappresenta una Ggura maschile, prò* 
babilmente divina (alt. 0, 28 m.], stante, nuda, di ot- 
tima conservazione , tranne che i piedi , insino a tutto il 
collo dei medesimi, son mozzi e perduti. La destra è soU 
levata in atto di lanciare o maneggiare un arme od altro 
qualsiasi arnese, che piii non esiste nel pugno chioso della 
detta mano , il braccio sinistro porge innanzi alquanto (a 
mano chiusa anch' essa, e dentro la quale serbasi ancora un 
piccolo ma non comprensibile avanzo di ciò che impugna- 
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VII , e che pairebhe far surgere l' idea o di uo fasceUo di 
verghe, o dì m» fulmine, od altro che vi si accosti. Lo stile 
ricbiaoia alla oieuto la rigidezza della maniera egiuetica ; 
imberbe il volto, il meoto aguzzo alcun poco e pronunziato. 
Notevole è Tacoonciatura della lesta. Una dozzina di lunghe 
e. line masse ricciule vengono in senso longitudinale a ca- 
dere solla fronte attorno attorooi graziosamente ripiegate a 
volute nella loro estrearitS ; e ciò è eseguito in modo da 
toccare quasi il sommo della regolarità e delP accuratezza. 
Le dette masse inanellate e ricciute vanno, soir alto della 
testa, a riunirsi al resto delP assettatura, che, appianata af- 
fatto, cuopre il rimanente del capo, a partire dalla linea , 
che, girando cireolarmente da ambi i lati, corrisponde al 
di dietro delle orecchie. Tutta la superficie piana di detto 
assetto è adorna dr piccoli cerchi concentrici lavorati a ce- 
sello, disposti sempre in senso circolare a linee regolaris- 
sime, collocaii Tuno accanto alf altro ; essi proseguono, di-- 
scendendo, fin pressa alla nuca , ove Tacconciatura mede- 
sima si estende e cala in forma quasi di larga benda o striscia 
a pieghe^ per cui appare quasi fasciata la metà posteriore 
dei collo fin sopra ^lla linea che corre fra le punte di ambe 
le spalle. A prima giunta parrebbe che queir assettamento 
non potesse esser composto dai capelli ; io eredo però che- 
sia realmente il suo lungo crine,, e non altro. — Qual debba 
poi s^pporsi il personaggio divino ritratto in quel bronzo io 
non saprei giudicare per ora con sicurezza , massime in di- 
feUQ degli attributi che aveva alle mani. Mi corse per la 
QiQQte la congettura di un Giove ; ma la descrizione che ne 
diedif e della quale l'importanza del monumento il rendeva^ 
a mio avvi&p^ meritevole in queste pagine^ vairà, io spero^ 
a i^^ter^ gli archeologi nc^lla via di una più siciir^i q defirr 
nitiva ^nteqza. 

Gv CON^STABILE. 
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IV. O^SEaVAZIONI. 

Ossemaziotti epi^afiche 
da lettera di T. Mo^iassw a G, Wen%en, 

.... Mi perinetteti) di comunicarvi alcune osservazioni sa due o tre 
isci'iziuuì pubblicate recentemente ne^ vostri fogli. È la prima la curiosa 
iscrizione di S. Eusebio st^mpatp nel BulL 1864 p. 109, eb» noP; dÀ 
seoso afflitto come sta, e,, se non erro graodemente, è sbagliata ihi <|Hfri 
stamjMiiieni, cbe avendo il redattore aggiunto posterìormeB te i titoli 
prima ommessi del personaggio in discorso, questa postilla poi il qua- 
dratane non rha inserita al vero luogo, il che cento volte, come sa- 
pete, è avvenuto ne** còdici. La copia sottomessa al quadratane al mio 
avviso diceva così : Metnoriam PL EusebiiiS in re sua sibi et suis 
incolumis fecit quique urb({nis cohortibus inculpatae (cioè inculpale) 
slipendiis ratione decursis inplevit militiamo a coi stavano aggiunti nel 
margine i titoli di Eusebio : v. e. consiilaris exornans principatum e 
sopra consuìaris ascritto posteriormente CampaniaCy presso a poco cosi: 

Campaniae 

inculpakie in usque ne consuìaris exornam principatum 

Cosi avvenne, ohe il Campanile pre.se posto fra Ttit e usque^ essendo 
creduto postata da inserirsi al detto luogo, eri resto del supplenvepti» 
si attacca alf usque, di cui parve essere la continuazióne, e cosi nacque 
it pasticcio che abbiamo noi. — Merita osservazione del resto, ebe Eur 
sebiu diede la sepoltura non soltanto a^ suoi, ma anche ai sold.9t^ eoie* 
riti delle coorti urbane, che io fatto dopo lo scioglimento de^ pretoria^ 
ni per mezzo di Gonstantino erano la sola truppa di guarnigione rego« 
lare in Roma. 

Aggiungo due parole intorno a^ tubi di piombo ritrovati nel casfro 
pretorio e pubblicati negli Annali 1864 p. 7. Il primo, dell' aaitp 202, 
dice così : Severo IH et Antonino cos. curùgen(Hbus) Furio Festa 
trib(und] chor{tis) VII pr(aetoriae) oper{um) min(orum] cur[atore) {cen- 
turione) Messio Attico chor[tis) VII pr(aetoriae). Quivi la voce centur 
rione sta in modo scorretto dinanzi a Messio, mentre doveva precedere 
a chortis. La seconda iscrizione è dell' anno 203: Piautiano IletGdta 
Il COS. Furius Festus trib(unus\ coh(ortis) VII pr{aetoriae) sttccunt 
(cioè sub cura) Muci Genitoris (centurionitì) coh{ortis) Vitti priae- 
toriae) G{avii) P[e$ronii) Aem[iliani) concessu. Quest' ultimo tubo era 
stato posto in un luogo che non apparteneva air imperatore, ma a L. 
Fulvio Gavio Numisio Petronio Emiliano console neiranno 206, del 
quale ha trattato il Renier nelle Mélange» p. 1 sa. E perciò c'era sta* 
to bisogno del permesso del proprietario, del quale esistono per& anc- 
elle tubi coir iscrizione Fulvi Petroni Aemiliani e. v. (Borghesi Oeu^ 
vres IV p. 310 ) nonché altri di una sua parente Ae[miliae ) Gavia- 
le e. f, (Marini a n. 73a dell' elenco dei tubi di piombo esistente nel- 
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la biblioteca vaticana). L' unica, cosa cbe ci reca delle difticoUi ti è 
rOPCRMINCVR, il qual titolo, a parer mio, vìen dato al tribuno, non 
al centurione, e che altrove non si rinviene. Sì potrebbe pensare alla 
Minacìa tanto più cbe questa sta ii> una relazione non ancora scliiarìta 
cogli acquidotti della città di Roma. Ma pib volentieri penserei con 
voi ad un operum minorum curator^ e citerei in favore di questa sup- 

Eosizione cbe la fiotUia dignilcUum occ. cap. IV fra gli impiegali so- 
alterni del praefeclus urbi ricorda un curator operum maximorum 
ed no curator operum publkorum. Pare aver esistito in tempi pib an- 
tichi oltre i conosciuti cumUores operum publicorum di grado seutMio, 
un curator operum minorum , di grado equestre , dai quali pib tardi 
sembrano esser originati quei curatore» operum maximorum ed ope- 
rum publicorum {minorum). 



V. LETTERATLIBA. 

Die Sammlungen dee k. k. MUnz- und Àntiken-eabinete beschrieben 
von Dr. È. von Sacken und Dr, F. Kenner, Vienna 1866 8°. 

Mentre la scienza archeologica va assumendo ogni di piti vaste di- 
mensioni , egli nasce dalla. sua natura slessa e dalle condizioni in cui 
si trova, che troppo spesso si pubblicano notizie sparpagliate ed insuf- 
ficienti, le quali talvolta ne imbrogliano anziché arricchiscono il mate- 
riale. Onde è, che, pure ogni di, viene pib indispensabile T esigenza 
della scienza, che anzi tutto si facciano conoscere esattamente tutte le 
collezioni principali per via di descrizioni coscienziosamente dettate e 
con indicazione delle misure, ed ove è mai possibile eziandìo per graiH 
dì pubblicazioni. I musei di Vienna godono di una lode, di cui n«u 
tutti i musei euro|>eì vanno gloriosi, di essere cioè rìsguardatì dalfam- 
iitinistrazioue stessa anche come istituti scienti6ci. Il lavoro sopracci-» 
tato dei eh. eh. sigg. Kenner e De Sacken^ cbe forma continuazione e 
supplemento alle ben note opere del sommo Eckhel e dello Arneth, non 
sarà meno gradito a tutti gli archeologhi,. che a quelli che visiteranno 
la collezione, a cui è consecrato. Onde, non permettendoci lo spaàu 
rìstretlo del Bullettino di farvene più ampio esame, basti accennarne 
air importanza citandone brevemente il principale contenuto. 

p. 1-22 Sunto deir istoria delle varie collezioni ora riunite, estratto 
da documenti ufGciali, e dietro le dissertazioni del eh. sig. Bergmano 
direttore di quel Gabinetto, p. 23-54. Descrizione delle scoUure anti- 
che, con appendice che tratta i musaici, p. 55-128 Iscrizioni greche e 
latine, fra le quali una delle più celebri sarà il S€ de Bdbcanalibue^. 
p. 1^-247 Stoviglie , fra le quali meritano s^teciale risguardo quelle 
che si mentovano neir appendice, a cagione della, loro provenienza gre- 
ca, p. 247-257 Terre-cotte, p. 258-318 Bronzi, p. 320-357 Oggettif 
d^oro e d'*argento. p. 358-407 Monete (anche quelle del medio evo e 
le moderne), p. 508-488 Intagli e Carnei (compresi i non atrtichi). 

Saviamente gli autori, descrivendo tutte le altre parti amphniren- 
te, si sopo ristretti alquanto nel trattare quelle di cui o esislono già 
pubblicazioni apposite o se ne stanno preparando. E ci gode Tiatiimo di 
averne appreso che fra breve vedranno la luce tali pubblicaziotii dello 
scolture, de^ bronzi, e di quegli ituportaotissimi rinvenimenti di Hall- 
stadt (p. 319-325). R. K. 

Pnbblleato il dì f S Haeffio 1866. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Atene, 

Uopo la pi^blieazioiìe delle mie ullimc notizie sugli scavi 
Ai Atene, (?. Bull, dell' Inst. 1865 p. 129) nuovi e varii la- 
vori si sono operati alio stesso scopo, i quali, se non ebbero 
risaltati grandemente proficui alla scienza, pure sono tali da 
interessare i cultori ed amatori delle antichità. Dirò dunque 
primieramente che continuati gli scavi delle già rinveniite mu- 
ra dèi Peribolo presso V antico - Dipylon si trovarono altri 
acanzi dì esse sopra un'estensione di oltre 100 metri, diretti 
dalla diroccata chiesa di S. Anastasio verso il monticello di 
ceneri, ove già il Curtius, nella sua pianta, notò avanzi di 
mora visibili fin d'allora ; esse sono quasi tutte risarcite ed 
ih molti punti non ne restano che le fondamenta'; all' in- 
contro non rimane vestigio delia parte antica del Dipjlon 
che pur^ si trovava allo stesso livello ; il conoscere però esat> 
tamenle in questo luogo la direzione delle mura ci fa spe- 
rare per l'avvenire. 

Ma tralasciando per ora la bassa città • rivolgiamo la 
nostra attenzione verso l'Acropoli, inesauribile Tniniera di 
avanzi d'arte antica. Vicino l'ingresso meridionale di e^a, 

9 
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nel pìccolo giardino poslo dirimpetto alla pìccola abilaziona 
dei guardiani inyalidi, veggiamo ohe; rimossa la poca terra, 
è apparso il vivo sasso livellato per circa dieci metri e piìi 
lungo le roccie che sostengono A tempietto della Vittoria; 
è qui che avranno a cercarsi i santuarii, menzionati da Pau- 
sania prima di entrare nelP Acropoli stessa ; di essi peraltro 
non si è rinvenuto finora vestigio alcuno, ma solo frammenti 
d'iscrizioni e di opere plastiche^ fra quali son degni di ri- 
marco due avanzi di bassorilievi^ uno molto guasto rappre- 
sentante un uomo seduto, forse un' offerta votiva, e 4'ahro 
di maggiore interesse sebbene piccolo e pure firanluoiftlo che 
appartiene allo Zoforo del tempietto della Vittoria. Rappre- 
senta i torsi di. due figure Tuna con uno scudo rotondo, e 
Taltra si riconosce chiaramente per un' Amazzone , ond* è 
che si conferma sempre più che sul fregio del tempietto 
della Vittoria fossero pur scolpiti combattimenti fra Greci ed 
Amazzoni. 

Gli scavi continuati snll' Acropoli presso l'angolo nord- 
ovest dei Propilei non hanno dato alcun rtSuiCato ; ma non 
fu cosi di quelli intrapresi presso i angolo sud-est del Par- 
tenone entro il peribolo del santuario di Minerva Ergane. 
Qui sgombrata la terra apparve sotto un oMiro il pavimento 
e si scoprirono frammenti d'iscrizioni e sculture, come pure 
il taa\|i>urro d'una colonna del Partenone, già messa dii par- 
te dagli antichi come inservibile. Due dei fraìnmenti di scul- 
ture sono di non comune valore, cioè una base di marmo 
bianco quadrata, spezzata al di sotto, larga 0,25' alta 0,24 
e lunga 0,18; ha lavori in bassorilievo sopra tre delle sue 
faccio, mentre la quarta è lìscia perchè probafoilmenf« «ra 
poggiata al muro. Il lavoro è suflBcienteménte Conservato, 
ma essendo la base spezzata al disotto , non resta che la 
metà superiore delle figure. Sulla parte principale si vede 
un guerriero con elmo e lancia e nella sinistra grande scu' 
do rotondo; egli è in atto d'incaminarsi verso un trofeo for- 
mato in un tronco d' albero da una corrazza , un manto , 

uno scudo a sinistra e un beretto beozio ; la disposizione 
di^ questi arredi ed un raipo del tronco innalzalo a destra 
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a guisa di braccio, daoDO ai trofeo l'aspelto d'uà guerriero 
armato. A sinistra della base è rappresentato lo st|e|Sso trofeo, 
a cai si avvicina una Vittoria giovanile alata, che {avvolgendo- 
lo nel manto sembra in procinto di sollevarlo ; probabilmen- 
te anche a destra era raffigurata la stessa scena, ma non ne 
resta che la parte superiore del trofeo col beretto beozio. 
Il lavoro è accurato ad onta di qualche durezza, la quale 
se non proviene da imperizia dell' artista, dovrà forse spie- 
garsi per segno di arte arcaica o arcaistica. La spiegazione 
poi del monumento non . può esser dubbia; esso fu dedicato 
a qualche divinità da ui^ felice guerriero reduce in patria 
dopo le vittorie riportate; se poi il beretto conico dei trofei 
debba ritenersi per caratteristico della deità cui fu consa- 
crato il trqfoo, e quale sia* questa deità non siamo in grado 
di depidere, tanto a causa dei danni sofferti dal monumen- 
to, quanto perchè il luogo ovc^ fu rinvenuto ci fa supporre che 
non sia l'originario, ma ct^e qui fo^se trasportato d'altrove. 
Anche Taltro monumeipto è di qpalche importanza; è 
una las^a di marcio bianco alla 0,73 larga 0,31 e grossa 
0,11; spezzata a destra; presenta un bassorilievo di lavoro 
^aisito, però assai danneggiato nella superGcie : due donne 
ritte in piedi ed in lunga veste (come le vergini ateniesi sul 
fregio del Parlinone) sono in colloquio ; una mesta col capo 
UQ poco chino seqobra a^olti le parole dell' altra, che vivace 
e quasi appoggiala a lei alza .la sinistra e colla destra di- 
stesi^ pare le ìndichi un qualche oggetto lontano che non 
ci è conservato a causa della rottura della lastra. Molto con- 
sìdf^azioni c'inducono a ritenere, che questo avanzo. facesse 
parile 4'una eslesa rappresentazione composta dì altre lastre 
a lei simìJJ, e, quantunque vagamente, potremmo supporre 
che sia un avanzo del fregio del tempio di Minerva Ergane, 
come è noto qui esistente , del quale però non possiamo 
finora cofi sicurezza indicare nessun rudero superstite. )n 
quanio poi alla spiegazione del bassorilievo sarebbe verosi- 
mile il ritenere che , come su quello del Partenone , sol 
fregio di questo tempio, fosse effiggiato un atto sacerdotale 
riferìbile al culto di Minerva e clic questa dea ne eccupas- 
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se il ceolro ; ond' è che gli sguardi delle nostre dae giova- 
nette dovrebbero credersi a lei diretti. (Si confrontino p. e. 
i bassorilievi del Foro Palladio di Domiziano sul quale veg- 
giamo Minerva che insegna lavori domestici. Mùller D. a. K. 
Tav. LXVI n. 346). 

Rivolgendoci poi verso la parte orientale del Partenone, 
veggiamo che fra i tamburri di colonne posti da parte come 
inservibili e fra gli avanzi delle Skenotkeke ed Hojd&tkeke t 
si vanno scavando le fondamenta per costruire un pìccolo 
museo destinato a conservare le iscrizioni e frammenti di 
sculture trovate suir Acropoli ed a lei perciò streltamenlc 
congiunte. Era però già noto, che quivi nulla sarebbesi po- 
tuto trovare d'interessante, non essendo questo terreno che 
un ammasso di pietre e macerie, o rottami inutili di terre- 
cotte gettatevi alla rinfusa fra quali si rinvennero frammenti 
d'iscrizioni e di sculture secondarie , come pure il braccio 
destro delf Apollo Nomio o Hermes erioforo. I molti tam- 
burri di colonne di tufo de! diametro di 0^30, qui puro tro- 
vali , devono ritenersi come già appartenenti alla Oploteca 
qui vicino situata. E ciò basti per ora intorno agli scavi dell' 
Acropoli ; mi resta a dire qualche cosa sulle operazioni della 
società archeologica. Essa dopo una sospensione di alcuni 
mesi si è decisa di riprendere ed ultimare gli scavi del Tea- 
tro di Bacco e sgombrando la poca terra che copre ancora 
in parte il di dietro della scena delP accennato Teatro, si ebbe 
la fortuna inaspettata di trovare un monumento di non co- 
mune valore scienti6co. h desso una palla di marmo del 
diametro di 0,29 benissimo conservata, su cui veggonsi scol- 
pite figure e segni astronomici con iscrizioni interposte, le 
quali benché in caratteri greci, pure non fu possibile finora 



i Nel Bull, deir Inst. 1864 p. 84 supposi che i foudaitienli allum 
ritrovati appartenessero alla Oploteca fabbricata da Licurgo in questo 
puoto deir Acropoli, e piti volte pccenData iu varie iscrizioni; or» veg- 
go cbe il eh. UIrìcbs già qualche anno prima aveva fatto Ift.mede^roa 
supposizione (vedi Ulrichs Topogr. der Haefen voti Àthen p. 673 no- 
ta 50) e nel piano topogralìco della dissertazione sul tempio di Minerva 
Ergane ne indicò giusUimrnte il silo. 
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di spiegare. Le figure rappresentano il dio Sole in una nic- 
chia con sede raggi sul capo seduto in trono con id mano 
uno scettro formato da tre fiaccole ed ai lati due cani mo- 
struosi, ed uno di essi ha pure nel capo sette raggi : vi si 
vede in oltre raffigurato un leone con iscrizioni, una fiaccola 
ed una serpe egualmente con iscrizioni, finalmente alcuni 
circoli quadrali triangoli ed altri segni cabalistici ; le iscri- 
zioni in lettere greche di cui è piena la superficie della pal« 
la« no^ fotè finora determinarsi se siano in una lingua asia- 
tica straniiera, ov^vero solamente segni o numeri astronomici; 
esistono peraltro altri monuménti già conosciuti di egu^ for- 
ma e genere. (Vedi Gaedechens Der marmome lìimmehglo*' 
hm 1862}. 

P. Peryasqguu 



6. Scavi prenesiint. 
(cf. Bull. p. 101. 102). 

Fin dal giorno 4 aprile passato il zelantissimo nostro 
socio corrispondente sig. canonico Daniele Bonanni di Gale- 
strina che con ben inteso amor patrio non trascura nulla 
che possa servir a sempre piìi illustrare- le glorie deir antica 
sua patria, ci diede notizia degli scavi riaperti fin dal mese 
di febbrajo nella necropoli prenestina ossia alla così detta 
ColombeUa nel punto vicino alia Madonna delle grazie, per 
ordine di S. B. il sig» principe Barberini, e nello stesso tem- 
po dal sig. avv. Domenico Ceccooè nella sua vigna attigua, 
i quali *scavi riuscirono assai felici, producendo ricca messe 
di ciste e d'altri soggetti soliti a trovarsi ne' sepolcri prene- 
stini. Il nostro corrispondente rilevò nella ridetta lettera in 
ispecie una bella cista trasportata a Roma nel palazzo Bar- 
berini, alla quale appartenevano tre figurine d'arte maravi- 
gliosa, due delle quali col permesso dell' illustre proprieta- 
rio furono presentate nell'adunanza de* 13 aprile dal sig. 
conte Gonestabile. Contemporaneamente il sig. avv. Cecconi 
avea rinvenuta , alla profondità di 37 palmi cagionata da 
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una riempitura di palmi 20 incirca, e posta dentro un pi- 
lozzo (li peperino, una cista molto ben conservata con molti 
oggetti dentro, sulla quale speriamo poter dar in seguito più 
esatti ragguagli. Sopra di quel piluzzo si rinvenne poi una 
pigna coir epigrafe 

I AVLIA C F 
cbe pubblichiamo da un calco favoritoci dal cb. Bonannt. — 
In una lettera in data de' 12 aprile il medeisimo ci riferì 
slilla continuazione dello scavo del sig. Gecconi che intanto 
avea prodotto molte casse, ma quasi tutte già visitate ; riu- 
scì però importante una gran pigna ritrovata* alla profonditk 
di 22 palmi cbe in caratteri piii grandi del solito mostra 
sulla sua base quadrata Tiscrizione : 

2 C- SATRICANI • K • F 
il qual nome appartiene alla classe di quei gentilizj che trag- 
gono origine dal nome di qualche paese, dovendo esso de- 
rivare dair antica città di StUrieum, Ne furono dopo ritro- 
vate ancor due altre basi quadrate, di cui non abbiamo le 
epigrafi, e Tinscrizione seguente scritta in una pigna : 

3 L • SATRICANI 

Nel giorno 13 dello stesso mese si ritrovò nello scavo 
Cecconi alla profondità di quasi 20 palmi di riempitura una 
base di marmo coir iscrizióne 

4 NOVIEIA • L • F 
je con incavo sopra per posarvi un busto già rinvenuto pri- 
ma e conservato in casa Gecconi a Palestrina. Pariiùentì al 
giorno 14 alla profondila di più di 40 palmi si scoperse den- 
tro di un pilozzo di tu&) un bel balsamajo alto quasi un 
palmo e mezzo, tutto filettato intorno, insieme con uno stri- 
glie che in origine vi era attaccato mediante una cdiena 
^ncór superstite. "Vicino poi al detto pilozzo fu rinvenuta una 
cassa di tufo, e dentro di essa uno specchio graffito ; ed in 
4ina cassa di legoloni alla medesima profondità una terra- 
cotta creduta rappresentare Giove fanciullo allattato dalla 
Forluùa prenestina, simile alla figura pubblicata dal P. Gar- 
rucci (Dissertaz. archeol. t. XII). — Assai rilevante poi era 
la scoperta d'una cista di avorio ornata di figure di guer- 
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rieri, ina scomposta, cbe insieme eoo uno specchio, un bel 
vasetto di suiaiCo ed alcuni altri vasetti fu rinvenuta a' 17 
aprile dal sig. Cecconi in un sepolcro, qualiGcato dal nostro 
corrispondente come eslrusco, posto quasi sotlp la strada 
pubblica e costruito a forma di conetto ed alle parti late- 
rali composto di grandi pexzi quadrati di tufo. Altre pigne 
iscavate dalle medesime vicinanze .portano le epigrafi 

B ' CAMELIA • C -F 7 TITIÀ P • F 

6 CAMELIA 

« MARIA • FABBICIA ' 9 L • AVLI • L • L 

10 l • SHUCIONV • F 

A queste di poi s'aggiungono alcune epigrafi incise intorno 
al cono, su cui posano le pigne : 

11 MAIO • ANICIA • C F 12 L • SAMIARI • C F 
13 SERVIÀ M • F 14 I. TAFIA f{ì) 

CINSI • VXOR 

oppure sulla base quadrata che le suol reggere : 
15 TERT • CORIARIA 16 . rOSCI • C F 

tutte ritrovate negli scavi del eh. Cecconi , e sarà pregio 
deir opera pubblicar in quest' occasione puranche un' altra 
iscrizione di pigna, ritrovata nella vigna di Nicola detto Bet- 
labarb^ spettante al sig. Frattini, fin dall' a. 1863: 

17 C CESTI • M • F 

Di tutti questi monumentini il Bonanni ci favor) delle 
impronte che confermano Tesattezza delle sue copie, né me 
ne semibra incerta se non che la lezione della pigna 14 as- 
sai logora, incerta non già rispetto al gentilizio (giacché della 
gente Tapiaz=Tampia se ne hanno altri esempj in Frenesie, 
cf. G. I. L. I 150. 151) , ma per quanto riguarda le ultime 
lettere di essa. — In quanto air età delle nostre epigrafi , 
i nn. 1. 5-10. 17 sono scritte, giusta le notizie dateci dal 
nostro corrispondente, sulle stesse pigoe, ed appartengono 
per conseguenza a quella classe, a cui il Mommseu C. I. L. 
I p. 554 ha mostrato doversi attribuir in genere una età 
meno rimota di quella, alla quale rimontano le lettere in- 
cise intorno alle basi rotonde. All' unico esempio peraltro 
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deir L ad angolo acuto (ii. 89) da lui ritrovato iu queslsr 
classe s'aggiunge ora il nostro n. 10 che ci offre inoltre dt 
rimarchevole la forma H (invece di Ilf della lettera E e la 
nota NV indicante il prenome Numerio, Aoche il nomina-, 
tivo in O la riporta ad un' epoca piuttosto antica-, giacché 
Tuso di ommeltere le M ed S (inali vien dal Bìtschl stabi- 
lito aver cessato circa gli anni 620*630 (P. L. M. p. 124). 
La gens Selicia presentanci a Preneste i nn. 148. 149 del 
G. I. L. — Riguardo alle altre, è vero che le lettei:e non 
si distinguono per forme assai arcaiche, sebbene il a. 7 ci 
nK)stri la P molto aperta ; e solo V A del n. 8 che il Sii- 
schl (1. 1.) fa cessare circa. gli anni 570-580, potrebbe riven- 
dicar un' età pili alta a quella pigna, rimarchevole puranche 
a cagione del nome di Maria usalo come prenome da quella 
donna, della qual cosa se ne avea finora il solo esempio 
CI. L. I u. Ii9, messo in dubbio non so per qual motivo 
neir Indice del G. I. L. (p. 642). — Se adunque in questo 
modo si conferma la regola proposta dal Mommsen per le 
epigrafi delle stesse pigne, lo stesso vale riguardo a quanto 
egli ha stabilito sulle iscrizioni incise nelle basi quadrate , 
mentre nò il n. 15 nà il n. 16, e .meno ancora i nn. 2 
e 3, mostrano uu carattere molto arcaico, benché la prima 
sia assai rilevante a motivo del prenome di Terlia^ del qua- 
le non si conoscevano finora altri esempi fuorché le lapi- 
di G. 1. L. I 1099 e 1298. La famiglia prenestina de' Co- 
riarii craci nota dal n. 100. — Tra le epigrafi infine che. 
adornano la base rotonda di pigne, il n. 11 fa vedere la 
forma meno recente di A , che sembra pure riconoscersi 
nel calco non tanto chiaro del n. 14, laddove i nn. 12. 13 
si distinguono per una certa rozzezza che rende, difficile. il 
giudicare. Koto abbastanza si é a Preneste il prenome HUa- 
io{r) delle donne, e celebre vi era la famiglia degli Anicii ; 
nuovi però riescono ivi i Cinsii (forse errore del quadrata- 
rio per QinciVl) , Samiarii e Servii. 
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Accolgo quest' occasione per pubblicare due altri mo- 
numenti prenestini già da qualche tempo comunicatimi dal 
sig. can. Bonanni. L'uno, ritrovato in contrada Valle mag- 
giore in un tenimento de' Gialdea di Gapranica fra.il ter- 
ritorio di Rocca di Cave, Palestrina e Gapranica , ed ora 
trasportato a Rocca di Cave, consiste in una tavola di mar- 
mo che dentro una corona, come sembra^ di quercia posta 
fra due rami forse d'alloro^ mostra il nome di Giove Zabasio 
con il nome del dedicante collocatovi aldisotto e nella cor- 
nice superiore i nomi di varie altre divinità, il tutto, giusta 
i cenni fornitici insieme con impronte dell' iscrizione dall' al- 
tro noslro-^zelantissimo corrispondente sig. Cicerchia, dispo- 
sto ad un dipresso in questa maniera : 

DEO • MAGNO • SILVANO MARTI • HERCVLI 



>i*i 



lOVI 
ZABASIO 

ANTVLLVS 

Non è difficile il vedere che questo nume di Giove non sia 
altro che una forma insolita del nome di Sabazio, quel dio 
orgiastico della Frigia e della Tracia, che ora con Bacco, 
ora con Giove soleva identificarsi, e che qui evidentemente 
apparisce come dio panteo, visto che le divinità citate nella 
cornice non sono, se ben m'appongo, che attribuzioni della 
stessa divinità principale, il che sembrami indicato puranche 
dal DEO MAGNO premessovi. Le sue feste già conosciute 
in Atene eziandio ne' tempi suoi piii fiorenti (pf. Hermann 
Gr. Àlterth. Il § 10, 11 e 42, 11; Weicker Gothrl. II 
p. 623) neir epoca romana non sembrano esser state molto 
divulgate : abbastanza rare almeno ne sono le testimonianze 
monumentali (Grat. 22, 4. o. 6. sacra Savadia 431, 7=1. N. 
4242, cf. Marquardt A. A. IV n. 555), fra le quali primeg- 
giano le pitture del sepolcro mitriaco della via Appia, ri- 
pubblicate dal P. Garrucci, le coi iscrizioni fanno menzione 
dell' aniistes numinis Sahazii (Orelli 6042). Tanto piìi impor- 
tante riesce il nuovo monumento prenestino, particolarmente 
«anche a motivo del carattere panteo da lui attribuitogli. 
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D'un altro genere, ma anch' essi non privi d'importan- 
za sono alcuni tubi di piombo ritrovali nella cosidelU villa 
del Generale, tenuta del sig. Annibale Bernardini, sotto Pa- 
lestrina, e comanicatinii pure dal sig. canonico Bonanni che 
ne guarentisce Tesattezza della copia. Le loro iscrizioni sono 
<;oncepite cosi : 

M PRIMIC ABASCANI 
mancante, come si vede da una parte, quel cognome non 
potendo esser altro che ABASCANTVS. Nella parte oppo- 
sta esso mostra le lettere MGN, di significato per me non 
intelligibile; e confesso di noa intenderne neppure riscrizionc 
principale visto che il prenome di Marco non può congiun- 
gersi col cognome Primigenio che al primo aspetto sembra 
riconoscersi nelle lettere PRIMIC, né questo combina bene 
coir altro cognome Abascanto. Sarebbe mai possibile di ve- 
der neir M un gentilizio posto in genetivo col seguente co- 
gnome , e di separarne V Àbascantus , credendo perduto il 
verbo fecill 

Un altro pezzo di tubo più grosso del primo porta in 
lettere poste a rovescio : 

KTISAGEBDOTISKLM 
che mi fa pensare piuttosto ad un Tineio Sacerdote, anzi- 
phè a Ti. Glaudio Sacerdote propostomi dal eh. mio amico 
sig. Descemet, non piacendomi neppor qui il prenome riu- 
nito al cognome ; ma confesso di star perplesso riguardo alla 
ripetuta lettera K che non vorrà paragonarsi col tubo por* 
laute l'epigrafe di tessera castrensis da me pubblicata negli 
Annali 1864 p. 6, attesoché una villa prenestina non ha nulla 
ehe far col castro. -^ Aggiunge il nostro corrispondente, che 
« quasi in mezzo di tutta la detta iscrizione vi é un rigo 
di altra iscrizione più piccola o che egli non ci ha trascritta 
forse perché non si leggeva. Dalla parte opposta del tubo 
vi è in ultimo il nome del fabbricatore : 

L MABIVS • VALENS FECIT 
le cui iniziali ritornano forse nelle slesse lettere. LM poste 
in fine della epigrafe principale. 

6. Hbnxbn, 
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a. Ciste prenestine. 
(cantinuaziòne; cf. Bull. p. 15 segg. p. 38 segg. p. 76 segg.) 

IX. Gorrispoade affatto colle due ciste ora descrìtte nei 
piedi, nel manico e neir altro atteggiamento esteriore. La 
mppresentanza del ventre sì divide in due scene. Neil' una ve- 
diamo un giovinetto delicato, ignudo, il quale la spada sguai- 
nata nella d., il fodero al fianco, cade indietro dal eavallo. 
Procede contro lui un gudhriero imberbe pienamente nrmato, 
nella s. lo scudo, nella d. la spada, il quale probabilmente gli 
ha diretto il colpo mortale. Sotto il cavallo si scorge un cane 
col muso a terra come sul n. Y. Dietro il guerriero sta un gio« 
vane vestito colla clamide, il quale con ambedue le mani tie* 
ne la briglia d'un cavallo appartenente probabilmente all^an- 
2Ìdetto guerriero. Una figura di dimensioni molto piccole , 
poco chiaramente espressa fra questo giovane ed il cavallo, 
senza dubbio secondo Tinténzione dclP artista deve imagi- 
narsi rappresentata nel fondo. Nel campo presso il giovane 
menzionato in ultimo luogo è raffigurato un elmo ; al di sotto 
sporgente dalia striscia inferiore che limita la rappresentanza 
una testa virile imberbe colla clamide, questa senza dubbio 
un concetto puramente ornamentale. Mentre questa scena ri- 
corda le rappresentanze del mito di Troilo, Taitra si sottrasse 
ad ogni mio sforzo di spiegazione. Vi vediamo cioè un giovane 
a guisa di Apolline in piedi, vestito colla clamide, nella d. un 
albero d'alloro, dirimpetto ad un giovane ignudo, a quél che 
si conchinde dalle ale sopra i malleoli del piede, Mercurio. 
Seguono due figure veementemente commosse , una donna 
con braccialetti,' chitone é mantello, la quale rivoltando la 
testa versò il supposto Apolline stende le braccia in una 
direzione opposta , ed un uomo barbato con clamide , òr- 
nato di benda attorno la testa e fascio attorno alle co- 
se^, nella d. un tirso ; tiene esso colla s. uno scado sopra 
una figura virile ignuda imberbe qua^ per proteggerla, in 
ogni caso questa figura, la quale è raffigurata con dimensiO* 
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ni molto piccole, colla s. ^ul dorso, ia irl. alzala, foi*ma il 
centro dell' azione ed essa è la cagione della commozione 
visibile nelle anzidette figure. Segue un giovane in piedi , 
che per due code di cui pare munito , sembra un Satiro , 
mentre la scena da questa parte è terminata con un^ ara e 
ia Kgura d*un cane che guarda insù. 

X. In ogni lato d'un bacino, nel quale da una testa di lió- 
ne si versa una fontana, sta in piedi una donna ignuda, quella 
a s. con uno specchio nella s., quella a d. appoggiando la d. 
sul bacino. Segue dopo quest' ultimavun' altra donna ignuda, 
tenendo colla d. una benda, quasi per ornarne i capelli, nella 
s. uno specchio. Le dirimpetto sono conservate le parli supe* 
riori d'una donna assisa che tiene colta d. un alloro e d'nn' 
altra in piedi alala e vestita col chitone. Segue un gruppo 
di. donna vestita col chitone cinto in piedi con un casset- 
tiiio nella s. e dirimpetto un' altra, la quale tiene colla d. un 
piccolo oggetto tondo sia belletto sia profumo. Diviso da 
queste Bgure mediante una colonna che regge un architrave 
vediamo un Centauro barbato vestito d'una pelle , con un 
albero sulla spaila s. ed avanti di lui la figura molto distrut- 
ta d'un giovane veduto di faccia. Il Centauro accenna colla 
d. le donne descritte in primo luogo. Probabilmente aqche 
qui come sulla cista II, è rappresentata una scena anteriore 
alla sorpresa di Telide. Sul coperchio sono graffiti animali 
marini. Manico : Gruppo di uomo e donna in piedi, ognuno 
con una striglie in una mano. Piedi : zampe di lioni ; al di 
sopra figure che ricordano le Arpie. Attorno il ventre anelli. 

XI. Il sig. Schone ne ragiona cosi : Mancando nel 
quadro di questa cista ogni circostanza particolare si neir 
azione «ome nei costumi , su cui potrebbe fondarsi una 
conghiettura intorno ad un soggetto mitico che l'artista 
avrebbe voluto rappresentarvi, avremo senza dubbio da rav- 
visarvi una di quelle composizioni artistiche che accen- 
nano pili tosto generalmente ad un complesso di miti , 
che ad un fatto certo. Un giovane non vestito che d'una 
clamide volante e d'un elmo decorato di ale, è assiso so- 
pra un cavallo che corre verso destra, seguito d'un pìccolo 
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cane 'colla coda hlirata.. Il guerriero sul ciii petto si vede 
la cintura 'della spada, regge nella destra uuà lancia a due 
punte diretta contro un altro guerriero, munito pure delia 
sola clajnide, che caduto sul ginocchio sinijstro si rivolge per 
difendersi colla spada alzata dall' assalto veemente, mentre 
che col braccio sinistro tiene lo scudo. L'elmo che gli co- 
pre la' testa è ornato d'una cresta, e di due lunghe penne ^ . 
Segue poi un giovane con una clamide volante e ar- 
malo di. gambali, il quale facendo un passò a sinistra, nello 
stesso tempo si rivolta indietro per afferrare alla chioma 
sciatta la testa d'una figura giovane, assisa sopra, un cavallo, 
che galoppa a dèstra. Né il sesso di questa figura uè quello 
d'niì' altra simile che troveremo appresso , è caratterizzato 
distintamente. Ma Tanalogia che esiste fra il nostro quadro 
e le solite rappresentazioni di Amazoói, rende molto proba- 
bile che anche qui l'artista abbia voluto raffigurare una di 
quelle, lotte, tanto celebri nei!' antichità. Il detto guerriero 
sembra tiri la donna dal. cavallo e la minacci colla spada 
che regge nella destra ; la donna però , vestita, di clamide 
e di scarpe» quasi supplice stende la destra. Un'altra scena 
di simile composizione è graffita appresso^ Un guerriero cioè 
con clamide volante che fa un passo a sinistra e nella de- 
stra regge, la spada, pure ha afferrato la chioma di una don- 
na ohe assisa sopra un cavallo stende le braccia. Ma qui il 
cavallo sotto il quale si vede al suolo uno scudo, va a sini- 
stra e la donna ne vien tratta in maniera che tutta la figura 
si vede dal dorso e non mostra neppure la faccia. Il suo co- 
starne è queUo^di oaa semplice tunica con due strisele in- 
crocicchiate sul dorso, lo che assai bene converrebbe ad 
un' Amazone. Cosi senza meno anche il Detlefsen accennò a 
questa cista quando fra quelle della collezione Barberina ne 
rammentò una con rappresentanze di Amazoni. In fine resta 
a dire che nello i spazio tra i cavalli dell' ultima e delia prima 
scena, è grafiita una grande colomba a volo. 

^ Un simile ornamento vedi air elmo di Minerva sullo specchio 
Gerb. tàv. 164 è d'un guerriero suli^ striscia inferiore della cista del 
Musèo Napoleone Monum. VI. VII. tv. 61. 62. Più altri confronti sé 
ne trovano neir arte dell' Italia meridionale» 
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Sai coperchio sono graffiti due aoiaiali marini, siinili a 
quello di coi è assalito Peleo sulla cista III. Il manico è for- 
mato da due figure maschia e femmina, che poggiano uo 
braccio alla coscia e coir altro tengoosi av?iticchi«te. I piedi 
poi della cista sono ornati delle solite Arpie ed i margini sì 
del coperchio come della cista stessa come sempre » sono 
decorale di fascie ornamentali. 

XII. Vediamo un carro a due mote tiralo da cigni colos- 
sali, le cui redini regge una figura feminile vestita di cbllone 
e mantello che le svolazza dietro. Procede aU' incontro del 
carro una figura alata vestita di chitone alzando la d., mea- 
tre un^ altra somigliante segue il carro. Snl coperchio Ne- 
reidi fra piante acquatiche mezzo assise, mezzo coricale. 
Manico: Ercole alza la mazza contro il Itone, che afferra 
la sua coscia s. Piedi : zampe di lioni ; al di sopra liooi 
coricati. 

/ XUI. Siccome rinferiore parte della rappresentanza o è 
distrutta o non ancor nettata, non se ne può dire akro se uò& 
che vi sono rappresentati alcuni giovani in posizioni diverse 
generalmente ignudi, in parte armati e discorrenti fra laro; 
un centro d*azione, almeno neir odierno stalo del moniimen*> 
lo, non è riconoscibile. Manico : uomo e donna ignudi. Pie- 
di : zampe di lioni ; al di sopra Mone pronto al salto. 

XIV. La cista è di forma ovale col fio Inngo diametro 
di 0, 44, alta 0, 23. Il coperchio è privo di graffili e foraito 
cfun semplice manufoi'io senza figure. Un pezzo della supe- 
riore striscia ornamentale del venire ne fu taglialo già an- 
ticamente. Lo stesso pare essere accaduto neUa parte infe- 
riore poco bene nettata. La scena, grafiìtavt sul ventre con 
abbastanza trascuratezza, rappresenta nn attacco improvviso 
fatto da un giovane in quadriga e da uu altro guerriere pe- 
done , ai quali altri guerrieri fanno forte resistenza. L'al^ 
tacco a quel che pare ha luogo, mentre «i compie un azio- 
ne del culto. Il centro da un lato è occupalo da una qua- 
driga diretta da un giovane in abili frigj, munito d*un gran 
scudo ornato nell' orlo d'una grande corona d'alloro. Dietro 
di lui sta un ignudo giovane alato che mette la d. sul di 
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4ui dorso qujisi come per ritenerlo; ai- di sotto sul suolo si 
osserva un vaso tondo. Mentre la quadriga si slancia innan* 
zf foeeado strage fra ì goerrieii che ardiscono di resistere^ 
quattro figiore s&ao aggruppate dietro; che aHenUmeote guar- 
dano ragione. Queste sono un giovane in chitone cinto, il 
quale procede dietro la quadriga, una giovanotta con brac- 
cialetti, Testila d' un corto chitone cinto , la quale alza la 
d., quasi per ritenere il giovane avanti, un giovane ignudo 
in piedi ed un altro assiso. Dietro la gioviBetta si osserva 
Min grosso pilastro. Una colonna stabilisce da questa parte 
il fine della scena, mentre al di là sono rappresentate le per- 
sone, contro ie quali si slancia la quadriga. Per cominciare 
Ifli descrizione dall' azione immediata della quadriga vediamo 
an giovane monito di elmo frigio, corazza e scudo, il quale 
la spada nella d. è per cadere sotto le unghie dei cavalli, 
mentre al di sopra fugge un altro ignudo tenendo i lembi 
della clamide. Piti dietro due giovani con elìsio frigio e scu- 
do, Tuno ignudo , Tallro corazzato procedono contro la qua- 
driga , Ja spada sguainata nella d.; al di sopra due bìooì- 
ti dì corazza scodo e spada retrocedono. Segue il grup- 
po d'un guerriero pienamente armato con elmo frigio cre- 
stato, il quale a colpi dì spada attacca un altro somigliante, 
che cade in avanti ; si conchiude dalla direzione, nella quale 
procede il guerriero vittorioso , appartener egli allo stesso 
partito del giovane sulla qua<kiga. Sopra questo gruppo ve- 
dianao un giovane con scudo e spada pronto a partecipare 
al combattimento, mentre ne vien impedito da un altro cla- 
midato, stante in una specie di base, che lo ritiene colla 
s. Finisce la scena colle figure di due giovani, i cui sguar- 
di sono diretti sulla scena delia lotta, Tono ammantato, che 
guarda tranquillamente , l'altro a quel che pare vivamente 
sorpreso, tenendo con ambedue le mani oggetti a guisa di 
panni sopra un altare. Nel fondo della scena è accennato 
un edifizio ; da una finestra di questa una testa feminile guar- 
da sulla scena. 

. La stessa scena forse è sapprescntata in maniera ab- 
breviata sulla cista seguente. 
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XY. (Alt. m. 0, 24). In un carro tirato da quattro 
cavalli tenendone le redini sta an giovane elmato vestilo 
di chitone a maniche lunghe e di mantello. Retrocede 
avanti la quadriga un giovane a qoel che pare elmato ^ 
lo scado nella s., la clamide sol braccio s.,- nella d. una 
spada. Disgraziatamente T inferiore parte della rappresen- 
tanza è qaast interamente distratta. Traccte d'aneUi attorno 
il ventre. 

XVI. Yeuetlo di bronzo con un altro dentro alto 0^148. — 
Gire, del lembo superiore 0, S2, dell' inferioire 0, 22. 

Il piano esteriore del vasetto oltre qualche ornamento 
ora poco visibile, è adorno di due siriscie di figure alzate di 
piastra {repousBé), Nella superiore deve rilevarsi prima di tutto 
un centauro di tipo arcaico, cioè con due piedi da nome, che 
nella destra pare vibri un ramo quasi di palma. Egli è voltato 
alla destra ed in questa direzione lo precedono una s6i^e ala- 
ta, un leone, un capro (?) un altro leone (?) un cavallo (?) sa cui 
è assiso un uomo corazzato che eolla mano maniaa ha af- 
ferrato la chioma della bestia e neir altra regge un baston- 
cello (?). Segue un altro capro e poi quel centauro da cui 
prendemmo principio. L'altra strìscia par è ornata di animali 
tra quali due uccelli. 

Sotto il lembo superiore del vasetto ìa distanzlc eguali 
/ si vedono piccoli buchi , forse per attaccarvi anelli , come 

nelle ciste. Finalmente lo strie delle figure al mio crédere 
è quello d'un arcaismo no» imitato ma genuino. I contorni 
delle fiMrme sono più distinti ancora mediante gr^iffiti,' con 
cui pare sono aggiunti i dettagli. 

W. Hblbio.. 



-u. 



^. Iscrizioni latine di Anagni, Scurgola- e Piglia. 

(cf, Bdl. p. 8 e 35). 

Il nostro socio corrispondente sig. Antonio M*artinellì 
d'Ànagnì, valente ingegnere e zela*iti<^i«ìO ricéneat^^rc deMc 
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anlichilà patrie , ci ba fayorito le segmenti lapidi ; accom- 
pagnando le esatte suo copie di ben fatte impronte cartacee: 

MARRIOMF 

_ MAXIMO 

ai Vm • GAP PRAEF • EQ 

Q • PRO PR V AE D CVr _ 

È aoa tavola oiartnorea ritrovata in un fabbricato di- 
ruto nel centro della città, una volta chiesa di S. Marcello. 
Trovavjasi dentro un pozzo cui è aderente altro pozzo più 
piccolo 9 divisone però mediante un muro con comunica- 
zione transitabile , e furono rinvenuti unitamente a quella 
lapide nello stesso pozzo più grande molti altri frammenti 
di marmo, fra' quali una mano di statua d' uomo di gran- 
dezza più che naturale ; testa, gamba, mano e vaij avanzi 
del panneggio d'una statua di donna> pare, seduta ; una base 
di un pilastro, scanalato di ordine corìnzio; altri frammenti 
di questo e dql suo capitello, nonché della trabeazione ; al- 
cuni avanzi d'incrostatura di rosso antico, ed inBne un boc- 
cale di rame in ottimo stato. Lasciando a' dotti del paese 
di tirar da siffatti ritrovamenti quelle conclusioni che ragio- 
nevolmejate si potranno dedurre sul!' edifizio, a cui una volta 
potessero aver appartenuto gli accennati frammenti architetto- 
nici, mi contenterò di aggiungere poche osservazioni rispetto 
al contenuto della stessa lapide , la quale è a dolere che sia 
mancante nella parte inferiore che probabilmente ci avrebbe 
riferito gli onori più alti da Arrio sostenuti, e di certo ci avreb- 
be insiegnato, se dalla città d'Anagni, o da altri Tiscrizione 
gli era stata eretta. La gente Arria è noto anche d!altronde 
aver fiorito in quella città (Murat. 2015, 3 = G. L L. 1 1160; 
cf. Bull. p. 6 e 9) , nella quale essa senza dubbio apparte- 
neva alle famiglie più onorate. Il nostro Arrio Massimo era 
entrato nella carriera degli onori pubblici delt^ impero come 
triumviro capitale, e dopo la gestione di quella magistratura 
era diventato prefetto d' un' ala di cavalleria ,. promozione 
non regolare; imperocché Li consueta gradazione degli onori 

10 
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conduceva uon già alla prefettura equestre, ma al tribunato 
legionario. Vero è che le cosidetle milizie equestri, vuo'dir 
il tribunato d una coorte ausiliare, quello delle legioni e la 
prefettura d'uà' ala, non in ogni epoca erano cosi ordinate, 
giacché racconta Suetonio dell' imperator Claudio (25): e jue- 
8tre$ militias ita ordinavit, ut post cohortem ahm, po$t alam 
trtbunatum legionis daret ; laonde segue esser stata anterior- 
mente diversa la serie degli onori, come lo era anche dopo 
di Claudio. Imperocché ho mostrato di già altrove [Zmi 
Mililàrdiplome p. 25) che assai scarseggiano gli esempj di 
promozioni concordanti col sistema Claudiano, il quale per 
conseguenza non può esser rimasto in uso che brevissimo 
tempo. Se peraltro Claudio trovò necessario di pubblicar il 
regolamento relativo, sembra probabile che prima di lui , 
quantunque fosse più generalmente in uso il sistema di pro- 
mozione che dopo adopravasi solo , nondimeno talvolta ec- 
cezioni se ne ammettessero ; una simile eccezione parmi of- 
fra riscrizione di L. Anio Salano (I. N. 4094) , il quale dopo 
la prefettura de' fabbri e del campo sali a quella d'una ala, 
e da questa soltanto fu promosso al comando d'una coorte 
legionaria. Né credo doversi questo fatto attribuire all'im- 
pero di Claudio ; visto che all' impero di Tiberio apparlen- 
gono le sue cariche municipali, le quali io ritengo per po- 
sleriori al servigio suo militare perchè ad una di esse egli 
era soltanto designato, quando gli fu eretto il monumento 
m discorso. Se dunque prima di Claudio era vacillante il 
sistema delle promozioni, e se quindi la prefettura alaria era 
in certo modo equivalente col grado del tribuno legionario, 
quello che valeva per la milizia equestre, può ben credersi 
avvenuto per eccezione anche nella carriera degli onori gran- 
di, ed una taf eccezione ci presenta appunto il nostro Arno 
Massmio. Se poi confrontiamo la forma delle lettere del suo 
monumento, VO tonda, e l'R a testa grossa, la foggia in 
genere alquanto quadrata de' caratteri, ci persuaderemo fa- 
cilmente che anche questi contrassegni ben convengono ad 
un titolo che, se non molto anteriore , almeno non è po- 
steriore a Claudio. Arroge infine ^'ommissione sì dell'indi- 
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«adone precìsa del corpo da lui comandalo, e si della pro- 
vincia di cui egli era questore, parlicolarilà anch' esse di 
epoca antica, le quali giusta la norma dal Borghesi stabilita 
cessano coli' impero di Nerone. — il resto dell' iscrizione è 
semplice^ né rimane nulla ad aggiungervi. 

Di non minor importanza, benché di spiegazione me- 
no facile si é il secondo frammento ritrovato nìei paese di 
Scorgola, situato quasi dirimpetto ad Anagni al di là della 
valle del Sacco alle falde de' monti lepini. È anch' essa una 
lavola di marmo che propongo co' supplementi che cercherò 
di gin8ti6care nelle seguenti osservazioni : 

<?' t7a/t^RlVS • PRimus(l) culloribus 
toVIS • STATORIS • aedicuìam 
SVA • PECVNIA • TAciendam • cur 
ET • LOCVM • PERMwsM • valeriae(ì) 
AE • C • F • CVRTlLIAc • primae . e . f.(l] 

PATRONÀE • Sanctis$imQe 

PRECARIO - dedit , in qua 

VESCErenmr 

Le lettere, nelle righe superiori alte circa ro. 0,03, mostra- 
no l'indole della seconda metà del secolo secondo. — La 
menzione di Giove statore ovvia nella I. 2 e le voci sua 
pecunia nella 3 potrebbero facilmente indurci a credere trat- 
tarsi della dedicazione d'un tempio di siffatta divinità edifi- 
cato dal personaggio mentovato nel principio della lapide ; 
ma a tal opinaniento parmi oppongansi non solamente la 
meschinità delle lettere troppo piccole per un monumento 
pubblico, quale sarebbe la lapide dedicatoria d'un tempio , 
ma quello puranche che si. com^nemora in fine del titolo , 
vuo^ dire il locu$ in quo vescerentur che piuttosto ad un 
qualche collegio sembra riferirsi. Il che m'ha indotto a pen- 
sare ad un collegio di cuHores lonis siataris^ fo^rmato collo 
scopo di comune sepoltura giusta Tuso ben notò degli an- 
tichi, del quale b«^ di^ recente ampiamente ragionato il ch« 
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de Bossi (Ball, crisi. 1864 p. 60; Boma soUerraDca I p. 102). 
In fallo chi ignora ormai che a' tenuiores , cioè alla genie 
di minor fnrlana, era permesso di cosliluir collegi con arca 
comune, onde farne le spese della sepollura de' suoi membri, 
e che siOalti collegi funeralizj si fondavano spesso soUo Tin* 
vocazione di qualche divinila? Della qual cosa presen lanci gli 
esempj più islrollivi le lapidi del collegio lanuviano di Diana 
ed Anlinoo (Orelli 6086) e quello di Esculapio. ed Igb (itytd. 
2417). A quesl' ullimo diede una lai Salvia MancèUina.bv- 
cum aediculae cum pergula et signwn marmoreum Aeskul^- 
pii et solarium tectum xunctum in quo populus. colhgii si. 
epuletur^ e siccome Tullima riga del frammenlo noslro al- 
lude manifestamenle ad uso simile, così credo pienameulc 
giuslificalo il mio rislauro^ senza voler prelendere però che 
anche nella lapide noslra il dono abbia precisamenle con- 
sislilo in un* edicola. Ammessa inlanlo la verilli di questo 
ristauro, il rcslo della iscrizione è facile ad inlendérsi. Che 
il donalorc si sia chiamalo ValeriuSj lo rendono probabile 
gli avanzi della prima parola, e ciò concesso, diventa pu- 
ranche verosimile che la patrona sua abbia portato io stesso 
gentilizio, mentre egli sembra esser stalo liberto di lei. Ma 
se quesf è vero, il suo prenome derivò dal prenome pater- 
no della donna , e perciò ho chiamalo Gaio anche Ini. Il 
cognome poi può esser stalo Primus, Priscus^ Proculus^ o 
qualunque altro principiante da PB; ho preferito il primo, 
perchè. ben si adatta allo spazio sì nel v..l e sì nel v. 5, 
dóve rho posto per mera congettura. -- Noterò ancora cb0 
il culto di Giove slatorCi non mollo divulgalo fuori di Bo- 
ma, come ce lo dimostrano gli esempj di esso non troppo 
frequenti nell' epigrafia latina, ritrovasi pure a Scurgoia neir 
agro deir antica Alba Fucente (I. N. 5631; cf..5628. 5633) ; 
ciò che mi rese dubbiosa la provenienza del frammenlo no- 
stro. Me ne bauno rassicurato peraltro le investigazioni del 
benemerito noslro corrispondente, e dovrà attribuirsi a sola 
casualità la ricorrcuza di Giove statore ne' due paesi di no-, 
me simile. 

l.a ter/a lapide roiiiunicalauii dal eh. Martinelli è la 
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seguente che riporto co' suppleménti fattivi , come egli mi 
scrive^ dal sig. canonico Petriconi d'Anagnì : 

D M 

BICI ACETINT VM«io dir 

GECàRISSIMà AMIca quam 
miHIDIDEDERÀNTSI non ta . 
MENINVIDlFVISSENTHAEc e 
GOCVMDICTOLACRIMISFLE 
TVQVEOOLENSPLVRIASIPOTV 
sic ISSEINHOG TITVLO PROSCRIBE 
RELAVDESVTSCIRENTPLVRES 
QVALISILLAFVI TQ V E VI X I T A N N I S sic 
XXIIII • M • V • D- XII LVPERCVS AMICE sic 
MERENTIFEGITMEMORATVSAMOREM 

Essa consiste io una lastra di pietra arenaria - calcarea del 
paese e mostra lettere piuttosto irregolari, come puranche 
il linguaggio e l'ortografia di essa sono piuttosto rozzi. Pare 
talvolta far uno sforzo per parlare in versi ; ma in realtà i 
lamenti dell' infelice Luperco si rifiatano a qualunque analisi 
Metrica. L' iscrizione fu rinvenuta a Piglio , paese situato 
ammonti simbruini dirimpetto quasi alla Scurgola, nel quale 
si trovano avanzi d'una villa antica volgarmente attribuita a 
Mecenate. 

G. Hbnzen. 



e.' Notice sur les inseripHont grecques dupiédestaì ^Aniinoi 
et du tnonument d'Atkribis en Egypte. 

4 

Les Aénx inscriptìons monumentales qne j' ai récem- 
mieiìt fait cónnaltre dans le Bulietin de Tlnstitut Archéolo-* 
gique nous ont offerì deux intéressants spécimens de Pépi- 
grapbte grecque en Egypte à deux époques différentes : 
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répoque des preiniers Lagides et Tépoque d'Auguste. Celle 
communicalioiì trouvera son complémenl nalurel dans le» 
troìs inscriplions qui foni robjct du préseot arlicle, ci qui 
apparlieoiieDi à dcs époqucs poslérieures. Ces Irois docu- 
menls, analysés et traduils en partie dans mon Rapporl sur 
les imcriplions grecques de VEgypie ^, se référent Tun au 
siede de lempereur Hadrien, les deux autres à la période 
constaotinieoDe avant et après la division de Teinf^ire. Ce 
soni autant de points ùxes pour la chronologie et la palèo- 
graphie des inscriptions gréco-égypltennes. 

Les monumenls sur lesquels soni gravées ces trois in- 
scriptions apparliennenl à deux centres bistoriques différents: 
Tun a été trouvé dans les ruines d'Antinoé (moyenne-Egypte) ; 
Tautre provieni des ruines d'Alhribis, ville égyplienne da 
Delta. Le monumenl d'Antinoé est un piédestal ajanl la 
forme ordinaire des piedestaux grecs et romains ; le mo- 
numenl d^Athribis est une pierre architecturale arrachée à 
un tempie cgypticn pour ótre employée dans une conslru- 
clion romaine. 

1. 

Piédestal d' Antinoé. 

Lorsque, il y a quclques années, on exploila Ics ruines 
d'Anlinoé afin d' y trouver des malériaux pouf la censirà- 
clion de la manufacture de sucre de Rodah, on rencoalra 
au milieu de ces ruines un piédestal en granii rose, qae sa 
dureté sauva du marteau des démolisseurs. Ce piédestal a 
porte dans V antiquité une statue : les trons de scellement 
des pieds, reconnaissables encore aujonrd' bui , permettent 
de déterminer la position et la dimension de celle statue. 
C étail une ligure colossale , en marbré blanc. Quelques 
fragmenls, et notamment une partie du torse, trouvés avec 
le piédestal , ont servi à faire de la chaux : le piédestal 
lui-mémc aurail eu pareil sort, si, au lieu d'étre ea granii, 
il avail été en marbré. La hanteur de ce piédestal, mesuré 

i Ce rapport a été public dans 1^ Monìtenr du 17 iiiillet 1861. 
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en mèires fransais» est de 1 mètre 12 Genlimètres. Il porte 
deux iiiscriplions grecques gravées^ Tane sur la face, lautre 
s«r le revers. Ea voici le texte d'après mes estampages : 

Sur la face anlérieure du piédestal. 

A NTINOni 
€ni0 AN £ I 
<|)eiAOCAKYAAC 

eniCTPATHroc 

GHBAIAOC 

'AvTtVÓ&J 

I 

èiiiTcpizTiycc 

n à AntiDOùs Epipbane, 

» Fidus Aquila, épistralége de la Tbébaide. 

Celte inscriptìon est gravée eo très-grands caractères, d*une 
forme soiguée. Les lettres des deus premières lignes, *Avtivó&> 
^Eirctpavec, sont d'une dimension qui est le doublé de celle 
des trois dernières. On remarquera V € et le C lunaires, 
mais r A estencore celai de l'^alphabet épigrapfaiqve nor- 
mal. Le second € da mot €ni<l>AN€l est beaacoap plos 
petit qoe les aatres letires ; saas doute parco qoe le gra- 
veaVf n'ayant pas bien calculé les distances, a manqué de 
placo. 

Cette ioscriptìon renferme la consécration officielle du 
moimment qui la porte. Ce monament a éié erige en Thoa- 
Qeor d'Antinotts Epipbaoe^ c'est^^dire d'Antioous maoifestiinl 
àa présence diTine daos la cité nouvelle fondée en son 
bonoetir. G'est le numen frauem des Latina. 

Nous^ayons par Spartien 1 et par Gassias Dion ^ ^'An- 
tinoiiS) favorì de Tempereur Hadrìen, accompagna son maitre 

i Spartian. in Hadrìan. 14. 
2Dio Cass. LXIX il. 
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en Kgyple, el Iroova la mori dans les caux da. Nilv Cleilra^ 
giquc iivèneinentf doni les délails reslèrent enveloppés d'une 
certame ^bscurilé, eul iieu prèd da boarg égjpiien de Bésav 
' sur la rive orientale du Nil, en face d'Hennopolis. Hadrien, 
pour faonorer la mémoire de son favori, fonda sur cet ena- 
placement la ville d* Antinoopolis (en grec Wvzivooinchg , 
ou simplement 'Avrcvóov, ou encore 'Avrcvósta) à laquelle il 
donna les lois helléniqùes ci qu' il orna de temples et de 
statues. Le territoire de Bésa fut éi'igé en nome 1, et An- 
tinoùs devint la divinile éponyme de ce nome nouveau qui 
s'appela Antinotte. Des médailles* farent frappées à Alexan- 
drie 2 avec la legende ANTINOOY HP(OOC. Une de ces 
médailles porte la date de l'an 9. Gomme le voyage d^ A* 
drien et de Sabine dans la Houte-Egypte, dont lesinscrip: 
tions du colosse de Mcmnon nous ont.conservé le souvenir, 
est de r an 15 du règne de cet empereur , nous sommes 
amenés à admettre, antérieurement à cette epoque, un pre* 
mier voyage d'Hadrien aux bords du.Nil. Ce premier voyage 
eut Iieu vraisemblablement vcrs^ la sixième aonée de son 
règn^ (l%2. ap. I.-G.) et c'est sans doute h celte date qujil 
faut rapporter la mori d'Antinoùs et la fondation d'Anlinoé. 
Quoi qu' il en soìt, il n' est pas donteux que la. statue dont 
quelques débris ont été trouvés avec ce piédestal ne fui une 
statue da héros AntinoUs, érìgée dan»la.métropole du nome 
qui portai! son nom. 

Le consécrateur de ce monumient esl un«ikgtstral ro- 
main , Fidus Aquila. Il porte le titre d' épistra^gé de la 
Thébaidcy circonstance à remarqner. On avail cru juaqu' à 
présent que rHeptanomide , à laqovlle AnlinAé se rdUacbe 
géographiquement^ avail encore à cede épAqno ttn epislra** 
lége special, bien qu' aucune tnscription 'n'èn- fas6è mei^ 
tion. Il sembie qu' il fatile, en préseaee de noire docnmeot, 

abandonner celte opinion* Xìots Tépìstralége doni il esl 

* 

1 Ptobin. Geogf . IV 5 5^61. Ct Hierpelis Syne<i«lem. (ed. Par- 
Ihey) 730, 8. 

2 Eckhel, Doctr. Num. vet. VI, p. 537. — Miònnet, Descr. de 
Méd. ant. tom. VI, p. 205-206. 
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qaestion daos. le Dv. 4705 da Corpus ituer. Gr. serait uà 
èitunpdvnyoi; Qn^atSoi, et noa pas , commo M. Franz Ta 
era, ao .èmarpamyoi vàv. imi vópuv. — Le nom de Fidus 
Ayuiìa doit ótre ajoalé à la liste des épistratéges connns 
jasqo' h ce jonr. (Voir Corp. Ituer. Gr. vol.lll, p. 315 &). 

3. 

Sur le revers du piédestal. 

TOYCTHCY<DHAICOrHC<XYTOKP<\ 

TQPACKàlTPOnd^lpYXOYC^eCnOTàC 

HMGi)NOY<XA€NTINIàNONe€OAOCION 

APKà^lONTOYGàlCJNlOYCàYrOYC 

TOYCK<M<l>AAYIONON(i}PIONTON 

€ni«DAN€CT<\TON<DA €YTOAMI0C 

TàTIANOCOAAMnPOTATOCenAPXOC 

TOYiePOYnPAITOJPlOYTHCYNHeei 

KAeocicocei(\<t)OCi(ocei€ni<i>A<\YioY 

CenTlMIpVeYtPOniOYTÒYAAMTtPOTàTOY 

HreMONOC 

• • ». . . . « . 

zopc^g ìuxi .xponaiovxpvg Stcfnó^ag 
'Apxàdicv Toùg ai(ùviovg Avyovfr- • 

ÌTCUfc^viaraTov $X. Evxó'kfjnog 

. •. TaTiocvòs ò X«jui7rpótaT0€ iiiapypg 
' TOv« eepou lepatTojpioy tìq auviri^et 

10 JS€9CSt/AÌ0u. EÙTpQ7ri<^ Tov, Xofi-irpoTaToy 

Cette iBscription est gravée sar le revers du piédestal en 
caractères plus petits que les précédents, et très-dégradés, 
de telle facon que la lectnre en est pénible. Ce n.^est méme 
qu' aree d'assez grands eObrts que j' ai pu ^^hiffrer le nom 
da préfet du prétoìre, ^l[(xvioq] EvTÒ'k[jLtog Tanov^ , qui 
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figure aui lignes 5 et 6. Ce noni parait avoìr é(é martelé 
anciennemcnt avec intentìon. 

Nous (rouvons dans celte ioscription une dédicace nou- 
velie da monuaient, falle celte fois au nom des deux empe- 
reiirs chrétiens Arcadius et Honorius, qui régoèrent simul- 
tanément , V un en Orienl , V autre en Occident , pendant 
plosieurs années (395*408 ap. J.-G.) Les titres pompeux qu'ìls 
portent dans ce document soni analogues à ceux que lenr 
prodiguent les inscriptions latìnes. C est de pari et d'autre 
le nìéme protocoie. 

Le titre Sz(77:òzai -niJLm répond à domini no$tri 1. Tpo- 
noLtovxov(; est Téquivalent de triumfatores 2. Quandà oLÌomcvg 
A.ùyoùdzou;;, c'est la traduclion de perennes Augusti 3, per- 
petui Augusti ^. Toutefois rexpressìon emphalique da début, 
T0Ù5 z-fi^* i(f' tqX«&) yiQs oiCToy,pdtopai f ne se.retrouve pas 
dans les inscviptions romaìnes que je viens de citer, et qui 
portent simplement imperatores ou imperatores Caesares, 

Les deux magistrats nooQinés dans Tinscription ont tous 
deux le titre de vir clarissimus, en grec laiir^pÒTazoc. L'uq 
est le préfet du préloire (eTuapxos zoù ìepov Tipouroipiov]. L'au- 
tre,- appelé Tnyejuiwv, ne peut ètre que le préfet d'Egypte. 

Cesi le préfet du prétoire qoi est Tautear de la dé- 
dicace, et le préfet d'Egypte parati jouer un róle secoadaire. 
Ce fait est conforme à ce que nous savons de radmiDistra- 
don de TEgypte à celle epoque. Après la division de Tempi- 
re, le préfet du prétoire de TOrient eut TEgypte dans ses 
attributions, et le préfet augustal n'eut presque plus à s'oc- 
enper que des travaux dù Nìl et du transport des biés à 
CoQstantinople. 

Le nom de Tatianus , qui est celui de ce préfet da 
prétoire, apparali plusieurs fois dans Thistoire de TEgypte 
a celle epoque. Nous avons: 



i Orelli, 1182. ^ Henzen, 5090. 

2 Ordii, 2. 

s Henzen, 6478. 

^ Henzen, 5090. 
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1® UQ ToLuavòg rìyejXMV Q^^octSog dans Ics sjrìoges thè- 
baines, sans prénom ni indication de date (C. I. Gr. 4816). 

2^ UQ Tatianm qui fat préfet augustal sous le règne 
de Valens, à trois reprlses diSereates» eotrc 365 et 376 ap. 
J. C. Il n' est conoa qae par les textes (Franz, Introd. p. 
323. — Chron. Piit. ed. Scaliger p. 70). 

3^ le $X. Evròliiiog Tarixvòg de notre ìnscription, qai 
fut préfet du prétoire sous le règne d'Arcadius (395-408 
ap. J. G.) — Peut étre faut-il entendre dans ces trois cas 
un seul et méme personaage à trois époques différentes de 
sa carrière. 

Ajoutons que notre document fournit une correction 
importante au n. 4963 du Corpus Inscriptionum Graecarum^ 
publié d'après une copie de Sonnini. Gette copie porte: 

cDA'CYTOA .... 

TOC CHAPX'TOYie 

M. Franz lisait ces lignes: 

.... 671/] $X. Ei;toXE|[Jtw'j . . . 

N'est-il pas plus naturel de penser que les lettres TOZ 
sont la fin du mot [Xap7rpÓTa]to^ , et que les lettres 16 re- 
présentent le commencement du mot I6POY , écrit avec 
r€ lunaire qui se retrouve dans. le reste de rinscription? 
Le nom alors serait, non pas au génitif, mais au nomina- 
tif, et il faudrait lire : 

.... $X- EÙT<5X[fxw5 probablement Tattavò^ XajuiTrpÓTaTos 
£7rap;^[(5d rou iCepou TrpaiTwptou]. Je pense, pour ma part, que 
la transcription de Tinscription du Corpus est à refaire tout 
entière dans le sens de cette correction. 

Les préfets d'Egypte connus du règne d'Arcadius sont : 

Remigius (396) 

Gennadius (396-397) 

Arcbélaùs (397) 
Nous ne les connaissons que par les auteurs (Franz, Introd. 
p. 323). A ces noms il faut ajouter dès maintenant celuì de 
Flavius Septimius Eutropius , nommé à la fin de notre 
inscription. 
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Il 



Monument d^Atkribis. 

Ce monunient , ^qui faìt aajourd' hai parlìe du Musée 
Ibrpìé au Gaìre par ies soins de M. MarìeUe, provieni d'A- 
thribis^ ville ég^plienne sitaée sur la branche de Damietle, 
dans la parile sad-est du Delta, près du village de Benha- 
el-Assal. Le nom arabe de cotte localité est encore aujonrd' 
hui Atrib. 

Gette pierre porte, aa somniet de chacune de ses deuic 
faces, une frìse égyptienne ornée de deux cartoaches al- 
ternés. L'un de ces cartoaches est celui de Psammétichus 
ler, roi de la XX VP djnastie; Tautre a été marleié et n'est 
plus aujourd' hui recoonaissable. Cepend^nt on pourrait j 
deviner encore, à certains indices, le nom de Sabacon 1. 

Gotte pierre parait avoir servi d'entre-colonneoìent dans 
une petite chapelle de grès de Tun d^s teniples d'Athribis. 
Elle aura été eolevóe plus t^rd pour recevoir une autre de- 
stinalipn. * 

L'insoriptioo grecque est gravée d^ns le sens de la plus 
grande longueur, perpendiculairement aux ornements et aux 
cartouche& hiéroglyphiques. 

Voici les dimensions de la pierre : 
Longaeur : Im. 40 
Largeur : Ooi- 65. 

Epaisseur : Om. 33 

J'en donne lei 1& fac-simile, d'après mon estampage. 



* Je dois ces renseignements è M. Manette. 
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5 xaì Tpaxiavoxi rtùv cùcùvìcùv ÀùyouO'Tuv , 
gv tVi cvTUX^JTaTTp «ÙTwv dexaexYipe Je« , Tfitpa- 
TTuXov ÌTVùVuiJLOV xoxj OecoTocTou jSaaeXéa)^ in/xcSv OùaXevro^ 
ex OefAeXcuv exrtoftn 9 erri rns «PX''^? '^^^ nvpiov [lov 
10 XapiTrpoTaTou ÈTrapxov tVjs AiyuTrrou AtXtov 
ITaXXadéou , 'koyiTctvovrog ytai èTrcxecpiévou 
Tei) xTccSévTe terpaTruXo) $X«oufct> 
K vpev TToXeeteuopigvoLi • ' Ett' dyoL6(ù • 

Getle inscription nous éclaire sor Tbistoire de la pìerre. 
Arrachée aa tempie égyptien d'Alhrìbis, elle est entrée dans 
la constniction d'an retpaTruXov oa are de triomphe à qua- 
tre portes. Il s'agìt ici d'ao édiGce toat-à-faìt romaio, sem- 
blable à celai de Gonstantine, dans TAfrique romaine. Je 
renvoie sur ce point auz textes publiés par M. Leon Benier 
dans ses Inscriplions romaines de VAlgérie^ sous les nume- 
ros 1849, 1850, 1851, 1852 1. La dernière de ces inscrip- 
4ions offre avec la nòtre une ressemblance frappante. Le 
protocole est à-peu-près le mème : Aureo saeculo (ìtzI rUg 
T:avivdatiiovo<; ^aaildoLg ) trium dominorum nostrorum in- 
victissimorum principum Valentinianiy Valentis et Graliani... 
L' édiGce esl, comme ici, éle?é à partir des fondements : 
porticum a fundamenlis coeplam et constructam (ex ^cfieXccav 
èxxitrOrì). ll.re^oit égàlemenl le nom d'un des Irois princes 
mentionnés dans le protocole. Dans l'inscriptiòn de Gonstan- 
tine, c'est Gratien [domini nostri Gratiani principis nomine 
nimcupavtt). Dans Tinscription d'Athribis,; c'est Valens, em- 
pereur d'Orient {zerpdi:vlov ÈTrwvupicv zov Stsiczizcv ^otaOÀoyq 
inpiGÓv Ovakevzog). 

La date de notre inscription est (ixée par le nom du 
préfet d'Egypte, Aelius Palladius. Gè personnage fui deux 
fois préfet d'Egypte, une première fois en 374^ une seconde 
fois en 382 (Cbron. Put. pag. 70 ed. Scaliger). Il s'agit icì 
de sa première préfeclure, puisquc la seconde tombe sous 
le règne de Tbéodose. 

i Gf. Henzen, n. 6508 6S09. 
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Le second inagistrat, Flavias Gjtos,, est un décorion 
{r.cleirevòiievog) cbargé des fonctions de curator {IcyKrreCuv) 
et prepose à la construction et à la conservation de rédifice. 

Tous deux onl le tilre de vir clarissimus (Xa^-TTpcTaio^). 
On remarquera la formule cbrétieone du début : tou Tcav- 
royLQÓiropog S'eoù ^s^^rivavroq noci rov ypiorov a'ò':o\j. La lecture 
est cerlaine, bien qae qaelques lettres soient eDdommagées. 
Cette formule me paratt empreinte d'arianisme, ce qui serait 
conforme à ce que nous savons du zèle de Valens pour celle 
doctrine. 

Ce documeut nous montre combieo la politique des 
derniers empcreurs romains diflerait de celle des premiers 
Lagides en ce qui concerne les ìnslilutioos égypliennes. Les 
Ptolémées bàlissaient des temples aux dieux de TEgypte : 
les Gésars de Rome et de Gonstantinople démolissaient ces 
temples pour se bàtìr a eux-mémes des arcs de triomphe. 

Garl Wesgher. 



in. OSSERVAZIONL 

Osservazioni numismatiche. 

Credo opportuno dì esporre una piccola scoperla che ho fatto men- 
tre cla$si6cavo le monete d^argento dei Locri Opunzii del numismatico 
Museo di Atene. In alcune di queste monete , di già note da motto 

tempo, incontrasi il monogramma p] posto fra le gambe di Ajace^ 
e sin^ ora sciolto in OnOYvTéoi)V , ohe attualmente dissolvo senza 
esitazione. in YnOxv>7fJL«5cfli)V. I Locri ipocnemidii sono citati in al- 
cuni testi di non recenti edizioni di Pausania *, corrette malamente nelle 
recenti in "EmY.vnaièiot. A convalidare poi la mia lezione aggiungo 
che poco tempo fa appresi dal figlio del sig. prof. Economides dr 
Corfu , che quest^ ultimo si proporie pubblicare una iscrizione greca- 
antica sopra lamina di bronzo , ove si fa menzione dei Locri ipoene- 
raidii. In fine devo osservare che la lettera Y del suddetto mono- 
gramma è pih grande delle dne altre, cioè deir O e del P , e per- 
ciò vieppiù ragionevole onde dovere principiare la soluzione del mo- 

* £dii. di Giavier, Paris 1814, e Tallra dì Bekker, Berolinì, 1826. 
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nogramiDa dall' Y e non dair O, che è assai piccolo e che in alcoui 
esemplari di queste monete si riduce in un punto o globulo. Presso 
il sig. Paolo Lambros, negoziante di medaglie antiche in Atene, ho ve- 
duto il disegno di una didramma dei Locri con Fepigrafe AOKPAN,. 
Coi soliti tipi e col medesimo monogramma posto pure tra le gambe 
di Ajace, la quale moneta egli pili non possiede. 

Non meno interessante sembrami la scoperta che ho fatta di una 
sia' ora ignota frazione monetaria nella serie delle monete di argento 
di Atene del suddetto Museo. Nel pesare con scrupolosa attenzione le 
diverse frazioni della dramma attica, ho trovato le due monetine* se- 
guenti, cioè 

1. Caput Palladis dextrorsum. )( SQA an^® noctuam dextrorsam 
stantem; in areA |M>ne ramusculus oleae; omnia intra quadratura ìncusum. 

/^. fere 1 scalae Miooneti . 
Adpendit graram. 0,79. 

2. Alius similis, sed cum AOE ^. 1* 

Adpend. gramm. 0,81. 

In questi due esemplari riconosco il Decachalcon ossia 1 Obolo e -^ 
[poiché Tobolo valeva 8 XaXxoù; in moneta di rame, allorquando que- 
sta fu posteriormente air argento introdotta), vale a dire 1 Obolo e-^ 
moneta di argento. 11 peso normale delP obolo (che è di gramm. 0,7*2} 
ci da per il XaV/òg (-1- di obolo) gramm. 0,09 ed in conseguenza per 
il Decachalcon gramm. 0,90. Coufrontnndo dunque il peso delle sopra 
descritte due monetine con quello delP obok), si vedrà che quesf ul- 
timo è assai più leggiero , e per conseguenza il peso delle surriferite 
monetine non può convenire che per il D^sachalcon. Il n. 1 delle me- 
desime è ossidato e perciò un poco più leggiero delP altro ; ambedue 
poi sono usate mediante' la circolazione, circostanza {^er la quale noo 
si allontanano che di poco dal peso normale. 

Il nostro Museo possiede inoltre due Pentachalca ossia -^ di obo- 
lo, coi tipi simili a quegli della sopra descrìtta monetina del n. % e 
perciò inediti. Ambedue ossidate pesano grannn. 0,455 e 0,43. 

In fine osservo che la monetina attica citata dal si;;. Beulé [Les 
monnaies iTAikèties. Paris, 1858. In 4, pag. 54, ed il disegno a p. ^] 
ed avente per tipo la civetta di feccia fra due lune crescenti, non è 
un semiobolo di peso un poco forzato, come egli crede, ma bensì lo 
riconosco per un Pentachalcon ossia -|- di obolo (cioè -|- Decachalcon). 
Il nostro Museo ne possiede due esemplari, che hanno perduto del lom 
peso primitivo per essere alquanto logore dalla parte della testa di 
Pallade. Essi pesano gramm. 0,425 e 0,4. . 

Achille Postolacca. 

Pnbblieato il di IS Gla|3rno 1806. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi in Roma sul Palatino, nelle terme di Car acalla 

e lungo la via Appia 1. 

Riassomiamo brevemente le notizie degli scavi seguiti 
in Roma e ne' dintorni darante la stagione di autunno del 
passato anno. 

Lo sterro del palazzo cesareo negli orti farnesiani, af- 
fidato da S. M. l'imperatore Napoleone III alla direzione del 
cav. Pietro Rosa, procede alacremente e colla massima rego- 
larità. Nel continuarsi a scoprire la via, che dalla parte del 
ponte di Caligola va costeggiando il lato settentrionale del 
Palatino, sonosi rinvenute due colonaette marmoree già for- 

^ La soprabboadanza di materiali ci ha costretti contro nostro vo- 
lere di ritardare la pubblicazione di quest^ articolo scritto già alcuni 
mesi sona. In questo frattentpo sì son continuati gli scavi palttin» del 
governo, che faauua condotto ad ulteriori scoperte di camere dipinte, 
e parimenti quei degli orti Famesiani, ne^ quali il cav. Rosa ha con- 
centrato le sue operazioni sulle parli attigue atla porta vetus Palatiiy 
dove egli sta Ricavando i fondamenti grandiosi e non dubbii del tempio 
antichissimo e celeberrimo di Giove statore. — Furono intanto chiusi 
gli scavi sulla via Appia e potemmo anche noi osservarne i risultati 
e copiare le lapidi ed i molti bolli di tegole, per la maggior parte ap^ 
parleoenti al consolato di Pelino ed Aprouiano. 

G. H. 

11 
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nile d*an peroo di ferro sulla sominitit. Una era votiva a 
Minerva (MINERVAE) e I altra a Lucina (LVCINAE), come 
indicano le iscrizioni , a caratteri rossi incise fra i festoni 
in esse scolpiti. Lungo la slessa strada sono venute a lu- 
ce 6 belle teste muliebri ed una statuetta anch^ essa mulie- 
bre ma acefala. Una delle dette teste ritrae nel sembiante 
e neir acconciatura de' capelli a guisa di toupet da Domizia 
moglie di Vespasiano , , ed un' altra da Giulia figlia di Tito 
Cesare. 

Al lato sud-est del medesimo colle palatino vicino al 
convento di S. Bonaventura il Governo ha incomincialo uno 
scavo. Finora si è trovata una statua di donna sedente, col 
petto nudo e coi piedi incrocicchiati, mancante però di te- 
sta. In un architrave di marmo si vedono scolpite, quasi 
direi a ricamo , foglie di oliva. Air est dopo alcune essedre 
a cassettoni si è penetrato in certi ambulacri , dipinti con 
delicatissimi colori a fiori, candeliere e figure umane, o ri- 
coperti da superbi stucchi, due de' quali rappresentano un 
combattimento di gladiatori ed il ritorno dalla caccia del 
cinghiale. Sotto un' altra essedra con nicchie al sud vicino 
ad una strada antica si è rinvenuta una bellissima testa di 
fanciullo ridente che alcuni hanno per Britannico. Un bollo 
di mattoni qui scoperto , esistente ora nel ministero delle 
belle arti, conserva la seguente iscrizione tracciala ia due 
liuee che per il senso diamo posposte : .. 

OPVSDOLEXFIGLTERENCOM 
AVGLIANICRASCANI 1 

Ci precìsa forse questa figulina il sito della domus palcUina 
commodiana accennata da Lampridio nella vita di Commo- 
do cap. XII? 

i Nella raccolta delle Gglioe dal Manoi preparata leggesi al u. liO 
questo bollo che senza (allo è identico con quello veduto dal eh. Gori: 

OPVS DOL EX FIGL TEREN COMM 
AVO • L • LANI CRESCENT 
cioè : opus doliare ex figiinis TerentianU Commodi Augusti : L. l^ni 
Creseentis, Con ciò spaiisre il nome mostruoso che sortirebbe fuori 
dalla lezione proposta nel testo. G. H» 
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Dàftdo ano sguardo alle rnfdtéàte ruine, ed entrando nel 
piano aoUoposto adorno di'<;amere dìpiiile, vedesì a colpo 
"d'occhio cbe gli scrìltori finora non hanno conosciuto bene 
Vmo e la forma delle fabbriche palatine da questo lato 1; 
-sarebbe aMÌ-Zmolto imporiante per gli studi topogra6ci se 
*{;1i scavi si proseguissero netta via e neii' orto del convento 
4i S. Bonaventura sino alla strada di S. Gregorio. 

Non molto distante e precisamente lungo \a via di por^ 
ia S. Sebastiano nella vigna del cav. G. B. Guidi compresa 
»el<reeÌDÌ6, delle terme di An4onino Caracalla, si potrebbero 
lQtt(n*a ammirare gli affreschi non ha guari scoperti ^, e da 
«ne descriiti>pel primo neil' Osservatore Romano de' 28 mar- 
20 1^63, se una frana avvenuta pochi giorni addietro non 
ii «vesse quasi del tutto distrutti. Invece poc' anzi si è prin- 
cipiato a sterrare il pavimento della sala cb* era adorna di 
tali pittiMre, e si è veduto che lo compone un magnifico e 
grandioso musaico a colori bianco e nero , rappresentante 
un delfino e due Nercidi con frutti marini, le quali stanno 
a cavallo su due mostri a code di delfini e con teste di ariete 
e di tigre, eh' esse correggono e guidano con alcuni lega- 
mi annodati intorno al collo dei mostri stessi. Due chiusini 
quadrati presso il delfino e sotto una fontana laterizia dimo^ 
strano cbe questa sala serviva per uso di bagno. E segui- 
tandosi ultimamente a sgombrarla dal cumulo di terra e dai 



^ I topografi, che hanno avuta la bizzarra idea di porre pell^area 
oblunga di questi ruderi Tippodromo, palestra o stadio, del palatino, 
non dovevano sapere che quella costituisce il secondo piano del palaz- 
zo iìnperìale , il quale non poteva adottarsi al corso delle carrette e 
de** cavalli. D** altronde un fabbricato, cbe ora s'inconuncia a scoprire 
nel mezzo, ornato di colonne laterizie, esclude qualunque idea d'ippo- 
dromo. Queste osservazioni, rendono semprepiU ragionevole T opinione 
del Nardini, Roma antica, lib. VI cap. i3 rég. X, comprovante co- 
me le autorità allusive air ippodromo del palazzo debbansi riferire al 
circo massimo sottoposto ed unito al palazzo stesso. 

2 Rappresentavano pescatori ed uccelli acquatici in rìva ad un la- 
go, non che un sacriGcio a Silvano figurato in un pìccolo marmo af- 
fisso al muro. Fortunatamente il cav. Guidi avevali fatti copiare alFacqua- 
rello dair Arieti. 
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roltaini delle fabbriclio piombaiiyi sopriit si é appreso che 
misarava ana larghimi 4\ .oirca 43 imlmi : che h pareie a 
d^tfa era coperta dt mosaiei colorali ; ìneonira f>QÌ agli ^' 
treschi distraiti se ne ydDuo scophreodo degli ^Itri rafppresea- 
taDti an^Cr^, alberi ed VQ pescatore;* Un mftllooe qui rac- 
colto ha no bollo rotto , in cui vioino ad an cangUote ' in 
atto di correr^ 'di legge 
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Fuor di parta S. Sebastiano a circa quattro miglia e mcza» 
a destra della via Appia in contrada La risema ideilo sUi- 
liianò' nella tenola spetliiite ai monaci camf Idoiesì di S. Gr»- 
gorìos scavandosi. da Giuseppe Gagliardi a spese del' conte 
póli|ccò Michele Tj^zkiewics on sepoloro reticolato,* si è sco- 
perto lin pavimento CDrmato da un mqséico anch' esso'bianh 
co e nero, in mezzo a coi si scorge ano scheletro sedente 
sopra on letto fonebre e ohe sembra additare colla destra b 
sentènza greca sottosegnata 

TNCOGI • CAYTON 

conosci te stesso. 

Dovendo servire le tombe di scuola pei yiventi , qaal mi- 
gliore ammaestramento potevasi dare a chi visitava la di- 
mora degli estinti fuorché il rammentargli la fragile e de- 
forme struttura interna del corpo umano colla sentenza 
scolpita in fronte al tempio di Delfo? 

Nella medesima tenuta si è scoperta una statua mu- 
liebre acefala superbamente panneggiata e con una pelliccia 
che regge colla manca, e la quale a guisa di stola dall' omero 
sinistro le scende quasi ai piedi e rìsale ad annodarsi al di 
dietro. È alta senza il plinto m. 1,58. 

Ivi pure si sono messi allo scoperto due tronchi di un 
diverticolo col sommo dorso copèrto da poligoni di lava 
l)asaltica come quello dell' Appia : una piccola testa e di- 
versi frammenti scuUorii , un de' quali è composto da fo- 
gliami sotto una mano ed un' ala di genio. 
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Poco lontano dal sepolcro adorno dèli' indicalo musaico 
un frammenlD d'iscrizione, rolla in olio pezzi, eccila l'al- 
tentìooe degli cpigraiìsli : 
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L'iscrizìoDe che riporta il Grulero 936,9, e che comin- 
cia D M-CLAVDIAE ■ PONTICES, mi ha dato lame per 
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supplire la seconda linea. Non faccia poi nieraviglia che un 
credulo inarilo, riputandosi onorato dai meriti della moglier 
la creda ascritta fra le dee. Un altro esempio ci viene pre- 
sentato dalla iscrizione scoperta nella stessa via Àppia tra il 
miglio II e IH antico , dove in alcune edìcole i simulacri 
di Claudia Semne moglie di M. Ulpio Crolonense, liberto^ 
deir impcradore Traiano si dicevano rappresentati sotto (or- 
ma di divinità IN - FORMAM • DEORVM. L'Orelli 4647 
ci offre altri esempi che dimostrano, come gli antichi ap- 
pellassero dee le donne di specchiati costumi : FL * AVG * 
LIB • HELPIDI (I CAENIDIANAE • QVAE |1 CVM VlXtT 
DEA ET SANCTISSIMA || DICTA EST . . . Romae vidit 
Smetius. Grul. p. 613. 5. Cf. Murai. 1246. 9. — MATBl 
SANGTISSIM AE ET DEAE. Alla III e lY linea non credo po- 
tersi supplire in altro modo fuorché SINE || VLLO SCABRO* 
VIXl, vissi senza alcuna apprezza. Plinio 37, 2, 10 usa la 
parola scahrum per scahrities : Crystalla infeslantur pluvi- 
mis vitiis , SCABRO , ferrugine, maculosa nube etc. Nella 
nostra lapide scabrum è preso in senso figurato. 

Vicino a questa si sodo scoperte altre iscrizioni. La pri- 
ma ha caratteri irregolari : 

D /^ M 

valeria mer 
cvrIalI conIv 

Gì • BENE • MERENTI 

fecIt vIxIt annIs 

XXXX MENSlBVS II Di Ini 

In altra sotto una patera leggesi : 

DllS MANIBVS 
CLODIAE ' ANTVSAE 

Nella terza lapide sta scritto sotto una corona di fiorì tra 
due cuori: 
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D M 

CLODIA E • EVTYCHIAE 
ALEXANDER • IVLIANVS 
PVBLICVS • CVRIONIS 
MAXIMI • G0NIV6I • SVAE 
OE SE • BENAEMAERITAE sic 

F E C I T 

TITVLVM • MARMOREVM 
POSVITHICSrrVSEST 

E questo il primo esempio, oOerloci dai marmi, di un ser- 
?o pubblico del curione massimo. 

f/uUima iscrizione è comune a du€ servi giovanetti di 
anni 18 e 19: 



DIS • MANIBVS 
SENNO 
VIX • AN • XVIIII 
PHILOTROPVS 
BENEMERENTI 
FFTf 




UIS • MANIBVS 

TBOPHIMENI 

VIX • AN • XVIII 

PHILIPPVS 

GONTVBEBNALI 

BENEMERENTI 

Fabio Gori. 



b. Scavi a 5. Crisogono, in via Giubbonari ed m altri siti. 



I firali di S. Grisogono in Trastevere facendo le fonda- 
nM&ta per un" infermeria nel loro giardino vicino alla piazza, 
dalla profondità di almeno quattro metri hanno tratti fuori 
un sarcofago ed un cippo con iscrizione antica. Il sarco* 
fago (lungo di metri 1,76» allo di 0,54, profondo di 0,56) 
mostra jmì piani laterali due scudi oblunghi incrociati Tuno 
sopra Taltro e nel mezzo del lato anteriore ^fra le solite can- 
nellure spirali il frontispizio di un tempio sorretto da due 
colonne in istila ionico e munito da una porta che sta mez- 
zo aperta. Quesl' urna dunque, rassomigliando a tante altre 
che dapertutlo si trovano , sarebbe quasi priva di interesse 
scientifico, se non meritasse qualche attenzione la forma sia- * 
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golare della loppa. Cioè sul batlenle dritto della porta evvf 
cavità fatta cbiaraiueute per farvi entrare il boncinello cbe 
neir altro battente veden aeunesso mediante un anello e pen- 
dere in giù. La ttiedesima B^aniera di serratura talvolta tro- 
vasi adoperata negli scrigni cbe stanno a pie delle figure 
togate Romane, e dessa ci è forse indicata in quel verso di 
Tibullo 1 2, 18 

Seu reserat foco dente^ puella fore$. 
Si confr. Texier descriplion de VAsie min. I t. 38. 
Neppure offre gran singolarità il summentovato cippo sepol- 
crale (alto 0,98, largo 0,55) adorno d^ iscrizione , la qudle 
scritta in caratteri abbastanza buoni dice così : 



• D • M • 


H A V E 6 


PISTE 


P I S T V S 


PATER 


FEC IT 


F I L I 


D VLCISSIMO 



Quel D * M che non concorda colla costruzione gramma- 
ticale' defi resto, dimostra forse essere stato* inciso anticipa- 
tamente dallot searpellino che fabbricò il oi||ipò, ed' abbramor 
ancora cippi sepolcrali*, i quali essendo privi dell' iscrizione 
mortuaria hanoo però) incìso il solito*' D*^ H'^'(st'odnfiroatiii 
bel cippo lateraneuse presso Garmcd mus: Laten tdv. 35; 
Aroh. Zeituny' tab: GGVlIj. Perahrò l'iitiportaiiEa del cippo 
e del s^i«o(ago -^suppostocbè' furono trovati-ai loro posto uri' 
ginarto e non evvi argomehto a^dabitortie^^-^' oóosistei se 
non'Di'ingannO) nella circoslMiza ' che* nò po^amo oavére 
qnatcbd luce sull' andamento ntìw delle mturii'' di ' Servio: 
Finora però fu creduto dai topografia easenà 8^ sitili 'di"S;Criio- 
gono non già fuòri ma bensl<entr&l)^.iMrardf)Servio> IbHiOi 
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Ck>osiderabiU resti di una fisibbrica grandissima furono 
non ha guari ritrovali in vìa Giubbonari, addietro dunque 
del teatro di Pompeo, nei cortile di una casa tra num. 87 
e 101, e giova darne notizia più complèta che non ha pò- 
tato dare nel Bull, dell' anno scorso l'indefesso osservatore 
di scavi antichi il eh. sig. Pellegrini. A circa ò metri di prò** 
fondita s'imbattè in un pezzo di selciato antico, senza però 
che fosso stato possibile formarsi un' idea sopra la direziòiie 
della strada cui appartenne. AUa profondità por di circa me- 
tri 6,50 neir istessd laogo fu ^scoperta urna parte di corni- 
cione in bel marmo carrarese, ornalo di tre módiiiailire e 
lungo metri 2,60, largo 1,23, atto 0,91» Altra cornice, ^ 
marmo greco a quel che pare, lunga metri 1,63, alta 1 ,06, 
mostra sporgente una grandissima mensola ornala di belr^ 
lisnmo fogliame, e lascia vedere avanzi dt due grandi ale^ 
resti adonque di qualche fregio sia di aquile o di altro or* 
namento. Un pezzo di colonna itìGne di grànitellò bigio orieo*' 
Cale, il cui diametro arriva a metri 0,94, nella ridetta pro- 
fondità sta ancora mezzo coperto di terra. 

Avanzi simili come sembra a quelli ora descritti al tem- 
po del Canina furono scoperti nella medesima strada dei 
Giubbonari (si confronti il rapporto quantunque insufficiente 
nelle Notizie del giorno del 26 agosto àelV 1824] e fecero 
sospettare questo dottissimo topografo, che ivi fosse situato 
il portico di Gn. Ottavio. Questo portico, che Pesto disse 
essere prossimo al teatro di Pompeio, eretto da Gn. Ottavio 
dopo il trionfo sopra il re Perseo di Macedonia, e rifatto 
poi dall' imperatore AugnstOi pare fosse sparito già ai tempi 
di Plinio (hist. natur. 34,3,7, Becker Hqndbuch 1 p. 617), 
il quale ne parla quasi non più esistesse. Gli avanzi quindi 
che fornirono i recenti scavi in via Giubbonari, si adattano 
molto bene alla supposizione di un portico ; il caratiere però 
degli ornanienti architettonici onde sono adorni impedisce 
a crederlo eretto prima del secolo* terzo di nostra era. Per 
sostenere dunque la detta congettura . del Canina , appog- 
giata d'altronde ad argomenti ben prezzabili , avrem'mo da 
presumere che il supposto portico, di Cn;< Ottavio nel terzo 
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secolo (li nostra era fosse stalo rinnovato, foiose da Settimio 
Severo, il qaale insieme con Caracnlla riediGcò pùranche il 
vicino portico di Ottavia. 

Mei rtstaurare la chiesa di S. Angelo in Pescarla , ai 
dire di altri, furono scoperti grandi snbbasamenti di tufo, al- 
tresì le due cofonne, che nel vestibolo di essa chiesa erano 
immurate e che sorreggono il frontispizio interiore del pronao 
antico superstite nella piazza Pescaria e communemente detto 
portico di Ottavia. Ivi pure nella profondità di circa tre me- 
tri si arrivò alla platea antica fatta di bel marmo bianco. 

A S. Lacia in Selce si scoprì un mosaico antico ben 
colorato a quanto si dice, ma per mancanza di denari in- 
vece di scoprirlo interamente, fu ricoperto di terra. L'istes- 
so nobile sito è celebre assai nella storia degli scavi antichi, 
si confr. specialmente E. Q. Visconti lettera su di una an« 
tica argenteria etc. op. varie I p. 211, Venuti descrizione (o- 
pogra6ca delle antichità dì Roma terza ediz. 1 p. 209. 

Otto Benndorf. 
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a. Musaici di Cenlocelle, 

Gli avanzi delle ville romane situate vicino alla via la- 
bìcana e conosciute sotto il nome di Centocelle t hanno 
già fornito molti monumenti importanti, come le statue va- 
ticane deir Amore, del preteso Adonide, del 6losofo spiegato 
generalmente per Licurgo. Pur gli scavi intrapresivi ultima- 
mente dal sig. avvocato Luigi Guidi non sono restati senza 
felice successo. 

Vi fu scoperto in una stanza un musaico alto e largo 
m. 0,40, che rappresenta una scena generica. In un letto 
coperto di tappeti rossi,* capezzali gialli e cuscino vergato è 
coricata una bella giovinetta vestita di chitone trasparente, 

i Cr. Nibby analisi III p. 118. 
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con un mantello giallo attorno alle coscio. Le siede presso, 
guardandola fissamente , an uomo ignudo imberbe, di co- 
lorito broniino e rozzi lineamenti. La gioTinetta si rivolta 
verso an^ altra; probabilmente una serva, la quale sta di- 
rìmpetto vestita di chitone bluastro ed appoggiando le mani- 
sai capezzale la guarda quasi iti aspettativa dei suoi coman- 
di. A s. si scorge un cratere di color d'argento sostenuto 
da un Satiro di bronzo. Una giovinetta, senza dubbio anche 
essa una serva, vestita di chitone verdastro che lascia ignu- 
da la spalla d., vi versa il liquore da un' anfora. Un bal- 
dacchino bianco legato ad un ramo d'albero è sospeso so- 
pra il letto. A s. in un' alta base sta una statua di bronzo 
rappresentante Bacco vestito di stivali, chitone e nebride. 
Tiene colla d. il cantaro , mentre il tirso originariamente 
rappresentato nella s. alzata fu distrutto già in antico, come 
si vede da alcuni ristauri fatti in questo sito con poca abilità 
prima che la villa andasse in ruina. La spiegazione della^ 
rappresentanza non può recar dubbio. Una meretrice è rin^ 
nita con un uomo di bassa condizione. Una serva pronta ad 
allontanarsi e lasciarli soli domanda la padrona, se ha ancor 
dei comandi. Un' altra prepara il vino per la riunione amo- 
rosa. Nemmeno mancano i confronti per una rappresentanza 
di questa specie. Anzi abbiamo due dipinti, l'uno ercola- 
nese ^, l'altro pompeiano 2, che ritraggono un uomo egual- 
mente di tipo rozzo, il quale sta aggruppato sul letto con 
una giovinetta nell' atto di banchettare. Per la storia della 
pittura queste rappresentanze hanno una certa importanza. 
Esse cioè occupano quasi un posto di transizione fra le due 
specie di dipinti generici, che erano in voga nell' epoca ro- 
mana. L'una di queste specie può dirsi ellenistica; perchè 
in contrapposto ai dipinti di invenzione puramente romana 
vi regna interamente, o trasparisce almeno lo studio dell' ar- 
te greca d'idealizzare la scena rappresentata mediante le più 

i Pitt. d'Ere. I, 14 p. 79. Mus. Borb. I, 23. Zahn 1, 90. Teroi- 
te 3. Àbth. lY, 32 p. 192. 

2 Mus. Borb. XI, 48, dove il tipo delP uomo è raffigurato troppo 
idealmente. 
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belle forme possibili. Di più i coslami rappresenlatìvì soio 
iDleramenie greci. Il piii nobilmente questa classa ò rappre- 
sentala dalle nozze Àldobrandine. Le città campane dislratle 
dal VesuTio ne offrono una ricca serie in dipiati, «he. ri- 
traggono principaimente diverse scene della vita. di donne e 
giovinette 1. L'altra specie mediante ono scbìetlo realismo 
ed i costomt romani espressivi esattamente si riconosce es^ 
sere d'invenzione romana. Per rammentare soltanto dipinti 
pubblicati, vi appartengono i dipinti pompeiani con scene del 
foro 2 e quelli rappresentanti Je occupazioni dei fuUimti 3. 
Vi s^ aggiunge la piii gran quantità dai dipinti osceni del 
gabinetto osceno napoletano e tutti quelli del lupanare pooi- 
peiano ^. Il nosli^o mosàico e gli anzidetti difibti di sog- 
getto analogo per la caratteristica del tipo deir uòmo si av- 
vicinano alle rappresentanze generiche romàne, mentre nella 
rappresentanea delle donne e' neli* insieme della composizio* 
ne si scorge uno studio d' idealtà proprio ai dipinti elicoi^ 
stici ,> di modo che i nostri monvmeati formano uno stadio 
di transizione qoasi come nella scultura le opere della scuola 
pergamena. 



^ Vi ap{>artengobo i celebri dipinli cbe rappresentano busti di giù- 
\anette colto stile ed il dìrtico : Pitt. d'Ere. IH, 15 p. 1^37. Mus. Borb. 
XIV, 3i. Ternite S. Ahlh I, 1 f*: 50; Pilt. d'Bfo; HI, l6 pi 2it< 
Mus. Borb. VI, 35. Tenrìte 2. Abth. \\y 2 p* SS^Panofka HiM. onL 
Leh. 19, 6. Cf. Mus. Borb. XI, 6. Donna pensierosa con Anwre: Mas, 
Borb. Vili, 5. Zahn III, 58; Mus. Borb. IX, 3. Zabn li, 62. Donna 
con serva: Pitt. d'Ere. V, 55 p. 231. Temile 2. Ablh. I, 4. p. 5é. 
Giovinette giuocanti coti una capra: Ternite ScUuMheft 8. Sc^ne di 
toeletta: P. d*E. IV, 43 p. 907. Zabn III, 75; Z^ibul, M. Pittrice: 
P. dU V, 1 p. 6. Mu9. Borb. VII, 3. Zabn J, 98. Panofta mid* ««(t 
Leh* 19, 4; Bull. oap. (a. s.) V. .p. 12. Scene di concerto: P. d'£.< 
IV, 35 p. 167. Wieseler TheeUèrgeb. V, 53 p. 45; Mus. Borb. I, ,30. 
Scena d'amore : P. d'É. IV, 8 p. 41. Scena di culto: Mus. Borb. 
XIV, 18. 

2 P. d'E. Ili, 41 sgg. 

8 Mus. Borb. IV, 50. 

* Appartengono alla stessa classe i dipinti ponipèìaoi di strada 
Mercurio u. 9: Bfus. Borb. IV, A^ V, 48, altri delbi stessa j^rovenien- 
za, i cui disegni si trovano nel possesso del sig. 0. Jahn, ed il di- 
pinto del panattiere Bull, dell' Inst. 1864 p. 119. 218. 
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Meli» sUiila vicina à quella , dòte fu scoperlo il mu- 
saioo ora descriUo, si Irofd uà altro, alto e largo m. 0,41. 
Rappresenta una grande mascliera comica ornala con un 
dìadEema ridiaceli) e eòo ìina coróna di Bori gialli e rossi. 
Biguar^Q la toenìoa ' dei xnus^d è ad osservarsi , che ambe* 
dae sono .duiisi io una cassa di térràcoUa» riempita di stoc- 
co, sui quale sono impòsta le pietrine del musaico. 

Wolfgang Helbig. 



&. hcrizioni latine. 

PubUieammo uel Bulleltioo 1863 p. 40 alcune lapidi 
rilnovate ne' lavori della strada ferrata nella vicinanza dì R<^ 
ma e copiate dal sig. doU. Pifider.* Per Fesimia gentilezza 
del sig. conte Filippo Antonelli ebbi occasione d' osservare 
anch' io, poco fa, i detti monumenti insieme con altri ivi 
rinvenuti e m'accorai d'alcune inesattezze commesse nell'epi- 
grafe più interessante, che è la seguente: 

D M 

EPAPHBODlTo • IMp 

CAESARIS • NERVAE 
sic TROIANI AVG • GER 
MA • DAGICI • SER 
YGINIANO • ARCAR 
IO • AIVVENCIS 
VLPIA • BASSA 
VIRQCÀRISSICVM 
Q VO • VIX • AN • XXIIU 



SEX • ATILIO • BASSO 
FECIT • MA'^^^ C 3 

r • 

Il sig. Pinder avea letto nel v. Q ICINIANO per congettura 
da me supplito in HCINIANO ; ma la lapide presenta cbia- 
raineùie YGINIANO, cioè HYGINIANO, soprannome indi- 
cante che dalla famiglia d'un Hyginw EpapbrodilQ era pas- 
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saio bel possesso dell' impenitor Traiano. L'uffizio che co- 
priva nella famiglia servile di questo, paòeonfrénlarsi coir 
a iumenUs dclP Orell. 6320. 

Fra le varie iscrizioni colombarie di poco cifnlo rinve- 
nute ne' medesimi lavori merita maggior attenzione la se- 
gnente scritta in una deUe solite lastre marmoree : 

Q • AMBI VI VS 
ALEXA 

TU * IDVS * MAIS * G * GAESA * L * PAVL 

AMBIYIA • DION YSIA 
I consoli sono quei dell' a. 754, C. Cesare 6glio d'Augusto, 
e L. Emilio Paullo'; la data è quella della deposizione (cf. 
Mommsen C. I. L« 1 p. 209) , rade volte segnata in titoli 
pagani, benché piìi di frequente in monumenti d'epoca ri- 
inota che in quei de' tempi imperiali. 

Vi aggiungo poi questa pore scritta in tavola marmorea 
divisa per mezzo di pilastrini : 



uSSIENA PPL 
IVCVNDA 
P R O N O M I N E 
IVCVNDISSIMAHIC 



PILICREPVS 
HlC 



Il supplemento del nome risulta da parecchie altre iscri- 
zioni contemporaneamente ritrovate , ma quel che rende 
pregievole la lapidetla , si è la formola , per la quale vi e 
introdotto il soprannome. Su simili formolo ha parlato il Bor- 
ghesi lap. Grut. p. 43 [oeuvres compi. Ili p. 502), e può 
confrontarsi puranche l'Indice I alla mia continuazione della 
silloge Orelliana ; ma nuova , per quanto io mi sappia , ò 
quella qui adoprala, quantunque egregiamente essa esprima 
il significato di siffatti soprannomi adoprati prò nomine, cioè 
invece del vero nomine. — Il pilicrepìis unito nel medesi- 
mo sepolcro con Ussiena lucunda ci richiama alla memo- 
ria il celebre Ursus, la cui iscrizione esiste nella sagrestia 
di S. Pietro (cf. Orellt 2591), e noterò qui per incidenza 
che a torto, come credo, questa bella lapide vien riferita ad 



ISCRIZIONI LATINE. 17S 

un liberto di L. Aurelio Vero, ritenendo per questo il Ve- 
rtig ter consul meatovato ne" vv. 17. 18. Imperocché non 
solamente contraddice a siffatta opinione rimprobabiiiià che 
un uomo di condizione libertina, quale lo era senza dubbio 
rUrsus in discorso, abbia trascurato di chiamarsi liberto im- 
periale f se veramente era stato manomesso dall' Augusto, 
ma vi s'oppone altresì la scrittura della lapide tempestata 
de' cosidetti accenti o apici i quali molto meglio , che ad 
un' epoca posteriore all'anno 167, anno del terzo consolato 
di L. Vero, all' epoca Adriana s'addicono. Ed a questo iem- 
po la riportar la menzione del terzo consolato di un Vero, 
se questo reputiamo esser stalo M. Annio Vero , cos. Ili 
neir a. 126 1. G. Hbnzbn. 



e. Iscrizione di Anagni. 
Postilla al Bull. p. 146, 

Scrivendo le osservazioni relative alla lapide di M. 
Arrio , mi rincresce di non aver fatto attenzione al . noto 
passo di Suetonìo (Aug. 37) che narra di Cesare Augusto: 
liberis senatorum quo celerius reipublicae assuescerent^ prò- 
tinus a virili toga latum clavum induere et curiae interesse 
permisity militiamque ampicaniihus non tribunatum modo le- 
gionum , sed et praefecturas alarum dedit, A queir epoca 
adunque erano di grado eguale la prefettura alaria ed il tri- 
bunato legionario, ed il nostro Arrio reca una bella confer- 
ma alla narrazione dello storico, mentre dall' altro lato que- 
sta viene a corroborare , quanto anche dall' indote de' ca- 
ratteri risulta riguardo all' età, a cui appartiene la lapide 
sua. Chi riflette che io scrissi l'articolo relativo quasi nel 
momento della partenza, forse mi scuserà di non aver pen- 
sato allora alle citate parole tanto importanti per sif&tta 

quistione. 

Parigi il 10 luglio. G. Henzen. 

t Dopo aver scrìtto queste parole , iii^ avvedo che questo è pari- 
ineute il parere del Borghesi (Bull, arcfa. Napol. u. s. IL, p. 44), se- 
guito dal eh. P. Garrucci [Segni delle lapidi ecc. p. 



r 
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d. Epigrafe della ci$ta Fic^roniana. 

Da Itiitra del R. P. sig. Fr. T&ngiorgi direiiare 

del mueeo Kircheritm» al eav. Bmxen. 

A richiesta delF egregio sig. doU. ScbonOt esamìiiaiido 
e rinelUndo nieglio U leggenda della cista preoestiva di 
questo museo Kircberiano* ho venfioato ohe nella liuea Un 
tagliata dietro il gruppo di figure ehe le aer? e di mameo al 
suo coperchio» ooo ò scritto alirioieoii FII^EA, ma FII^EAI. 
Cosi la I riapparsa toglie queir ecoe$so di spazio che seai- 
brava essere traila penultiiDa e roUima parola» e rende il 
senso deir intiera leggenda chiaro e compiuto 

DIMOIA • MACOI^NIA • i^ll^EAI • DEDIT 
Un pìccol velo di patina uguale e compatto da non lasciare 
vestigio del taglio che nascondeva , sottrasse quella lettera 
agli occhi del Marchi, quando nel 1848 pubblicò il primo 
esattamente e classicamente illustrò quella cista. Non voglio 
omettere che in questo stesso museo abbiamo un riacon- 
Irò analogo dell' arcaica terminazione FltEAI nella voce 
l'AMIIl^lAI ^^1 frammento fittile ardeatino a Lei ben noto. 

F. ToNOioaai. 



Pubblicalo il dli 20 Luff^lio 1866, 
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ÀfUiohità cerelane del sig. Castellani. — Monete antiche 

travate nel. Vercellese. — Paride ed Enone su vetra antico. -^ 

.// fiiio. cogli Amorini su tre dipinti pompeiani^ 
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* • • • 

a. Antichità ceretane del sig. Castellani. 

Può rallegrarsi il mondo dotto, che le antichità cere- 
tane trovate negli ultinoti scavi dei sigg. Calabresi siano di- 
venute proprietà del sig. Augusto Castellani, il quale, col 
solilo generoso zèlo di rendere conosciuta la gloriosa civiltà 
' deir antica Italia, ne pernoìstte lo studio, à chiunque vi si 
interessa. 

Mi contenterò di darne ora un breve sunto e di ac- 
cennare l'assieme delle nuove scoperte, mentre gli oggetti 
principali verranno trattati piii distesamente, quando ne sa- 
ranno pubblicati i disegni. Riguardo T insieme non si può 
negare, che gli scavi anteriori I in generale hanno offerto 
materiale piìi largo e piii interessante. Però ne veniamo in* 
dennizzati ampiamente mediante la scoperta di alcuni og- 
getti interamente nuovi, che aprono una chiara prospettiva 
sulla pili antica arte etruàCa. 

In una tomba divisa in più compartimenti si trovavanp 
in uno di essi assise su sedie lavorate nel tuffo vivo alcune 
statuette di terracotta. Queste statuette in parte furono tro- 
vate in uno Uato di distruzione, che rese impossibile ii 
ricomporle. Tre afl' incontro erano interamente intatte. Sono 

*■ Y. Brunii Ball, deiriost. 1865 p. 139 sg«. .. . ^ 

12 
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femminili, vestite di chitone e d' nn mantello , il quale è 
fermato con una Gbula sulla spalla destra, e protendono la 
d. quasi chiedendo Telemosina. Due sono di donna ornate 
con grandi orecchini tondi, i capelli raccolti in una treccia, 
la terza è di una giovinetta coi capelli corti , i quali sul 
vertice sono divisi mediante un cucuzzolo . Senza dubbio 
queste statuette sono i piii antichi monumenti di glittica 
etrusca, divenuti (inora di pubblica ragione. Rappresentano 
esse uno stadio molto piìi antico del celebre gruppo cere- 
tano del marchese Campana (Mon. dell* Inst. VI, 59), il 
quale finora con ragione fu riguardato come il monumento 
più antico di questo genere. Se il gruppo Campana nei tipi 
delle fisionomie già fa vedere molta individualità, le fattezze 
delle nostre statuette sono d'un tipo interamente eguale e 
distinte soltanto esternamente mediante la differente accon- 
ciatura dei capelli. Mentre il gruppo nel trattamento delie 
pieghe fa vedere una svariatezza, che può dirsi prematura 
riguardo la capacità del periodo , nelle nostre statuette i 
panneggiamenti sono strettamente attaccati al corpo e Tin- 
voltano in modo che le pieghe non sono nemmeno indica- 
te i. Riguardando Tinsieme del gruppo malgrado molte man- 
canze nella struttura dei corpi e nel trattamento dei pan- 
neggiamenti restiamo veramente stupiti dall' illusione , che 
seppe eccitare l'artista. Le nostre statuette all' incontro liella 
loro rozzezza destano tutt* altra impressione che direi quasi 
goffo-comica. Svilupperò in un' altra occasione, quando que- 
ste statuette saranno pubblicate nei nostri Monumenti, i ri- 
sultati che possono derivarsi da loro per la conoscenza del- 
la più antica arte etrusca ed eziandio di quella greca, dalla 
quale dipende lo sviluppo di quel primo periodo etrusco, 
e mi contenterò per ora di notare un fatto solo che ri- 
guarda il contenuto della tomba , nella quale quelle sta- 
tuette vennero trovate. L'unico oggetto rimarchevole che 
si rinvenne insieme con esse è una fibula d'oro anche essa 

& Cf. gli ìdoli ateniesi Grerhard Minervenidole I, Paoofka Terrai 
cotten dea Beri. Museums. II, il gruppo dì Saroo Gerhard ant Bildw, 
l, ì rilievi spartani Ann. dell' Inst. 1861 Tav, d*agg. C. 
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molto arcaica y la quale rassomiglia a quelle, eoo cui sono 
fermati i mantelli delle nostre statuette. Consiste in tre ba- 
stoncini d'oro congiunti mediante una lastra dello stesso 
metallo. Sopra questa lastra sono disposte sedici sfingi in 
quattro serie, ognuna di quattro. La tecnica di queste sfingi 
è finissima. Cioè esse sono stampate a metà e poi saldate, 
mentre le parti caratteristiche di maniera ornamentale sono 
distinte mediante piccoli globetti d'oro saldativi sopra. Ol- 
ire ciò si trovarono i frammenti di alcune stoviglie rozze 
di argilla giallastra. Air incontro la tomba era interamente 
priva di vasi dipinti e corrisponde in questo riguardo con 
quella scoperta dal Marchese Campana, nella quale si tro- 
varono Tanzidetto gruppo ed i dipinti pubblicati nei nostri 
Monumenti VI, 30. Conosciamo dunque due insigni tombe 
decorate con monumenti del primo periodo dell' arte etru- 
8ca, ma priva di vasi dipinti, i quali in generale non man- 
cano mai nei sepolcri etruschi. Questi fatti c'insegnano con 
certezza, che durante iJ primo periodo dell' arte etrusca i 
Tasi dipinti non erano ancora diventati un ornamento in- 
dispensabile delle tombe. Piii oltre non può avanzarsi per 
ora innanzi a questi fatti isolati , benché la supposizione , 
che l'importo di vasi greci abbia cominciato durante l'an- 
damento di quel periodo e così preparato l'influenza greca 
visibile nel secondo periodo dell' arte etrusca, per se abbia 
almeno molta verosimiglianza. Anche l' architettura della 
tomba, sulla quale il sig. architetto Laspeyres ci diede pre- 
gevoli notizie , accenna ad un antico periodo , nel quale 
l'arte etrusca «non aveva subito nessuna decisa influenza gre- 
ca Gli ornamenti sono rozzi , privi di leggi stilistiche ed 
improntati d'un particolare naturalismo. 

Nuovi a Cervetri, benché già conosciuti da scavi vul- 
centi 1, sono i fiaschetti lavorati in smalto verde ed ornati 
di segni geroglifici, di cui alcuni vennero trovati nei nostri 

i Mirali stona 118, 3. Voi. Ili p. 222 mon. in. VII, 4. 5 p. 57. 
Bali, deir Inst. 1839 p. 72. 1844 p. 107. 112. Cf. Talabastro di 6. Ma* 
rìoella Bull. 1841 p. 111. 
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scavi. Le impronte dei gerogli6ci saranno mandale al sig. 
cav. Lepsias; Gnchè queìsto profondo conoscitore dell' egit- 
tologia esterni la sua opinione sopra di loro. 

Il numero dei vasi dipinti trovati nei nostri scavi è 
molto grande, ma non% vi sono tanti esemplari rimarchevoli 
per bellezza e rappresentanze interessanti, come si ammira- 
vano fra quelli degli scavi anteriori. . 

Vediamo lo stile corinzio rappresentato soltanto me- 
diante alcuni vasi della conosciuta forma sferica ed alcuni ala- 
bastri coperti per Io più di figure di animali. 

La categoria dello stile corìnzio imitato a Gervetri non 
è rappresentata. Tuttavia e' è un" anforetta che si avvicina 
a questa ; per6 la base di quello stile visibile ancor chia- 
ramente neir anzidetta categorìa, in quest'anfora è quasi 
interamente perduta e predomina Tetruschismo con suffi^ 
cieote rozzezza nelh composizione e neir esecuzione. Le 
figure sono dipinte con una vernice, sia originariamente mot- 
to pallida 9 sia impallidita col tempo , e circondate di con- 
torni incisivi sopra. Uomini e donne non sono distinti n^ 
per la i^ernice. né per il disegno dell' occhio, il quale dap- 
pertutto, è raffigurato di forma ovale. Anche la'vscena rap~ 
pre^ntatavi, a quel che pare, è etrusca e perciò sì sottrae 
ad ogni sforzò di spiegazione : un giovane ignudo con ca- 
pelli lunghi che;tiene una cerva per le zampe anteriori ed 
una, donna vestita col tntolo, giaccone stretto, mantello e 
scarpe*: puAtute^ una lepre nella s., colla d. alzanda un pedo, 
stanno in piedi, discorrenti fra loro.; dietro il giovane è un. 
rags^p in pieci» che tiene. «na corona nella ^. B)..Un giovane 
analogo nlF anzi mentovato mette la s, sulla spalla d'un ra- 
gazzo ignudo che tiene c.oUa;$k un orcio. II. giovane .alzando 4a 
d. discorre co& lina figura, il cui sesso non è ben determi- 
nato, che ^f li sta dirimpetto vestita di mìàntello ed^'alza le 
mani nel discorrere. Quest- ultima figura è accompagnata 
da un giovane ignudo che tiene nella d. una spada nel fo- 
dero, nella s, l'asta. Pare, che ,il ragazzo è stato coi^dotto 
dal giovane mnanzi alla figura 4i fa9cìa e eh' egli siaJ('o|-^ 
getto del discorso, loro. 



ANTIG&ITÀ ClBR^TANÉ. 181 

Tra i^ vasi a figure nere si distiDgaonO per vasta mole 
6; bella esecuzione due anfore. Sul!' una vediamo fiacco 
barbato vestito di panueggiadueoli .largamente ricamati, nella 
s. un cantaro , un ramo di ellera nella d. Egli si rivolge 
vjerso Mercurio che sta .dietro ^col caduceo nella d. A dw 
si scorge un Satira, barbalo inclinato innanzi al. dio ; sul suo 
dorso sjede una Baccante in .vesti ricamate , suonando la 
doppia tibia; a -s. procede un altro Satiro rivolgendosi verso 
Bacco. 4- Guerriero, su quadriga» . 

L'alira anfora disgraaiatamente è malconcia in molte 
parti essenziali. 'Vi .vediamo innanzi ad un edifizio sostenu* 
to da . colonne doriche Pallade in atto di montare un carro 
a due Tiiote* Tre cavalli stanno avanti il carro e tre uomi- 
ni sono occupati. ad attaccarli. L'uno di questi dal xixù^ 
Ko$-i\^q si riconosce chiaramente come Taurìga. Del secon< 
do sono conservarte le gambe sole. 11 terzo, :chV è inclinato 
e nella parte superiore del corpo coperto dai cavalli, a quel 
che pare è pienamente armato. Vicino a Pallade vediamo 
Ercole vestito di chitone e pelle di lione, armato' con spada 
e faretra, che conduce avanti il quarto cavallo. A d. della 
testa di Pallade si scorge l'epigrafe : . . PÀKUEOY^ KO 
. E, che forse ha da interpretarsi 'HpaxXeov^ xopY). Sopra 
Tauriga sta . scritto : KAUO^ MVNI + OE b). Bacjco bar- 
bato; dietro donna con orcio; avanti altra donna snonan-^ 
do la lira, ed un Satiro. 

Di minor importanza sono le seguenti anfore : i. 

1. Ercole cbe lotta con un demone marino, sia Ne-. 
reo , aia Tritone, b). Mercurio col caduceo fra due . donne 
vestite con chitone e mantello, munite con scettro ; egli, si 
rivolta verso Tuna, la quale discorrendo alza la s.; T altra 
tiene colla d. un lembo dell'abito. 2. Ercole assiso suo- 
na la citara ; gli sta dirimpetto Pallade, nella s.; Tasta , 
alzando la d. tì^. Bacco barbato con cantaro e pampano di- 
rimpetto ad un Satiro barbato ed itifallico. 3. Piccola an- 
fora colla conosciuta scena di due uomini ignudi e bar- 
bati, la spada alla mano , i quali , mentre sono pronti a 
cominciare la lotta, vengono ritenuti da due altre per- 
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soQe , menlre una terza si Frappone Ira mezzo di foro^ 
b). Ragazzo in chitone ricamato , con due aste a cavallo ; 
in ogni lato un uomo barbato in chitone lungo , un' asta 
nella d. 

Seguono quattro anfore insigni per Tepigrafe NIKO- 
^0ENE^ EPOIE^EN : 1. Sulle spaHe nel mezzo due 
giovani a cavallo; in ogni lato di loro tre figure, Funa 
ignuda di giovane , le altre due vestite , probabilmente di 
donna. i$. simile ; riscrizione si trova sotto Tuno dei ma* 
nichi che sono ornali con ghirlande d'ellera d'uno stile molto 
libero. L'inferiore parte del corpo è circondata di striscie or- 
namentali. 2. Sulle spalle : nel mezzo una Sirena ; ia ogni 
lato un uomo vestito di lungo chitone in piedi ed un ra- 
gazzo in giaccone corto a cavallo ; Tiscrizione sotto la Si- 
rena i|^. simile senz' iscrizione. Sul corpo rappresentanze 
atletiche : un pajo di lottatori, tre giovani che gareggiano 
nel corso, un pajo di pugillatori, un giovane che fa un salto,, 
gli iXvfipzg nelle mani. Ad ognuno di questi esercizj pre- 
scindendo dair ultimo sta presente un yviivaaiapxnQ in abito 
lungo, mentre Tesercizio cogli aXr^psg vien guardato da un 
giovane atleta ignudo. Un altro somigliante si trova dirimpetto 
al yufjivafftapx^? dietro i lottatori a' pugni ; nel fondo sono 
sospesi gli abiti dei giovani. Su ciascun manico : Guerriero 
pienamente armato. .3. Sulle spalle lotta d'Ercole col lione 
nemeo ; in ogni lato del gruppo di mezzo una donna ed 
un giovane ; iscrizione, i^. simile senz' iscrizione ; le figure 
dei giovani sono rimpiazzate da figure di vecchi. Sul corpo 
bailo di giovani ignudi e di donne. 4. Sulle spalle due gio- 
vani a cavallo; a s. sta un giovane in piedi, mentre un al- 
tro accorre dalla d.; iscrizione i|^. A s. due guerrieri com- 
battono attorno un ferito ; a d. tre guerrieri combattono ai- 
torno un morto. Sul corpo ballo di uomini, giovani e donne ; 
fra le figure dei ballanti si osserva il (rvfjLnXtyiioi d'un uomo 
con un giovane e due gruppi d'un uomo che cerca di se- 
durre un giovane ; presso l'uno di questi gruppi si scorge 
un cane, presso l'altro un gallo, conosciuto regalo per i 
giovani amati. 
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Tra ì vasi a figure rosse noto ì seguenti : 
Stamnos del così detto stile antico attico che rappre- 
senta la lotta di Ercole ed Anteo. Anteo (^OIATNA) è 
già caduto sui ginocchi ed appoggia la s. sui suolo^ ntìen- 
tre stende supplicando la d. verso Feroe vittorioso. Questo 
^HEOAKUE^) procede veementemente , mette la s. sulla 
spalla del gigante e ritira la d. per dargli il colpo fatale. 
L' impressione spaventevole della scena vien espressa viep- 
più mediante la figura d'una giovinetta che fugge vestita 
di chitone e mantello , ornata di benda attorno i capelli 
. (presso di essa SO^^A)!). A s. accanto ad una colonna do- 
rica si trovano la mazza, Parco e la faretra dell' eroe. Er- 
cole è barbato e coronato. La rappresentanza di Anteo è 
di una bellezza ideale ; soltanto la barba lunga ed alcuni 
peli accennati sul ventre fanno travedere la sua natura sai- 
vatica. Una finezza si osserva nel disegno delle pupille. Cioè 
mentre quelle di Anteo e della giovinetta sono espresse me- 
diante un cerchio solo, quella di Ercole è formata da un 
doppio cerchio, per caratterizzare cioè vìeppìii l'occhio pe- 
netrante e scintillante dell' eroe vittorioso. ^* Un giovane 
vestito di chitone, la spada al fianco, sta applicandosi una 
cnemide (al di sopra xAI/0^). Gli stanno intorno un uomo 
barbato vestito di chitone lungo e mantello , appoggiando 
la d. in un bastone, una donna vestita di cuffia, chitone 
e mantello, che tiene Tasta del giovane e lo scudo, su cui 
si vede come insegna un lione, ed un ragazzo inviluppato 
in un largo mantello. Nel fondo è appeso un elmo. Sul pie- 
de del vaso è graffito nell' argilla già cotta AX e AV. 

Vi faccio seguire due tazze d' uno stile analogo , ma 
d'un' esecuzione meno fina. Neil' interno dell' una si scorge 
una donna ignuda salvo un panno, che le copre la testa, 
la quale s' appoggia sul ginocchio d. e tiene colla s. un 
lekythos legato ad una benda, colia d. una cassetta, che 
regge mediante una corda. Vi è aggiunta l'epigrafe .OTTAI... 
KAl^O.. Suir^esternó vediamo da un lato assiso sotto un 
albero Polifemo distrutto nella parte superiore del corpo. 
Camminano verso di lui tre arieti. Sotto il primo è nascosto 
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Ulisse barbato , il quale colla d. si appiglia al vello della 
bestia,, mentre colla s. alza la spada, quasi minacciando Po- 
lifeqdo^: Sotto il Tcntre di ognuna 410110 bestie segueaii è 
legato un compagno dell' eroe, ambedue imbeiiii. Deve os- 
servarsi che, mentre negli arieti che portaao ì compagni il 
vello non è accennato per niente, quest' è £gtttò copiosa- 
mente in quello d'Ulisse, senza dubbio per una reminiscen- 
za della poesia omerica , la quale descrisse l'ariete scelto da 
Ulisse^ come il più grande e piii lanuto di tutti. 
. Od. X, 432} ipvtiiq- yip invy piy]Xa>v Sx iptaro^rindintòv 
e 445: Xaxvw aretvifuvo^. / . AVC-: 

Suir altrb fianco è rappresentata Bacco barbato, lo sti- 
molo nella mano, nell' atto di montare una quadriga; pro- 
cede avanti e dietro un Satiro», ambedue barbati, quello di 
dietro con un corno nella d. Attorno, l'epigrafe : HOflAI^ 

L'altra tazza rappresenta nell' interno un nomo barbato 
in piedi,, coronato e vestito col chitone lungo > ilqnaie, 
alzando la s., quasi nell' atto di .pregare,: versa da un orcio 
il liquoret stilla terra. 

Suir estemo vediamo in pmmo luogo Ercole vestito 
colla pf^lle di liòne e col chitone,, il qualei taglia coir arpa 
una tetta dell' idra , di maniera eguale ,> come quel fotto 
era ràppreSèaiat^^ su una metppa.del tempio deifica '^ é si 
scorge ili alcuni vasi già conosciuti ^. INeIro lolao piena- 
mente armato tiene le redini della .quadriga». Al di sopra rola 
neir aria un uccello^ probabiln^nte segno di buon -anguriol 
Avanti la qiiadriga si scorge un cane. i 

L^allro fianco rappresenta Bacco, barbato , vestito di 
chitone e corazza^ il quale protendendo colla s»' lantsbride 
procede colla lancia nella d* cwitro' un gigante imberbe 
cadutogli sui ' ginocchi. !l gigante è nudo sabo t'elmosulla 
testa, tiene colla d. la spada e cerc^ di proteggersi collo 
scudo/tl sangue gli stilla da una ferita sul dorso e da un' 
altra sulla cosciai In ogni lato di questa scena di combattimen- 

* Eurip. lon 190 sgg. 

3 Weicker a, D. IH p, 265. ,_ 
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to è rappresentalo uit Pegaso, che non ha che fare colla 
scena, ma serve ad uno scopo puramente omàmeolale. Al- 
cune lellere, fra le quali rìoorroùo prindpaliEneAte X e O,» 
sono segnate in vani siti delia tazza, senza, che se ne possa^ 
ritrarre un signifipato. , . . 

Di un finissimo stile che suol dirsi .recente attico e di 
an disegno molto vivace è un vaso, il ^uale anche per la 
forma merita tutta V attenzione. Cioè sopra una specie * di 
piede sorge un corpp molto ampio, senza manichi, di modo, 
che t l'insieme ricorda la forma dell' antico vaso di stile Corin- 
zio esistente nel Museo Gregoriano (il, 100] ; però in quest' 
ultimo Taso ilpiede cid H corpo sono lavorati separatamenle, 
il piede è più alto e diviso in più articoli. Di più iL nostro 
vaso è interessante per le iscrizioni AORI^EARA0^EN ed 
ARI5»TAAOPA^ KAUO^* Rappresenta un x^fioq di Satiri 
a barbe lunghe, teste calve e code lunghe. Precede un Sa^» 
tiro araldo, il petaso sulle spalle, il caduceo nelU a., ve- 
stito con stivali e clamide ricamata. Un altro bilancia sulla 
s. un cantaro. Un terzo inginocchiato regge sulP itifallq un 
cantaro e vi versa il vino da un orcio. I tre seguenti in 
pose fantastiche, appoggiandosi sulle mani/. si forzano a bere 
da vasi di forma svariata. Dietro accorre un altro itifallìco, 
alzando la d., nella s. >nna tazza. Segue un Satiro il quale 
col corpo rivoltato si appoggia su ambedue le mani, mentre 
no suo compagno da un otre versa il vino nella sua bocca. 
Un altro finalmente versa il vino al di sopra da un orcio. 
Deve notarsi in tutte le figure di questo vaso prescindendo 
dal Satiro araldo e dai Satiri ìtifallici il fascino sospeso. 

Di due orcj chiaramente lavorati come compagni Tuno 
fa vedere un discobolo con benda attorno alla testa , che 
alza la d. ed accanto le iscrizioni (dalla d. alla s.) XAIPE 
PAI^V e KAUOf^ NAI ; l'altro ritrae un giovane in atto 
di lanciare Tasta fornita colf amentum, accanto il quale sta 
riscrizione MEAIEYZ KAAOS. 

Interessante è il fatto di vedere' due orcj anche essi di stile 
recente attico dipinti colla stessa rappresentanza e corrispon- 
denti fino nei più minuti ornamenti. Sul corpo degli, orcj 
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vediamo an uomo barbato vestito di chitone lungo, lo scettro 
nella d., in discorso con un giovane corazzato, che gli sta 
dirimpetto, la clamide sul braccio s., l'asta nella s. Sci suolo 
fra ambedue le figure è posto Telmo del giovane, A d. un 
carro a due ruote è appoggiato col timone ad un albero, 
nel quale sono appese una spada ed una clamide. Al tronco 
è appoggiato lo scudo ed appiccata una cnemide. Dietro 
Tuomo barbato stanno due cavalli. Sul collo è rappresen- 
tata una Baccante ornata di benda attorno i capelli e ve- 
stita di nebride, chitone e mantello, che dorme, il tirso 
nella d. Da ambedue i lati le si avvicina pian piano un Sa- 
tiro barbato e coronato di ellera. Sotto il piede dell' uno 
degli orcj sono graffiti nelP argilla già cotta i segni I^AIS: 

Un' idria dello stesso stile rappresenta Iride coronata e 
vestita di chitone ed epiblema che procede , il caduceo 
nella s. 

Curioso è un orcio peraltro interamente nero e distinto 
soltanto mediante una striscia rossa , sulla quale si scorge 
riscrizione : 

KPITON EPOIE^EN : I^EPO^V^ 

Il nome di Gritone al mio sapere è nuovo fra quelli cono- 
scinti di fabbricanti di vasi.' Le lettere t^EPO^V^ sono 
chiare e sicure salvo che potrebbe dubitarsi, se il segno U 
sia Lambda o Ypsilon , benché la prima supposizione sia 
molto piii probabile. Nondimeno non mi è riuscito di in- 
dovinarne il significato. 
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b. Lettera al signor Commendatore Dom, Promis, Bibliotecario 
di S. M. il Rè d'Italia in Torino ^ intomo la sua memo^ 
ria intitolata : Ricerche sopra alcune monete antiche tro- 
vate nel Vercellese , letta nelV adunanza della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino^ tenutasi il 17 die. 1865. 




A/ 





Chiarissimo Signor, mandandomi la dottissima Sua me- 
moria sopra citata , colla solita sua gentilezza mi ha fatto 
Tonore di domandare la mia opinione intorno le monete da 
Lei descritte. Ubbediente al suo invito Le offro alcune ri- 
flessioni pertinenti a tale oggetto. 

Molto interessante é la notizia dataci nel suo lavoro , 
che nel Vercellese, e precisamente nella pianura tra il Po, 
la Sesia e la Dora Baltea, si trovano le medesime monete 
antiche scifate di oro, delle quali spessi e numerevoli ripo- 
stigli da lungo tempo si scoprono nella Germania meridio- 
nale, tra le Alpi, il Reno, il Meno, ed il fiume Inn, nella 
grande pianura cioè del Danubio superiore e dei suoi tri- 
butari. Da tempo immemorabile i paesani nostri chiamano 
tali monete scifate Regenbogen-Schiisseln, patinelle dell'iride, 
poiché nel medio evo si credeva che una cosi fatta mo- 
neta giacesse dove un' iride abbia messo il suo piede. Ed 
ancor' oggi non è estinta la superstizione , che tali pezzi 
cadano dal cielo e portino salute e prosperità a chi li trova. 

Il prof. Streber di Monaco nella sua eccellente opera 
intorno queste monete, conosciuta da V. S., ci ha mostrato, 
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ebe i Celli, i quali abitavano allora qacile parti della Ger- 
maDia, raccoglievano Toro che allora in grandi, come ades- 
so in assai minori quantità, si trovava neir arena dei nostri 
fiumi, e cbe eglino lavoravano anzi miniere di oro cbe esi- 
stevano in quel tempo nella nostra patria. Dal metallo così 
raccolto si coniavano quelle monete, le quali non sono di 
oro puro, ma misto con argento per la quarta o quinta parte, 
Tarte dello spartire i metalli essendo sconosciuta ai Celti. 
Queste monete sono differenti in ogni cosa, metallo, tipi, 
fabbrica, peso, dalle monete greche e romane, esse hanno 
un carattere primitivo ed isolato. Perciò si può e si deve 
credere, che questa monetazione cominciasse in tèmpo assai 
remoto, quando i Celti non avevano ancora rapporti coi Gre- 
ci o Romani , e quando non avevano le monete di queste 
nazioni. 

Ella, eh. sig., crede cbe i ripostigli di tali monete d'oro 
scifate trovati nel Vercellese siano avanzi della celebre bat- 
taglia, nella quale Mario sconfisse i Cimbri. Secondo Floro 
questa battaglia è accaduta presso Verona, secondo Plutar- 
co presso Vercelli ; contra Topinione comune V.S. si decide 
per Plutarco. Ma si può metter da parte la questione, dove 
sia seguito quel combattimento, poiché un' altra causa della 
provenienza di tali monete celtiche nel Vercellése si offre. 
Strabene parlando dell' Italia settentrionale, dice che nel suo 
tempo le miniere di questa regione non si lavoravano più, 
forse poiché quelle dei Celti transalpini davano un prodotto 
più ricco ; presso Vercelli , egli continua , c'è una miniera 
di oro; é questa una piccola città presso Ittumuloi 1. An- 
che Plinio conosceva queste Ictimulorum auri fodinae 2. 

Da queste miniere presso Vercelli venivano dunque sen- 

Old TÒ XufftTsXéo-TSpa «o-wg e^vac t« sv rotq uTrcpa^Trscocg KÙTOtq mai Tjf 
'Ipìjpca , TTpÓTCpov 8è effTTou^a^gTo • inù xa« iìt OvspxsX^occ ;^puffwpv;^tov 
Kiv ' y.ci>[xi} ^ iari ttXjjctcov 'IxToufxouXcjv, xac tkuttqc tìjc x»pt)}g. Libro V 
cap. 1, fine. 

2 Hist. natur. XXXIH, 21. Nel medio evo il paese portava lo 
stesso nome : Victimula. 
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za dubbio le monete di oro trovate oggidì e da lungo tem- 
po prima, come Y. S. ci dice, nel Vercellese. Celti erano.in 
quelli secoli abitanti delf Italia settentrionale , come si sa 
principalmente da Livio (V. 34). E poiché Strabene e Plinio 
ci dicono, che la vicinanza di Vercelli fu ricca di oro, non 
si può dubitare, che questi Celti non coniassero le medesi- 
me monete scifate di oro, le quali dai loro connazionali in 
Q^rmania si coniavano dall' oro delle loro, come Strabppe 
dice, più ricche cave. Dimodoché i ripostigli tedeschi ed ita- 
liani si spiegano vicend^evolmente; Se*, il defunto Streber 
avesse CQnpsciuto le notizie da Lei date, egli le avrebbe 
cerio mess0 Jn relazione col passo di Strabone che ponigli 
era ignoto. 

Ella ha pubblicato, eh. sig., per la prima volta una 
tale moneta che porta un' iscrizione. I due segni U e S 
che si trovano in questa moneta non crederei lettere greche, 
com' Ella. opina; giacché ii. secondo si trova spesso in altre 
monete di questo genere come . ornamento { quattro simili 
segni per esempio formano una croce in un esemplare del 
r. medagliere di Berlino), ma Tiscrizione ATV^ è chia- 
rissima. Se la terza lettera sia T greca, come Ella vuole, 
o V latina, sarà difficile a decidere, ma si aspetterebbe cer- 
tamente piuttosto iscrizione latina che greca. Latina senza 
dubbio é l'iscrizione di un' altra moneta celtica , la quale, 
anch' essa inedita , da poco tempo fa parte del r. meda- 
gliere. Essa mostra nel lato concavo il serpente o dragone 
con bocca aperta, formando, un cerchio, tipo non insolito 
di queste monete ; nel lato convesso e' è una specie di scu- 
do irregolare con due glohetti e le lettere CVB scritte a 
retrògrado. 

La questione la piìi interessante, qùal senso ' abbiano 
queste due iscrizioni, resta indecisa finora. Forse si proce- 
derà^ quando altre iscrizioni saranno trovate, con alcuna si- 
curezza alla decisione» se AT V^ e CVB siano nomi di prìn- 
cipi o di località. Benché Curia, il «nome della città di Coirà 
nella Svizzera, è senza dubbio anteriore al dominio romano, 
e benché questa città stia quasi sul cammino che riuniva i 
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Celti che coniavano queste monele di oro al di qua , con 
quei al di là delle Alpi, nondimeno non si può oggidì osare 
senza la più grande temerità, di attribuire la nostra moneta 
a quella città. Meno ancora si vorrà pensare al popolo dei 
Guriones, menzionato, secoli più tardi, da Tolemeo. Piii i 
Guriones furono non Celli ma Germani. 

Ambedue le monete con iscrizioni sono somiglianti in 
ogni cosa alle anepìgralìche. Da ciò si dovrà forse conchiu- 
dere, che questa monetazione — la quale , come abbiamo 
detto, è primitiva ed isolala, ed avrà comincialo in\n* epoca 
assai remota — fu però continuata sin ad un tempo , nel 
quale i Celli avevano fatto la conoscenza dei Romani e adot- 
tato le loro lettere. 

Berlino. Iulios Friedlaender. 
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a. Paride ed Enone su vetro antico. 

Il eh. Jabn io uti bel articolo inserito nelle archàoL Beitràge p. 
330 sg. ha raccolto i mooutnenti relativi al mito di Paride ed Enooe. 
Ai quali dopo che ebbi aggiunto poco tempo fa ^ un dipinto pompe- 
iano importante per la sua corrispondenza coir epistola, che Ovidio fa 
iodirìzzare da Enone air amante, mi allegra T animo di potervi ora 
riferire un monumento, che ritrae una scena di questo mito interamen- 
te nuova fra i monumenti conservati. £ questo un vetro della colle- 
àooe Nott pubblicato nella terza centuria delle impronte deir I osti tato 
sotto il n. 71. Ivi vediamo un giovane munito di neretto frìgio e della 
clamide, inginocchiato avanti una donna degnamente vestila. Il giova- 
ne, mentre appoggia la s. sul Banco quasi risentisse in quella parte 
veemente dolore, alza la d., supplicando la donna. Questa lo guarda 
Geramente e fa colla s. un gesto di negazione. Un'* altra donna, pro- 
babilmente una compagna o serva deir anzidetta, sta nel fondo, ap- 
poggiando la testa sulla d., immersa a quel che pare in tristi pen- 
sieri. Si vedo al primo colpo d'occhio, che la spiegazione proposta nel 
nostro Bull, dell' a. 1834 p. 121, dove il giovane vien spiegato per 
Oreste, la donna per Ifigenia e la scena riferita air imminente sacri- 
fizio taurìco, è senza fondamento. Air incontro riferita la rappresen- 

i Arch. Zeit. 1866 p. 181- 
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tanza ad una delle uUime sceoe del mito di Paride ed Eoone , tutto 
sta bene. Paride ferito da Fiiottete aodò ad £aoue e la supplicò di 
guarìrio. Ma questa memore del tradimento di Ini gii negò ogni aiuto 
e lo lasciò morire ^. Quella scena di supplicazione senza dubbio è rap- 
presentata sul nostro vetro. Si vede, come Paride commosso dal do- 
lore della ferita mette la mano sul Ganco , dove appunto secondo il 
racconto di Quinto Sroirno 2 eni penetrata la freccia di Fiiottete. Rap- 
presenta dunque il nostro vetro una scena somigliante come un grup- 
po descrìtto da Cristodoro 3. 

Wolfgang Helbig. 



b. Il nido cogli Àmoiini su tre dipinti pompeiani. 

(cf. Bull. p. 34). 

Per riempire questo foglio del Bullettino communicherò un^ esser- 
vaziooe, la quale è d^un^ importanza decisiva per spiegare una celebre 
composizione rappresentata in dipinti pompeiani. Esiste nella casa del 
poeta tragico un dipinto pompeiano, il quale ritrae un giovane ed una 
giovinetta assisi insieme che guardano un nido, in cui sono posti tre 
bambini ignudi. ^ Negli scavi degli anni scorsi si sono scoperte due 
repliche di questa composizione. L^una si trova nella grande casa situata 
nella strada d^ Olconio e segnata coi numeri 3-5 2, Taltra nel vicolo 
del balcone pensile n. 7. > Ambedue sono benissimo conservate e 
fanno vedere nelle Ggure dei bambini una particolarità molto impor- 
tante per la spiegazione del dipinto : vale a dire i bambini , tre nel 
dipinto della strada d'Olconio , due in quello delf anzidetto vicolo , 
sono chiaramente alati e devono dunque spiegarsi per Amorini. ^ Ri- 
conosciuta questa particolarità esaminai coir aiuto d^una scala il di- 
pinto della casa del poeta, ne trovai però le figure in discorso troppo 
rovinate, per giudicare , se anche esse siano alate o no. Se le pub- 
blicazioni fatte in un tempo, quando il dipinto era meglio conservato, 
rappresentano queste figure senz^ ale, Tinesattezza dì queste pubblìca- 

1 Qaiol. SmyrD. 10, 850. Apollodor. 3, i%, 6. Partheo. 4 Cooon> SS. 
T*9it. io Lyc. 61. 

2 10, 240 pov^fivoi uTTEp^c Cf. 275. 
s ecph. Sl6 Bf. 

1 Mus. Borb. I, Si. Geli Pomp. I, 48 p. 171, Ano. dell* fnst. Ì8S9 lav. 
d'agg.E, 1. Zaha neuentd. Wandg. SO die tchontl. Orti. I, S3.111, 17. Cf.Bull. 
oap. D. 8. VL p. 170. Bérlimer KuntMali 18S8 p. 19. 0. Jahn areh. Beitr. p. 
SIS e nella spiegaiione dello Zaiia HI, 17. 

2 Giornale degli scayi 1861 n. 3 p. 4S. Bull. ilal. I p. 50. L'aoiidelta 
particoUrità non fu osservata né in questo né neir altro dipinto. 

8 Boll, dell' lott. 1863 p. 94. 

* NeJ dipinto del vicolo essi sono Ornali di braccialelli. 
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iioDÌ è troppo conosciata , per Qdarvisi senza riserva. Goticedìamo 
eziaodio, che le figure sul dipinto della casa del poeta siano stale 
rappresentate senz^ ale : allora quello scostarsi dalla solita maniera di 
rappresentanz<i [sarebbe o una trascuratezza delf artista o un suo ca- 
prìccio, col quale forse voleva esprìmere gli Aoi orini come uccelli uon 
ancora atti al volo. In ogni caso la rappresentanza visibile nelle re- 
pliche recentemente scoperte deve servire di base alla spiegazione di 
tutti tre i dipìnti. Da ciò si vede, che lo Mirt, < il quale, senza poter 
sapere la particolarità in discorso, suppose nella nostra composizione 
un nido con Amorini, si trovava nella giusta strada. 

Se riguardiamo le figure rappresentate nel fondo, le quali guardano 
razione delle anzidette figure principali, senza parteciparne immediata- 
men((, vediamo sul dipinto della casa del poeta tragico ed in quello dell' 
accennato vicolo un giovane assiso con un pedo 2 nella d., dietro di cui è 
una giovinetta in piedi, coronata e vestita di un chitone. Sul dipìnto 
menzionato in primo luogo il giovane è coronato; sulle sue coscie cade 
una clamide gialla ; là giovinetta gli mette la s. sulla spalla. Neir altro 
dipinto il giovane privo di corona ha sulle coscie una pelle di liopardo ; 
la giovinetta mette la s. sulla sua spalla ed alza quasi maravigliandosi la 
d. Sul dipinto della strada d'Olconio il giovane corrisponde generalmente 
con iquello sol dipinto della casa del poeta , ' mentre manca la figura 
della gioviuètta^ ciò che mostra non essere essa un elemento essenziale 
della rappresentanza. 

La maniera, colla quale queste figure sono rappresentate , vale a 
dire guardanti da lontano Fazione, senza parteciparne immediatamente, 
rende probabile, che vi abbiamo da fare con quelle conosciute espressioni 
della località. E cercando dei coufronti ne troveremo su alcuni sarcofa- 
ghi s, dove nel fondo sulP altezza d'Anna rocca sono aggruppati un giova- 
ne o un uomo barbato ed una figura femminile. Gli attributi, vale a dire 
il pedo e la pelle di fiera corrispóndono con quelli visibili su i nostri 
dipinti. L^identità del gruppo rappresentato sui sarcofaghi e di quello 
visibile sui nostri dipinti non può recar dùbbio. Senza dubbio queste 
figure rappresentano la località montuosa, la quale infatti per il dio 
del monte e la figura d'una ninfa è espressa molto completamente. 

Wolfgang Helbig. 

1 Ann. deir Inst. i839 p. 251 sg. 

2 In alcune incisioni del dipinto della casa del poeta ii pedo é rafiì- 
garato poco chiaramente e perciò venne preso per un arco. Cf» Giom. d. 
scavi 1861 n. 2 p. 42. 

3 Sarcofago di* Endimione Gerhard mU, BUdw, 39. Sarc. coljgiudizio di 
Paride Mon. deir Inst. IH, 29. Sarc. con Marie ed Illa Gerhard a. B. 40, 
Garrucei Mus. Lat. 33. 

Pabblieafo il dV 20 Agosto 1966. 



BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.® IX E X DI Settembbe 1866 (due fogli). 

Scavi di Chiusi. — Iscrizioni greche di Alessandria ; di 
Samo. — Epigrafe di Falerone. — Antichità della collezione 
già Lambruschini ; del sig. AL Castellani a Napoli, — 
Due ierr emare di Parma. — Porte romane di Plinio. — 

Rettificazione. 

I. SCAVI. 

Alcune parole sopra una tomba chiusino con pitture alle pareti 

recentemente scoperta 
(v. adun, del 16 Sfarzo passato). 

Per la cortesia di un mio corrispondente di Chiusi; Tegre- 
gio Sig. Canonico D. Domenico Ragnini^ mi giunse Bel pas- 
sato Febbraro la notizia della scoperta di una tomba avvenuta 
il dì 10 di quel mese in un terreno boschivo denominato il 
Colle fra i possessi del Ragnini e quelli dei Sigg* Casuccini. 
Preceduta da una lunga ed angusta scala discendente, la 
tomba stessa era chiusa da Ire grandi tegole, e l'interesse 
scientifico, che a lei si riconnette, muove dai dipinti di cui 
sono ornate le pareti dell'unica camera, dalle parole scritte 
sui tegoli, sulle pareti stesse, e sui monumenti fittili ch'ivi 
eraa deposti, ed in ultimo dai rapporti fra le singole iscri- 
zioni, nonché fra queste e le figure a cui si associano. Par- 
ticipata la scoperta , nel tempo stesso che a me , dal eh. 
Canonico Rrogi all'egregio mio amico il Prof. Fabretti, egli 
ne fece immantinente suo prò per il Corpus Inscriptionum 
italicarum che ora sta pubblicando siccome base del già com- 
piuto Glossarium; e dalle bozze di stampe, che quel dotto 
ebbe la cortesia di mandarmi^ rilevo che le epìgrafi vi hanno 

13 
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preso il loro posto ai numeri 726 ter a -f, qualuor a - e. 
Siccome però la scoperla è recentissima, e paò dirsi a buon 
dritto inedita, non essendone fin qui allidala la notizia che 
a qqeMe bozze di cui feci menzione , mi parve utile ferne 
sabbietto di upa breve nota in ampliameqt^ ^ell^ verbale 
notizia da me datane nell'adunanza del giorno 16 Marzo di 
questo Institu^q, prendendo il sunto della duplipe ^opiuni- 
cazione del Bagnini e del Brogi. 

La tomba, chiusa come dicemmo^ da tr^ t^^^M Pl^^ ^^' 
periore ^pepi^rafo, e due inferiori scritti, è lung^ ol^re di^p 
metri e larga altrettanto cqn un banco air intorno lungo la 
parte inferiore dello sue pareti, delle quali quella a sinistra 
di chi entra ci offre dipinta in nero nel tufo una figura di 
uomo, ma alquanto danneggiata , l'altra dirimpetto una fi- 
gura muliebre, egualmente in nero , « che reca una tazza 
n io mano , quasi in atto di versare qualclie liquore nelle 
A funebri espiazioni » ( Brogi ) . A poc)i distanza da questa 
immagine donnesca vcdesi ritratta la figura di un volatile 
giudicalo essere un corvo (Bagnini). Ho detto nei muri la- 
terali esser, r uomo figqrato alla manca ^ e la donna alla 
dfiUà di colui che vjolge il tergo alla pòrta d'ingresso, mal- 
grado che. si legga il contrario nella relazione del 'Brogi in- 
viata al Fabrelti , perchè sembrami che la ii^aggiore esal^. 
te<z£^ del ragguaglio Ragioni venga in qualche n^odo coiifer- 
mala ^ache dalla disposizione delle epignafi murali e dei 
ipoQumenti scritti ti'ovati entro la tomba. — La figurala 
sJoistra er^ dipinta nel centro delle due linee intermedie 
ddr iserisiope seguente : 

Num. 1. 

^d a questa epigrafe fapno ccp uno dei legolj cqq l'uni- 
ca paroja : 
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Num. 2. 
A * Y I t 

ia caratteri molto sottili, e il vaso Gitile per le ceneri^ ra- 
bescato ia rosso e nero, munito di coperchio con la leggenda: 

*Num. à. 

: fl*VI+ 

: ZVK 

: ZflflflO : MAJD ; ^fllV+SI 

(Cosi è disposta l'epigrafe nella copia Ragnini). 

Non è a porre in dubbio che queste epigrafi tutte e tre 
debbano riferirsi ad un solo personaggio. — Un accordo si- 
migliante si ravvisa nelle altre iscrizioni che diamo qui ap- 
presso. Sulla parete destra presso la figura dipinta, si scor- 
gono, tuttoché un po' guaste, scritte in color nero in due 
linee, le parole : 

Num. 4. 

(1) anmqaa 

alle quali rispondono perfettamente le orme superstiti del- 
r iscrizione dipinta suHWna di t. e. che posava nel banco 
sotto la figura medesima, 

Num. o. 

scheggia 
nel 
4fMV\H^nV . . . coccio B 1+ ? . 

da supplirsi, facilmente con Fabrètli : 

4A2VtSi:i . A2V[I+ iaMI1iq3]S • HTtZMj 

parole che piii chiaramente ancora ci vengono affermate dall' 
altro, tegolo dell' ingresso, ove si legge senza difficoltà : 

* Così è neUa coglia (Wl Bnv^i pubbfkatii dal Fabrelli. QneHa i\e\ R. 
varia coit mitiqB. 
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Num. 6. 

^A2Y+a? 

Egli è adunque cvidenle che in queste sei iscriziooi noi ab- 
biamo due gruppi, ognun dei quali, composto di tre, è de- 
stinato a tre offici, vale a dire ad annunziare airesterno della 
lomba il personaggio che ivi era sepolto , ad indicare o?e 
eransiy nelP interno, raccolte le sue ceneri, a mostrarne in 
ultimo r effigie dipinta. E non v'ha dubbio che nella se- 
conda serie dal num. 4 al num. 6 si tratti di una donna, 
come di donna è la figura della parete destra , secondo il 
ragguaglio Bagnini. - In quanto poi all' interesse che possono 
destare le epigrafi, esso si raccoglie in tre punti, vale a dire 
nella noviXà del nome di famiglia fll^VIt (e questo forse 
è il minore), nel modo un po' nuovo e singolare, con cui 
sono disposti i nomi nell' iscrizione dipinta sulla parete si- 
nistra (num. 1), infine nel carattere individuale che per mezzo 
di esse dobbiamo ravvisare nelle due figure a cui si asso- 
ciano le iscrizioni dei numeri 1 e 4, e ad ognuna delle 
quali respettivamenle appartengono le tre iscrizioni dei sin- 
goli gruppi. In conclusione^ due soli individui sono nominati 
nella tomba, a quei due soltanto appartengono l'umetta ci- 
neraria ed il vaso» a quei due le immagini. 

Oltre i nominati individui però ad un terzo personaggio 
si fece luogo nella slessa cella, personaggio che tacque il suo 
nome, e che dall'altro canto pare ci si oOTra in un cèrto grado 
di superiorità, nel rango domestico, rimpetto agli altri di che 
parlammo. Questo almeno ci è dato congetturare per la pre- 
senza di una grande urna di t. e. (anepigrafe) posata sul ban- 
co in fondo alla cella, di contro alla porta d'ingresso, con- 
tenente uno scheletro, tutto al suo posto ed intatto al mo- 
mento della scoperta, ma ridotto in polvere si, tosto cbe l'aria 



TOMBA GHIUSINA. 197 

peactrò nella tomba , salvo poche ossa delle gambe , delle 
braccia , e della lesta. L' urna stessa può dirsi rara per la 
sua mole , essendo lunga metri 1, 72, ed in vista di ciò 
l'artefice la divise egualmente che il coperchio, in due par- 
ti ( da ricongiungersi per via di due grappe di ferro o 
bronzo di cui si veggono i respettivi incassi) affine di prò- . 
cedere con miglior agio e più sicuramente alla sua cottura 
nella fornace. Di uomo è la figura giacente sul coperchio, 
e forse è a credere che al genitore , o ad altro fra i più 
ragguardevoli membri conten»poranei della famiglia si accor- 
dasse dagli altri due, o da chiunque conservò la cella, IV 
nore di quel sarcofago, e del posto principale entro la me- 
desima. Egli è coperto da un manto adorno di collana , 
coperto il capo di berretto con rialzamento a guisa di tor- 
que sulla fronte e sulle tempia, colorita di rosso la faccia, 
gli occhi e le sopracciglia in nero; la mano sinistra fornita 
dì anello e destinata a sostegno della testa, la dritta stringe 
un rotolo tenuto chiuso da una spilla o travetta colorita , 
che ne trapassa gli occhielli delP estremità ; forse ciò al- 
luder voleva alle memorie del defunto. Di ornati alle estre- 
mità non ci offre il detto sarcofago nella parte anteriore 
che due colonnette ai lati estremi colorite in giallo, « e due 
» fascie di color verde e rosso, che si ripetono orizzontali 
» da una estremità all'altra, intersecate verticalmente da tan- 
» te fascie a scacchi di color nero, che da capo a piedi. si 
D ripetono nella medesima forma » (Brogi). 

Una certa unità di concetto sembra inoltre aver pre- 
sieduto anche alla scelta disposizione dei simboli che incon- 
transi dipinti sulle pareti e che si. prestano alle idee con- 
cordanti a meraviglia col luogo in cui se ne fece uso. In 
quella di prospetto, sopra Turna grande testé descritta, ve- 
desi r immagine del sole che con rabeschi attorno <c si ri- 
» pete nella parete opposta sopra la porta, mentre nelle pa- 
9 reti laterali venne effigiata la luna » (Brogi). 

In quanto poi ai rapporti fra i due personaggi nominati 
in questa tomba, le epigrafi nel loro insieme ci portano a giu- 
dicarli di coniugio. TiuzA parmi il nome di famiglia deiruomo 



198 1. SCAVI • 

(cf. num. 1-3), pruoviUo sopratlutlo datla voce uniea del te- 
gola (nulli. 2); Tius direi il prenome (cf. num. 1,3,6), proposto 
al gentilizio come in altri esempi offerti dalPetrusca epigrafia. 
Nella quasi identità tra nome e prenome avremmo alcun che 
di simile ad Abìitb Arnziij {Àruns Aruntius), Vethsal {VeUie 
o Vetusiae fil.) accenna alla stirpe materna (num. 1-3, 6), 
Tranas al prenome della genetrice (num. f, 3), Tlesnal 
(forse Telesiniae fil.) all'ava materna (num. 1). 

La donna andata a marito nella famiglia di Tiuza e 
unitasi a Tius (Tidsa Vetcsal *nam. 6) era una Fausta Er- 
minia. - Singolare e un po' nuova, per T interpretazione è 
r ultima linea della epigrafe num. 1, destinata a ricordare 
Tetà del personaggio a coi si riferisce. Non sarei propenso 
' a leggere Ayils » a supporre cioè questa voce con le due 
lettere della desinenza separale dal tema e fra toro. Mi par- 
rebbe piii naturale, e pili in armonia con il resto di cui par- 
lammo , lasciar riunito quella ZA alle cifre numeriche che 
seguono, giitdicariat aneto eàsa usata qui come indicazione 
di numero, ed aumentare cosi quella troppa bassa e tri>pf& 
giovanile età di anni 13, qnal sarebbe volendo leggere avils 

xm. - 

Di niun valore archeologico perchè dei pili comuni era 
il b. r. deir umetta cineraria scritta di cui parlammo ; in 
un solo e piccolo cerchio di bronzo (nulFaltro in metallo , 
HI pietra incisa, in oro) consiste riguardo al suo corredo o 
mobilio], il prodotto di questa tomba , non mai frugata in 
passato, a quanto sembra, dappoiché tutto ciò, di cui si tenne 
proposito , rinvennesì al suo posto ed intatto. - Malgrado 
però questa povertà la nuova scoperta chiusina mi pare che 
possa nondimeno giu<Kcarsi molto interessante^ per la scfenza 
ancbé solo per quel che ci porge ad esaminare e studiare. 
Affinchè però la scienza stessa sia in grado di giovarsene 
pienamente e con sicurezza è da stimarsi utile una nuova e 
pili accurata ispezione locale da |>arte dei conoscitori delie 
eirnsche aaiicbità, se non altro alto scopo necessarissimo di 
prender notizia del grado di merito artistico dei dipinti af- 
fine dì assegnare ad essi il posto, che a lóro spetta , nella 
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copiosa ed ormai piutloslo bene definita serie cronologica 
dei predoni dell' etrusco pennello. 

G. GONfiSTÀBlLE. 
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li. MONUMENTI. 

a, Eclmreissemeni sur une inscription grecque d^Alexandrie 
appartenant au règne de Cléopdtre. 

Farmi les ìnscriptions grecques que j'ai recueillies à A" 
lexandrìe, se trouve un petit monument, appartenant à la 
fin de Tépoque plolémaiqae, qui mérite une altention par- 
ticuliére. 

Ce monument, enr effet, est la première application épi* 
grapbique connue d' un fait important de chronologie égy- 
ptienqe relatif aux dernières années du règne de Gleopétre. 
il concorde de la manière la plus précise *1) a?ec une me- 
daille du cabinet de Paris |Hibliée par M. Champollion^FigeaO 
et citée par feu M. Letronné ; 2) aveo un fragme^l de ta 
cbronique d'Eusèbe pnbiié origrDairefiient par Joseph Scali- 
ger d'après une source non indiquée , rectifié ensuite.pt^* 
Angelo Mai d'après ta venfion arméniénne , 'e( réédilé de 
hos jours par M* Gramec d'après un manuscrit de la BìMìof- 
tbèqiie Imperiale de Paris. 

. Esaminon^ successivement T inscription, la médaille, le 
manuscrit. 

I. 

. L' inseription est gravée sur un.bloc de grunit grìsi 4e 
forme jrectftftgutaife» creusé dans sa paftie supérieure; ebmine 
s'il évtjteryi de baise à une slatàe. Ce bldc mesure lìi; 9^ 
70 ie targeur ^r m. 0, 30 de bautetfr. La dimension des 
lettres, assez négligemment gravées, varie de 20 à 40 miU 
limètres. 

Voici le fac-simile du document : 
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11. HONUMBNtl. 






ANTXlNIONMErAN 
AMIMHTONAcDPOAIZIOZ 
nAPAEITOZTONEAYTOY0EON 
KAIEYEPTETHN LÌGTOY ^ 

XOlAXTe 



afJLCjtJLvjTOV ^A^poHaiog 
nocpatjtTog tòv kocurov 9sòv 

Xoeà/ x9. 

Cede inscription nous appreod à la fois : 1) le Dom de 
raateur du monomeDt ; 2) celui du persoanage auquel il est 
dédié; 3) la date de cette dédìcace. 

L'auteur da monument est an Grec nommé Apbrodi- 
sios , qui prend le tìtre de parasite ( itapitTitoq j* Ce titre 
étaot une injare , il peat paraltre éirange qu' Aphrodisios 
rajoute à son nom sor un monument public. J' incline à 
penser qu* il faul prendre ici le mot Trapao-iTp^ dans son ac- 
ception primitive, comme sjnonyme de èfxòtrtroqj ^vv&oivog. 
Il s*agit dans ce cas d'un parasilisme officiel, peut-étre mème 
religieux. Alexandrie était une immense cité grecque, où Ton 
trouvait comme un abrégé des lois et des mòeurs de tout 
le monde hellénique. Il ne fant pas s' étonner d*y rencon- 
trer des parasites attitrés , comme ceux qui ds^ns certaines 
républiques de la Grece étaient admis à partager la victime 
avec les prétres et à s'asseoir à la table des magistrats 1. 

^ Àlbéoée (Deipiiosophìst. VI, p. 234, E) nous a conserve de cu- 
rieax^détails sur le parasitisine offieiel et reiigieui chez les anciens 
Grecs. 
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Ce qui aatorise cette interprétalion , e" est le (itre de 
dieu donne dans Tinscrìplion à Marc Antoine auqael le mo* 
nument est dédié. Bemarquons dès à présent cette deifica- 
tion, commone à Antoine avec les anciens rois d'Egjpte. 

La dédicace se termine par une date, et cette partie da 
document est encore plus importante. Cette date est an- 
noncée par la sigle L qui répond à "kvni^avtoq oa irovg. 
dans les inscriptions gréco-égyptiennes. Les cbiffres soni 
exprimés en lettres numérales surmontées d'un trait hori- 
zontal. Le chififìre |0 marqoe la dix-neuvièmc année. La 
sigle qui vient ensuite est nouvelle. J'y vois la réunion d'un 
K et d'un ^, et je lis: irovq tO xoi x[at] J , e' est-à-dire 
fan 19 qui est aìissi Van 4. Le nom et le quantième du 
moi, sont marqués^ k régyplienne: e' est le yingt neuvième 
jour de Gholak, Xoiày^ xd. Le sens est donc : 

a Aphrodisios le parasite (a erige ce monument à) An- 
» toine le Grand, V Inimitable, son dieu et son bienfaiteur. 
» L'an 19 qui est aussi V an 4, le vingt-neuvième jour de 
r> ChoKak ». 

IL 

On conserve au Cabinet des Médailles et Antiques de 
la Bibliolbèque Imperiale de Paris une monnaie en bronzo, 
de petit modulo, représentant d'un coté la téte de Gléopàtre 
avec la legende BACIAICCHC KA€OnATPAC, de Tau- 
tre la téte de Marc Antoine avec la legende €TOYC KA 
TOY KAI C66 ... e' est-à-dire: BacxiiioìjYjs Kltonàrpaq 
irovg xa roij x<x( r Os[a(; veckirepa^], Van 21 qui est aussi Van 
6 de la reine Cléopàtre la nouvelle déesse. Cette pièce pro- 
vieni du cabinet de Pellerin, qui avait va dans la sigle "C 
ao dlyiia et qui Tavait expliquée par l'an 200. Eckhel, qui 
parie de cette médaille et qui cito F explication de Pellerin, 
ne s'est pas prononcé ^j non plus quo Mionnet 3. M. Gham- 



*■ Eckbely Doctr. num. veter. tom. IV, p. 24. 
2 llionnet, Descr. des méd. et e. tom. VI, p. 33. 



202 II. MORPMBKTI. 

polUoti-Fìgeac a eu le ntérhe à' etpttqoer lo pneQiìér cette 
doublé date 1, et M. Lelronrie a ddopté som eicptioitfoli 9* 
On remarqaera qtse la concordapce àés déiit oMibi-éd tsi 
Maclemenl la méme sor la médaille qtìe dait^ tHAt& ìùsctip- 
lion; Gar,.si d'one pari Tan 19 répond à Tao i, c^*aotre 
pari l^an^l répood k Vati 6. fi ékùìMte doDC avere qii& 
le signo C saf celle médaille es/ì^ non pai un rriy^oL^ mais 
un diyaiifia. C'eftt la forme arrondie du htyotu.fj.ot carré ( C) 
dea tables d'Héraclée. 

IH. 

Farmi les fràgnienU des histariens greci, doni te cbro- 
mqae d'Eiisèt>e nous a conserve le texte, un des plus im- 
portants sans conlredil est le travail chronologìque de Por- 
pbjre de Tyr sur la succession djnastiqae des Lagides et des 
Séleucides. 

Pubiìé une première fois dans le Thesaìsrus Temporum 
de Joseph Scaliger 3 avec qaelqaes erreurs de copiste et sans 
ìndicatìon de provenance , ce fragment a sub! longtemps 
r espèce de défavear jetée sur le travail de Scaliger par les 
ennemìs de ce savanl, qui raccusaient d'avoir fabriqcié lui- 
roéme, d'aprés la version latine de Saint Jerome, la ptupart 
des matériaux à Taide desquels il reconstruisit le texte grec 
d'Easèbe. La déconverte de la version arroénienne a justt- 
6é Scaliger. La tradaction latine de cette version publiée en 
1818 par Zobrab et Mai reproduit inlégralem'eni le passage de 
Porpbyre aree quelques corrections beureuses ^. Eiifin la sour- 
ce méme da teste de Scaliger a été retrouvée de nos jòar^^, 
car jé he doute pas, ponr ma part, qùe ce texte n^aitété 
puisé originairement dans le manuscrit coté 2600 doos Fan- 

t Aubriè^ des làgid«s torh. IF, p. 357-3^- 
.^ Letr. Ree. cies hiscr. gr. et roiR. de l^Eg^pte, t. U, pv 90. 

s Thesaurus Temporum opera ac studio Joseph. Scaliger. Lugdooi 
Batavorum. 1606, fol. Yid. Addenda priori libro, pag. 224 sqq. 

« Eusebii Pamphili Chròmeoruii» KM ^hm ex Hm^anb- eikScé Ang. 
Majuft et I. Zohrabas, etc. Mediolàni IIM8. 
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den follds grec de la Bibilothèque Imperiale. C'est le mV 
nascpìt doDt M. Cràmer a publié des extrails ^. Scalig^r 
avait eli sans donte connaissanee de ce docnmenl par Ga- 
saubòD, des papiers duquel il dit s'étre beaucoup servi. 

Vote! Fé passage qui ùoas interesse, (el que je V ai còf* 
tatioQDé fnai-ménie sar le mafìuscril. Je place en regard la 
tradaction latice de la chronique arménienne d'Ensèbe par 
Zohrab et Mai. 



E cod. gr. Par. 2600 fol. 
195 verso (1). 

Tò S' exjcaiJexarov (2) 

ÙYjo^acBfì zò Y,(xl TTpwTov • ETreiW 
zikewfìtJOLvzoq A.vdL^a'/o'J tyÌ; 

Mapxos 'AvTóJVw? ocvzoìtpdirtùp 
r/iv T2 XaX>tt(Ja xat zovg nzpi 
auTvìv zòt:ov(; Tiapé Jwxs tyÌ KXeo- 
icocTpa. Kat àTW zovde (3) xat 
tà TouTwv vtTzepoc (4) rrn psxP* 
Tò5 eiy.o(7zcv devzéoov , o xat 
reXeurat ov eyevero KXeoTrarpa^ , 
xat TÒv «Otòv rpÓTTOv TrpocTtQs- 
ptgV5U Tou àpiQiJiov^ iypà<fezo ws 
yevéaOai zò devzipov xat etxo- 
aròv aCrvi; TÒxat (5) evdo^JLov (6), 



E vers. («é. Haìcairi còdici* 
Mai et Zohrab paig« 122. 

Sextus autem decimus 
(se. annus) nancapatus est 
etiam primus.Namque in Sj- 
ria mortuo Lysimacho regè 
Chalcidis, Marcus Antonius 
impeiiator Chalcidem cuoi 
adiacentibus provinciis Gleo- 
patrae attribuii. Exiii anni 
quoque reliqui usque ad vi- 
gesimum secundum, qui fuit 
postremus Gleopatrce, eadem 
ratìone aucto numero seri- 
bebantur uti Gleopatrse an- 
nus secundus supra vigesi- 
mum idem esset et septimus. 



1 Cramer, Anecd. gr. e' codd. mss. bib. reg. Fatisiensìs, tono. If, 
1^. f^-1^. — Gf :C, Moller, Fragmenta Historieoram Graecorum, 
Paris. Didot 1819, tom. IH, p. 719-725. 

i Incipit fragmentum fol. 193 verso. Erravi! Cxamer f^if fdiw» 
263 rectuin indica vit. 

2 Gramer tò 9 e^xoccdcxarov. In codice scriptum fuit to òe ex, sed 
prima manu correctum in tò <^ éy., 

5 Recte Gramer. — ^Scaliger «Vò tovtou 5«. 

* Recte Gramer. — Scaliger erspa. 

s Scaliger tò sT quasi numerus esset. Etenim in codice ymì per 
abbreviatioDcm scriptum est. Errorem correxerunt Mai et Gharapollion 
Figeac (Vid. Saint-Martin, Journal des Savants, 1820, p. 193-104). 
Sic codex prò s^dofiov, quia sonus apud Graecos idem est. 
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Le (exte de Porphyre reyoit une lumière nouvelle d*uo 
passage de la vie d^Antoioe par Plularque \. Ce biographe 
nous représeute Marc Auloine coovoquaDt les citojeus d*Ale- 
xandrie dans le gymnase de celle ville, et là, assis sur un 
(róne d'or aux cótés de la reine, proclamant Gléopàtre et 
Césarion sonverains de la Haute et de la Basse Egypte, de 
Ghypre, de la Libye, de la Coelésjrie. En méme temps, les 
deux GIs que lui-mème avait eus de Gléopétre, étaient dé- 
clarés rois des rais (^aailelg ^x^ilécùv) et investis, sous la 
tulelle de leur mère, des royaumes d'Armenie, de Mèdie, 
de Parthie, de Phénicie, de Syrie, de Cilicìe. Les détails de 
la cérémonie sont instructifs. Les deux fils d'Antoine et de 
Cléopdlre, appelés Alexandre et Ptolémée, portaient, Tun le 
costume des rois mèdes, Taulre celui des rois grecs* Cléo- 
pdtre elle-méme parut dans cette occasion avec les attribats 
de la déesse Isis, et porla dès lors le tilre de nouvelle Isis 
(vsa ''Icri^ selon Plutarque , Bti vsotepa selon les légendes 
des médailles). Antoinè, s'il faut en croire Florus ^, se mon« 
Ira dans Tappareil des monarques de TOrient : a Aureum in 
manu baculum, ad latus ivAvàìinq , purpurea yestis ingenti- 
bus obslricta gemmis, diadema aderat, ut regina rex ipse 
frueretur. » 

Celle cérémonie rendit Anloine odieux aux Romains, qui 
le trailèrent dès lors en ennemi (/z£aroppoS/:xa(ov, dit Plutarque), 
mais elle lui concilia les populations orientales. Ainsi fut 
établie l'ère nouvelle dont l'inscription d' Alexandrie et la 
médaille de Paris nous ont conserve le souvenir. 

Antoine fut dès lors un yéritable roi d'Egypte 3. Virgile 
ne s'y est pas trompé, lorsque décrìvant le combat d'Actium, 
il nous mentre dans Auguste le champion de l' Italie , et 
dans Antoine celui de V Oriènt : 



< Plutarch. Anloa. 54. 

2 Florus. IV 11. 2, 3, 4. 

3 C est ce qui explique Tapothéose indiquée par la ligne 3 de 
notre ìnseription. 
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Hinc Auguslus agens Italos in proelia Caesar 

Cuui Patribus , Populoque , Penatibus et Magnig Dì^ 

Hinc ope barbarica variis cjue Anlonius armis 
Aegjptam viresque Orientis et nltiroa secnm 
Bacira ?ehit, sequitarque, nefasl Aegyptia coniai 1 

Aen. VUI, v. 677 sgg. 



La rojrauté d'Antoine, inaugurée en Pan 16 de Gléo- 
pAtre par la scène que décrit Plutarqae, finit en l'an 22 par 
le désastre d'Actiam. Elle dura six annóes entières, pendant 
lesqaelles T effigie d'Anloine fot associée à celle de Gléopdtre 
sur les monnaies égyptiennes 2. 

La leclurc que j^ai proposée de l'inscription d'Alexan* 
drie peut donc élre considérée comme certaine. L'épigraphie 
s'accorde avec la paléographi^ et la numismatique sur ce 
dernier épisode de Thistoire des Lagides, avant^coureur de 
leor chùte definitive. 

Il me reste à indiquer la place de Tinscription d'Alexan* 
drie dans l' ensemble chrooologique du règne de Gléopàtre. 
Letronoe fait commencer ce tra?ail en Tan 52 avant notre 
ère, mais Clinton, d'après un témoignage formai de Cicé- 
ron 3, recale cette date d'une année ^. Ce point de départ 
admis, l'ensemble chronologiquc dn règne de Gléopàtre peut 
étre résumé ainsi : 



i Cf. Horat. Od. I, 37. 

2 Sur ce ròle polilìque de Marc Àatoiue, voy. le récent mémoìre 
de M. Reìnaud [Relations poliliques et couunerciales de TEinpireRo- 
main avec TAsie Orientale, d'après les témoignages latins, grecs, ara- 
bes, persans , indiens et chinois. Paris. Imprimerie Imperiale 1863 
(p. 50 et sui V. de Téd. io 8). , 

3 Gic. ep. ad fam. YIII, 4. 

« Clinton, Fast. Hell. IH, p. 395. 
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21 
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22 
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TABLEAU CHROHOLOGIQUE 



DU REGNE DE GLEOPATRE. 



GléopAtre et PtoléméeXII ) 

CléopAtre etPtolémée\ni| d'aprèsPorpbyre 

Gléopàtre et Gésarion \ 

Stèle de TariQ (G. I. Gr. 4717). . . 

Gléopàtre et Marc- Antoine (d'aprèsPorphyre) 

Inscription grecqae d'Alexandrie . . 

MédaiUe da cabinet de Paris. . . 

Mort d'AntoÌD6 et de Gléopàtre . . 



Les yingt-deax anoées altribuées par le canon des La- 
gides au règne de GléopAtre se déeotnposenti on le yoit, en 
quatre périodes distinctes. Pendant les deax premières, qui 
ont ensemble nne durée de hiiìt ans, elle, rógne saccessi ve- 
méut avec chacùn de ses frères» Ptolémée XII > et Ptolémée 
XIH (qui devienoent Ptalémée XIII et Ptolémée JIV, si Ton 
admet avec les papjrns Anastasi et Gasati nn Ptolémée £u- 
pator dans la sèrie des Lagides). Pendant la troisièpie pé- 
rìode, qui «dorè sept ans; Cléopétre règtie avec Césarion. 
G^ e$\ dans cet intervalle de sept ànnées (44 -- 37 àv. J. C.) 
qae se placei la itele de Tarin. Je Tai rapporlée avec Freliui, 
d'après la reatiiation i^ plus vraisen^lable, à la seconde an- 
née de cetté période septennale. La quatrième et dernière 
période est (eUe oii. Gléopàtre partage le tróoe avec Antoine 
devena officiellement son époux. Gette période dorè ég^le- 
ment sept ans, depuìs la 16 ^""«^ année de Gléopàtre qui de- 
vient la 1^™ d'Antoine, jusqù' à la 22*"« année de Gléopà- 
tre qui devient la 7^°^^ d' Annoine. A cette dernière période 
se rattachent tes doubles dates gravées sur la médaille du 
Gabiuèt de Paris et sur finscription nouvellement découverte 
k Alexandrie. L'an 30 avant notre ère, qui fut la dernière 
année d'Antoine et de Gléopàtre , est aussi la preoiièfe da 
règne d'Anguste en Egjpte. Garl Wbsgbbr. 



2«T 

b. fngcriplions inédites de Sumos. 

Au. iiioi$ de Mars dernier , j'ai copie ies inscriplions 
soivanles récetnuffìMt d^conv^rtes i> quelque d^a'óòe des 
raiaes de l'Héraeon de Samos. 

La première do|it je donqc le fac-siiuile est, grayée 
sur une stèle bien coqservée , aujourd' bui placée dgins la 
coar du p£TÓ;^t voisin de rHéraeon. 

1. (liniAHMIOPrriNXAPIAHMOYKAlOP 

2. XAMENlOYMHNÓZPÉAYSiiflNOÉ 

3. TETPAAIE^OSeTHIBÓYÀHlkAITfìl 

4. AHMXlirNnMHPPYtANÈ^NèPÉlAH 

5. AIOKAHZAKlAHArOPOY2ÉA>aiÒ5:EN 

6. TETHI<t>YrHlEYNOYZKAinPOOYMOEvaN 

7. AIETEAElTQIAKMfìlkAIXPHZIMOE 

8. £2NI^IAITQLT.EMTYrXAN0YZITfìNP||| 

9. AIT12NKAIKOINHPAZIKATEAHAY0O 

10. Ti2NHMQfS!EIETHNP0AINTHNAYTiÌN 

1 1 . EYNOIANÀfA^YAAEZilN AEAOX0AITHI 

12. BOYAHIKAITfìlAHMIilEPAINÉZAIAlOKAH 

13. NPPOOYMIAZENEKÉNKAIEYNOIÀÉHNH 

14. XEIPEPIZAMlÒYZKAIANArPAYAlAYT ON 

15. PPOHENpNfOYAHMOYAEAOZÓAIÀEAY 

16. TillKAir»OA»TE»ANE<WZHIKAIOM6lAIKAIAY 

17. TllIKAJErFONOÌZKAIEPrKAHPnZAlAYTOII 

18. EPI0YAHNKAIXIAIAZTYNKAIEKÀTÓZTYf4 

19. KAirENOZKAIÀNArPAYAlAYTONKAOOTf f 

20. KAITOYZAAAOYZZAMK)YZtOÀEYH<»»IZ 

21 . MATOAEANAPPAYAIEIZZTHAHN AieiNHN 

22. KAIZTHZAIEIZTOIEPONTHZHPAZTHZAi 

23. EPIKAHPnZE£2ZKAITHZANArPA(DHZEP 

24. ilAHOHNAITOYEnPYTANEIZKAITON 

25. rPAMMATeATt«;iK>YAHE;TONAETAMI,| 

26. ElZTOANAAfìMAYPHPETHZAI 
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Voici la (ranscription du texte épigraphique. 
1. \^E]nt $io[uopyw Xocpt^iyuov noci 'Op- 
3. T€TpaJ«, tHo^s, T^ jSouX>J itoci TW 

5. AioxX^g 'Ava^firyópou TeXSog h 

6. T£ Tip fuy^ syvoug xa? npé^iiog wv 

7. dr£TgX£e TÓ) Sìculo) x«? )(jp'i(JtiJiog 

8. àv JKa To?^ hnvy/jzvovdi tgìv 7r[o]- 

9. -X«T«v xaj xo«v>5 Traorc xaTsXijXy^ó- 

10. -TWV >5j^G)V 6Ì^ TÌ7V TToXrV TìfjV «ÙTOV 

1 1 • £uvo£av 8«a9yX6C(7a«y , deSó/3«« tip 

12. jSouXiJ X5(è TcS Jì^jLifi») lnoc(VE(7oci AwxX^- 

13. -V npoBviMOLg svsxtv xa? Euvorag ìTvpj- 

14. -/£« TrspJ 2ajULtoug xar oivor/poi^oct outov 

1 5 . 7Tj9^?£VOV T5U SlJjULOU , iii$6a50Cl $£ «T>- 

16. -Tw xat TToXfTficav ly covj xa? òiioioc x«c «u- 

17. -Td) YM syyauoig xa? fiTTCxXvjpw^a^ aÙTo[v] 

18. ini yuXijv xa« ;^«Xea(7Tz5v xae fixaxoaTÙv 

19. X5CC 7gvo5 Ttoù àvoc^poct^oci oiÌtov xa3ÓT[«] 

20. xat Toùg aXXoug lafxwyg, xò Jè t/rtjpw- 

21. -^a TÓJ£ dvocypuilfoct dg gttìJXijv XcSévijv 

22. xa? fjT^doci Big zò upèv r^g ^Hpocg , Tijg ^[eJ 

23. ìnoLhipdaBCDg yjxì z^g àvaypay?? l7r[c] 

24. jX£]X>?à>Jva£ Toùg npvxavzig itoci tov 

25. ypociiiioczèa zrjg /ScuX^g, tov 8fi TajX([fia] 

26. Big to flcvoXojULóe vTVoptr^fTai. 

Aa inéme endroit, sur une base : 

OAHMOZ 
rAIONPOnPAIONZABINON 

HPHI 
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Gomme le temps me maoque pour «ouuneiiler la pre- 
mière ìnscrìptioD, j*eD livre le texle aux épigrapbisles qui 
j trouveront sans doute quelques détails iDtéressauts. 

Des fouilles commencées par Ics pa^sans à une con- 
taine de mètres de l'uuique colonoe de rHeraeon qui soil 
.encore debout, out amene la découverte de plusieurs frag- 
menls d^ordre ìonique. Ces fragments pourront servir à résou- 
^re la qoestion controversée de rarchilecture de THeraeon. 

P. DaCBABHES. 



e. Iscrizione di Falerone. 

Si è ritra^ata testé nelle terre dell' antica Faleria la se- 
goenle iscrizione, della quale ci ha favorito copia il nostro 
membro sig. avv. 6. de Mintcis, accompagnandola di alcune 
sue osservazioni, delle quali nell'articolo seguente abbiamo 
tacitamente tenuto quel conto che meritano sempre le ca- 
•manicaziofii di quel benemerito antiquario. 

FIDE! A V G 

SAC 
C-SERVIUVS APEB 

' Vili • VIR • AVG • PBO • HO 
NORE DSP- FEC 
INDVLGENT • SERVILIAE 
BASSiLLAE'PATRONAEET 
CLODIAEQVARTI • F • PRIS 
CAEFILIAE • EIVS 

■SiffaUo moDumeato è importante per la uolizi» ette d da, 
d'un nuovo ottoviro Aagustaie. Scarse sono le memorie di 

. 14 
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questa carica da' soli maraii ricordata , e che sembra sia 
stata propria delle sole città di Fermo e Falerone, mentre 
tutti gli ottovirì che altrove si trovano , sono municipali , 
non Augustalii anch' essi però rari assai e, come pare, ri- 
stretti alle città d'Amiterno (Or. 3699. 3965. 7123; inol- 
tre 1. N. 5790; Grut. 1106, 4), Interamna Praetutianorum 
(Or. 7124) , Nursia (id. 3966), Trebula Muluesca (id. 3963, 
cr. 3658) , Perugia (id. 3967) , e se la lezione dell' iscri- 
zione Murat. 505, 18 può ritenersi per giusta , anche a 
Sezze. Perora almeno non mi sovvien altro esempio. In- 
tanto invio, chi vuol istruirsi sugli ottovirì in generale, alle 
dotte lettere del Borghesi stampate dal eh. de Minicis nel 
Giornale di Perugia 1838 ed a quanto ne scrisse sulla scorta 
di lui il Gennarelli nel Bull. 1839 p. 53 sgg., nonché al 
breve estratto datone da me neir Orellì al n. 7122. — 
L'aggiunto epiteto di Augustalis nell' iscrizione nostra esclu- 
de ogni dubbio sulla natura del nuovo ottoviro, che peral- 
tro per la menzione della sua patrona omonima vien qua- 
lificato, come liberto, né poteva, adunque appartenere alla 
luagistratura municipale. j 

Egli eresse Tara prò hongre it sua pecunia f non si 
dice se di volontà propria, oppure daila somma dovuta le- 
galmente per quella dignità, detta regolarmente summa /e- 
gitiftia^ honoraria o, dove si tratta d'Augustali, pecunia 
Augustaìicia (Or. 7096). Pare però che piuttosto si (ratti 
d'esibizione volontaria, il che mi sembra indicare la for- 
mola de sua pecunia^ e che i mezzi ad essa, o forse il po- 
sto per collocar Tara , gli furono forniti dalla indulgenza 
della sua patrona Servilia Bassilla e di Clodia Prisca figliuola 
di questa. Quest' ultima dicesi QmrU fiKa ; giacché non 
ben si apporrebbe chi volesse prender per nome del ma- 
rito il Quarti , correggendo • in H b lettera E che segue 
nella copia, visto che altora Clodia sarebbe priva di cogno- 
me, ciò che non pud essere in quel!' epoca, e Prisca man- 
cherebbe viceversa di gentilizio. Riguardo al nome di Quarti 
potrebbe dubitarsi , se per cognomìe esso debba ritenersi , 
oppure per prenome : come cognome egli trovasi più fre- 
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^aentemente, uè abbisogna citarne gli esempj ; ma nel no- 
stro caso egK è certamente prenome, come attesta il mo- 
<io io coi vien introdotto , e la condizione deità gente 
di cai si tratta che non essendo, come pare, di famiglia 
grande, non permette di pensare che in luogo del preno- 
me la figlia abbia volato citare il cognome del padre. Nella 
qualità peraltro di prenome è raro* assai il nome di Quartus, 
aè so, se oltre Tesempio offerto dal Grut. 775, 1 e quello 
di Postila Senenia figlia di un Quartus e di Quarta Sene- 
nia (Orelli 6237 = G. I. L. 1 1306) altri genuini se ne tro- 
yino ; giacché quel Quartius lunius , ancor riportato dal 
Eellermann Yig. 67, è di provenienza Ligoriana , benché 
abbia ingannato i migliori autori: trovasi cioè ne' mano- 
scritti napoletani del Ligorio (XXXIX p. 33) e nelle sue 
schede già Barberiniane, ora Vaticane : da lui Tebbe il Pan- 
vinio nel cod. Yalic. 6035 f. 80' (onde lo trasse il Doni 
6, 187), lo Spon p. 254, (onde Donati 299, 2) ed il Fa- 
bretti 24, 109 (onde Kellermann I. I.). 

L*ara infine era posta alla Fides Augusta, -^ Era an- 
tichissimo in Roma il culto AeWdi Fides y in ispede. della 
Fides populi Romani o Fides publicd sul Gampidogliu (cf. 
Or. 5428. 5433), alla quale anchie nelle pcovincié are si 
dedicavano, come in Barcellona da un seviro. Augustale al 
pari del nostro ottoviro a cagion dell' onore . ottenuto (ìA, 
1814]. Sul significato d' essa v. la Mitologia romana del 
Preller p. 224 (ed. 1). L'epiteto d'Augusta datole è con- 
forme all' uso dell' epoca imperiale, di metter tutte le di- 
vinità in relazione coli' imperatore o colla casa imperiale. 

6. Henzen. 



d. Antichità della collezione già Lambruschini. 

Il sig. Castellani acquistò nella state dell' anno scorso 
due vasi^ che un tempo fecero parte della colliszionc di an- 
tichità dell' Emo Principe e Cardinale Luigi Lambruschi- 
ni^ vescovo di Sabina e Segretario di stato pontificio. Insic- 
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me eoa essi gli fu rimesso un catalogo scritto d'ignoto au« 
tore (Campanari?) concernerne tutte le anticaglie riunite un 
giorno nella medesima collezione. Siccome alcuni dì questi 
monumenti, dispersi ora non si sa dove, sono assai degni 
deir attenzione di chi coltiva gli interessi degli studi antì<* 
quarii, ho creduto opportuno pubblicarne una succinta descri- 
zinne, servendomi fedelmente di quel manoscritto , che il 
sig. Castellani non ha guari ha voluto regalare alla biblio- 
teca del nostro Instituto. 

I. Idria a fig. rosse , prov. da Nola , alta piU di un 
palmo, di eccellente disegno. Libera versa liquore da un 
prefericoio, che tiene nella s.,in un cantaro, che Bacco le 
offre colla d. Fra le due divinità , che reggono tirsi rin- 
Tolti di ellera e di corimbi, mirasi una cerva. 

II. Skyphos nolano a fig, arance, alto oltre mezzo pal- 
mo, di eccellente disegno. Il labro ne è cinto da un mean- 
dro che disteodesi Gn sotto i manichi. Solla parte nobile 
scorgesi un garzone nudo, il quale nelP una mano tiene un 
disco rotondo e forato, mentre neir altra stringe H serto e 
la palma. Air opposto evvi una testa di donna , i capelli 
annodati per dietro da nastri bianchi. 

IH. Vaso nolano a fig, rosse scure ^ alto oltre mezzo 
palmo. Vi si Tede una donzella assisa su di una sedia, appo 
cui sorge un fiore ; è vestita della tunica senza maniche, 
ed ha ornato il collo di una collana e le braccia di ar- 
mille ; reca seco un paniere o cista e tiene nella d. un 
flabello. Dalla parte opposta evvi un* ara e dinnanzi ad essa 
un genio alato con una face ardente nelf una mano ed un 
paniere neir altra ; egli porta calzari, armille ed una col- 
lana. Le ali del genio. Tara e la fiamma che ne sorge, son 
di color bianco. 

IX. GuUo nolano nero con impressavi in rilievo una 
baccante, che in atto di correre regge nella d. un tirso e 
sembra avere nella s. un arnese di carattere poco distinto. 

X-XXKIII. Diversi Vasi , per la più parte prov. da 
Vei con ornati e soggetti di pochissimo interesse. 

XXXVII. Cista di bronzo v. la memoria. di B. Schòne 
inserita negli Annali di quest' anno p. 181, 61. 
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XXXVIII. Scarabeo etrusco. Uo giovane coit'ehno in 
capo ìmbraodisce la spada colla s. e la lancia colla d. 

XXXIX. Anfora pulica a fig. gialle, di squisito dise- 
gno, alta metri 0,39. Questo vaso, trovato nello scavare le 
tombe antiche di Poggio Sommavilla ed ora in proprietà dei 
sig. Castellani, fu già da gran tempo conosciuto ai dotti; il suo 
soggetto però non ha trovato Gnora sicura interpretazione (cf: 
Otto Jahn Annali 1858 p. 240 n. 3, ove sono raccolte le di- 
verse pubblicazioni). Dopo accurato e minuto esame dell'ori* 
ginale posso affermare, che realmente vi è ritratta l'apo- 
teosi di Ercole , cioè in maniera analoga a molti quadri 
vasculari p* e. Inghirami vasi 6ttili I 95. 96 III 225, MiU 
lin peint. de vas. II 18, Millingen peint. I 36, Dempster 
Etruria regalis I t 2. Questo eròe, distinto dalla, clava, si 
vede sopra una quadriga, guidata da una donna , sia Mi- 
nerva stessa , sia Vittoria. Precede la quadriga in rapido 
corso un giovane, che secondo l'analogia di alcuni degli 
annoverati monumenti si crederebbe Mercurio, se non reg- 
gesse nella s. un palladio, nella d. una spada. La difficoltà 
cagionata alla spiegazione da questa circostanza non si può 
togliere colla supposizione di un ristaùro , essendo il vaso 
interamente intatto ; ma bensì colla supposizione di un qual- 
che qui prò quo ossia di un concetto individuale e proprio 
air autore del vaso medesimo. L' oggetto dipinto sopra il 
capò del primo cavallo non ha verun significato, ma serve 
semplicemente a riempire lo spazio, essendosi ripetuto neir 
istessa maniera sul rovescio del vaso, dove un vecchio Sa- 
tiro sta in punto di spiccare un salto dinnanzi ad una don- 
zella ravvolta in un mantello. 

XL. Anfora a fig. rosse alta un palmo e mezzo. Ad 
un guerriere coir elmo in capo, lo scudo al braccio, la lan* 
eia nella d. ed alle gambe gli stinìeri, fassi incontro un gio- 
vane con indosso una leggiadra corazza , stretta ai fianchi 
dalla cintura con sopra la clamide, ed alle gambe gli stinieri. 
Il giovane ha cinto il capo nudo da una corona di fiori ,; 
altro fiore porta nella d., mentre colla sinistra appoggia alla 
terra uno scudo. L'autore del catalogo spiega il soggetto 
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per Ettore rìmproverante Paride. Sul rovescio vedon» due 
donm ammaDlale io atteggiamento di favelkre. 

XLI. Anfora a fig. rosse, con ghirlanda di edera intorno 
al collo e meandro sul labbro. Un giovane sta seduto sur un 
tabmo ed ha indosso una tunicbetta, o un farsetto vergato 
di liste di color biaaeo e nero, adorno di varj punti , e 
cinto in sui fianchi da uaa fascia bianca. Egli porta ai piedi 
usattiniy adorni anch' essi di piccoli globi, ed ha sul capo 
un berretto avvolto di perle, o di gemme con ivi sopra una 
vitta di color bianco. Uqa donna, la quale cinta in sul capo 
da una corona di perle, veste una tunica talare senza ma- 
niche, calzarctti di color bianco e smanigli in ambe le brac- 
cia, ha posto un piede sopra uno sgabello, intagliato' alla 
guisa di un capitello ionico, e si curva alcun poco per of" 
frire colla s. un paniere al giovane che le stende una tazza, 
roentrecbè colla d. leva un flabello alquanto in alto. Alcuni 
panni appesi nel fondo accennano ad un locale chiuso. L^ao- 
tore del catalogo riconosce Elena che dopo la zuffa vien a 
recare rinfreschi a Paride. Sul rovescio evvi una testa mu- 
liebre con vaga acconciatura. 

XLII. Anfora alta metri 0,39, a fig, gialle con certe 
linee di rosso scuro. Questo vaso , non menzionato nel ri- 
detto catalogo, è ristaurato in alcune parti ed ha ricevuto 
una vernice moderna. Dalle mani del sig. Castellani è pas- 
sato poc^ anzi al museo Capitolino, ove fra breve si esporrà 
una nuova collezione di vasi fittili. Sui lato nobile vedesi 
Ercole vestito di chitone e della pelle leonina, le cui estre- 
mità sono legate insieme sul petto al modo solito. Egli af- 
ferra colla s. un guerriero caduto, armato di elmo, corazza 
e spada, e colla d. alza contro di lui la clava. Dietro il ca- 
dmilo a d. sta impiedi un altro guerriero , il quate contro 
Ercole vibra una lancia ; egli porta uno scudo con sopra 
Temblema di una isfinge. Dair altra parte a s. di Erco- 
le Aigge dalla scena un terzo guerriero, che veste un chi- 
tone e porta uno scudo. Cf. Gerhard a/userles. Vasenb. II 
84. Sb. Stoi rovescio stanno tre figure giovanili ammantate. 

OtTO BénndObp. 
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e. Antichità del sig. AL Castellani. 

Nella scelga collezioae di aaticaglie riunite nei magaz- 
zeni del sig. AI. Gasiejlani a Napoli , evvi un bel numera 
di oggetti, i quali essendo per lo più di recente scoperjUi. 
meritano un interesse speciale anche- sotto il rapporto della 
loro no?ìt|i ; e siccome per U gentileza^ deir insigne prò-* 
prietario, era in grado di prenderli a minuto esame, vengo, 
a ricfaiafaare sui medesimi T attenzione dei nostri lettori. 

Fra gli pretti di bronzo occupa il primo posto quella 
celebre testa js^lata.» c^e appena uspita dal suolo pei?ugitio 
fu pubblicfita nei nostri monumenti 1856 t. Ili p^ 26 dall'il- 
lustre conte. Gonestabi le , e cbe oggidì, dopo una finissima 
spiegazione datane dal Brunn neir adunanza dell' 11- dee. 
1864, ya generalmente sotto il. noqie del .dio Sonno. QnesC 
opera di stile greco era di proprie^ privata perugina^ fincb^^ 
non ha guari passò nelle mani del sig« Al. Castellani ;^ onde 
sarebbe gran vantaggio per gli studi dell' arte, 3e la oiede^ 
sima ben presto trovasse posto sicuro e definitivo ip uno 
dei grandi musei pubblici. Nella collezione del sigi Al. Qn-; 
stellani trovasi attualmente anche qaell' interessante specchio 
arcaico, pubblicato dal rèv. P. Garrucci nel Bull. nap< N. S» 
II (1854) tav. IH p. 128, ed indi ripetuto dai Gerhard EtrmfB. 
Spiegel tab. €GXLUI A. Egli è di buona conservazione, né 
il tartaro assai forte, che lo ricopre , ha potuto alterare l: 
graffiti, che tuttora chiaramente vi si riconoscono. . * . » 

Nuovi^ per quanto abbia potuto informarnii, sono i se- 
guenti oggetti: 

1. Coperchio di specchio , del diametri di ro. 0; 1&.,. 
con figure risbalzale, deije quali, a cagione del tartaro, tipn» 
si ricpnoscono tutti i dettagli, restandone però chiarì i ^bXìI 
principali. A destra veggiamt una donna assisa àquel ch^ 
pare sovra una rupe ; essa appoggiandosi sulla sìtiistra, s.o-. 
stiene coir altra mano in sui ginocchio destro: un fan*» 
cìullo ignudc» , che suir omero sembra port;|re co^ simile 
ad un piccolo canestro. Oltre il panno cbeJe copre le gaiPT 
he, è munita di una Collana a guisa .d'una torqu^ e d'un 
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braccialcUo alla giuntura della mano manca. Dirimpeitor ^ 
voltato cioè a destra, sta ritto impiedì un giovane ignudo, 
ornato- il capo d'una tenia, ed appoggiandosi sopra una siele,^ 
dalla quale pende un panno, e sulla cui base evvi in rilievo 
un caduceo. Dietro il giovane, tra esso lui ed il lembo si- 
nistro della rappresentanza , sorge un' erma barbato vedato 
di prospetto. Quest' ultimo è al di sopra interamente invòlto 
d'un panno, sotto il quale è pure il braccio sinistro che si 
appoggia quasi alla gamba, mentre la mano destra afferra 
la barba. Un ncceìlo infine, colle apparenze di un corvo, sia 
volando fra il giovane e la donna. In quanto alla »pfega- 
zione di questo rilievo non mi è dato perora di farne i ne- 
cessari riscontri ; non vedo però cosa possa opporsi ài rav- 
visarvi Mercurio ed una di quelle ninfe, cui venne affidata 
la eura di Bacfco fanciullo. — Prescindendo da qualche sta- 
tuetta di Lari, mi limiterò a rammentare : 

2. Un elmo greco di bronzo , d' un lavoro non tanto 
esatto né di forma squisita, ma notevole pei griaffiti visibili 
sulla parte destinata a coprire la faccia. Essi risentono chiaro 
ancora délP arcaico, recando parecchie bestie, tra le quali 
un cignale ; e dal carattere dei medesimi risulta essere Tel- 
mo d'una composizione metallica assai dura. — Bl ometti 
scritti non v' è che 

3. un sigillo , quasi della medesima forma che oggidi 
si usa, in cui leggesi graffila la parola KAAO£, non però 
a rovescio. 

i. ordegno di uso oscuro, cioè un pezzo bislungo os- 
sia un bastoncello di bronzo, a forma quadrata, ma ad an- 
goli tagliati. Egli ha al disopra una piccola cruna, senza 
dubbio per attaccarvi «un filo, e sur un lato di esso leggesi 
NAHVIA Naevia. Il sig. Castellani credette ravvisarvi uno 
di quei pesi, cui servonsi le donne per attaccarli ai singoli 
fili, facendo i merletti o qualche simile lavoro. Tra le terre 
colte noterò: 

5. 6. 7. 8. quattro vasi a forma di orci , trovati a 
Ganosa. Due di essi misurano la medesima altezza di ineir- 
ca m. 0, 35, ed hanno un fregio quasi identico. Vi è ritratto- 
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Febo, monito del nimbo, e ritto sulla quadriga , i cui ca- 
Talli (due di essi son bianchi) vengono condotti da Mercu- 
rio. Il disegno del terzo vaso (alto m. 0,38) ritrae l'apoteosi di 
Ercole nella maniera conosciuta da altre rappresentanze vascu- 
lari (Cf.di sopra p.213). Sovra una quadriga a destrieri bianchi, 
volti a destra, sta ritta impiedi Minerva, che veste una sottana 
ed una clamide che le vola dietro, ed ò munita di braccialetti 
alle giunture delle mani, d'uno scudo e d'un elmo a guisa 
di berretta frigia. Montando sulla quadriga le sì avvicina Er- 
cole, colla clava nella destra ed in sul capo la pelle di iione 
annodata sul petto al modo solito. Più degno di rimarco 
riesce il quarto vaso, che offre la lotta di Giove coi Giganti. 
Il dio cioè, vestito d'un solo panno che gli scende da una 
spalla, sta sovra una quadriga, i cui cavalli bianchi galop- 
pano a destra : egli si regge all' antyx del cocchio, mentre 
nella destra alza il fulmine per colpirne il suo avversario. 
Acf^nto, riconoscibile dal petaso» vedesi Mercurio, il quale 
gli serve di TtapaPatm^ stimolando con un bastone i focosi 
destrieri. A destra del quadro evvi un gigante con le gambe 
a forma di serpenti, il quale , cadendo al suolo , ha però 
alzate le braccia per reggere , a quel che pare , un gran 
sasso sopra la testa. Più in alto é disegnata a propor- 
zioni maggiori una testa imberbe , colle guancie en6ate , 
dalla cui bocca escono raggi bianchi accennanti a quel che 
pare il vento nemico all' avversario di Giove. — Questi 
vasi accusano tutti e quattro il noto stile pugliese. Oltre la 
vernice nera sono adoprati tre altri colori, cioè un bianco 
pastoso, un giallo piuttosto trasparente ed un rosso anch' esso 
trasparente, che sembra però preparato a polvere. 

9. Tazza a fig, nere di provenienza nolana ^ la quale 
è di singoiar importanza tanto per la rara perfezione dei 
disegni, quanto per la straordinaria grandezza, che nel dia- 
metro ascende a m. 0, 51, senza fare conto dei manichi. 
Essa fu disgraziatamente ritrovata rotta in molti pezzi e ne 
mancano parecchi ; quei conservati però bastarono a ricom- 
porre il vaso nella maggior parte dei suoi quadri, ed è de- 
gno di essere rilevato che si rimrenissero sovra carboni. 
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Oode si spiega pure il loro colore io gran parte grìgio , 
che sarà eRello del fuoco, come anche la forma un. poca 
aiterata di alcuni pezzi. La tazza adunque fa vederci al ^i 
fuori due grandi occhi, ai quali corrisponde la solita forgia 
pili grossa del piede ; le striscie libere fra questi occhi of*- 
frono combattimenti di Ercole colle Amazoni, che al mo- 
do solito son distinte da color bianco. Air. interno » nel 
campo circolare di mezzo, vedesi Bacco barbato, una co- 
rona d'edera alla testa, il cantaro nella sinistra^ accompa- 
gnato da due satiri I>arbati. Una grande striscia gira intorno 
questo campo ed è riempita d una pompa trionfale di guer* 
rieri. Siccome questa ricca rappresentanza richiede uno sta- 
dio più lungo di quello che mi fu possibile, non ho potuto 
verificare se vi si abbia forse qualche corrispondenza mi- 
tologica; e debbo perciò contentarmi di aver dato questa 
generale notizia di sì importante fittile, i cui .disegni certo 
sono frai piti belli finadpra conosciuti. Il loro stile potrà 
ritenersi per un arcaismo genuino, ma assai sviluppato né 
tanto lontano dalla piena libertà dell' epoca, della piìi felice 
perfezione. 

10. Gruppo fittile di due giiu>eatriei agli astragali , 
ìtócito da un sepolcro di Canosa. Benché faccia vedere da 
per tutto un assieme ben calcolato, non può pascere dub- 
bio, quale sia la più nobile parte, fatta piii accuratamente 
per gli occhi dell' osservatore. A sinistra vedesi una donna 
che si appoggia sul ginoechio destro; veate^du^ panni, nei 
qoali ^a strettamente involuto il corpo da< non esserno im- 
pedita , e porta orecchini e nella chioma un diaden^ od 
altro simile ornamento. Solleva un poco la mano sinistrai 
piena di astragali, mentre tien sbassata la destra, onde; pare 
abbia gettato Tastragalo ; in corrispondenza a tal alito ha 
gli occhi attentamente fisi sul suolo. Si é simile del( tutto 
l'atteggiamento dell' altra donna che riposa suj, ginocchio 
sinistro ed hai capelli coperti d'una specie di oqffia^.An^b' 
essa tiene, nella sinistra gli a^trdgali ^d aUa la d^tra quasi 
per gettare sidHto, lo sguardo in^^to al suolo., T^Qvps^, tra 
la terra^ onde fu tratto q|l^sto monumeo^qj: un pic^colff^imo 
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astragalo di creta cotta, obe isenz' altro oe ba fatto parte e 
sarà quello gettato dalla doana, da cai principiò la descri- 
zione. Il lavoro di questo gruppo noD è troppo finito» ma 
vi si travvede la mano di ud vero artista » che con pocbi 
cesoi maeslrevolmente posti seppe dare alle site Agore ona 
verità ed una grazia incantante. Del resto il gruppo era co- 
lorito : dietro avanzi sicuri, la carne era bianca, i panni rossi 
ed azurri ; dorati i capelli della figura descritta in secondo 
luogo ; rosso anche quel piccolo astragalo testé mentovatot. 
Pare la base, cbe misnra m. 0, 15 di larghezza sopra m. 0^ 06 
d^altezza e 0, 11 di estensione, era decorata d'un meandro 
cbe girava intorno. 

11. 12. Due statuette di terra cotta j anch' esse prove- 
nienti da Canosa, alte d'incirca m. 1, 03, cbe rappresa- 
tano due donne ritte in piedi, mumte di sandali e con sot- 
tane cinte alla vita. L'nna solleva con un gesto di meraviglia 
la sinistra , mentre appoggia la destra air occipite ; faltra 
pone rindice al naso coir espressione di malinconica rifles- 
sione, menire fa riposare la destra al petto. Anche queste 
statuette erano colorite ; sni panni si scorgono avanzi di tinta 
bianca con qualche striscia rosata sopra , miniate sono le 
cinture delle sottane ; le parti igpude erano bianche ed avan- 
zi meno chiari rimangono tuttora ai capelli , sulle labbra 
ed intomo agli occhi. 

Pompei, Fi 8 Sett. 1866. B. Schòne. 
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a. Sopra due terremare nella provincia di Parma, 

Pino a cbe si voglia perseverare uet teotare di seioglSiere Tardila 
qaistìone delle, prìmitìve popolazioni delle provincie italiane soltanto 
col ricorrere a quel mare dei miti in cui panni vi abbia, almeno fino 
a qui, del buono per tutti; o col giovarsi appena dèlie poche pili tn^ 
tiehe isciiziom pervenuteci; o solo col ritenere le scarse e vaghe tra- 
dizioni a noi giunte tutti comprenda nai periodi di cultura umana svol*- 
tBài' nella Penisola, si può star certi che la nostra storia non giungeiJI 
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mai a Gasare il punto di partenza ; non troverà mai una via sicura sulla 
quale muovere i primi passi ; divagherà continuamente nel campo delle 
conghietture, varie secondo la varietà degli intelletti, e cui farà me- 
stieri mutare ad ogni istante, per porle in accordo colle nuove sco- 
perte.. L^arcbeologia, alla quale incombe PufQzio di recare la maggior luce 
suir annunziata questione, deve pertanto secondo ciò che ne insegnarono 
valentissimi innovatori, tenere una via diversa da quella seguita per lo 
addietro onde guadagnare lo scopo ; deve por da banda quelle favole 
sulle quali tentava basare la nostra pib aulica istoria, e spìngersi al 
di là della tradizione. E il sistema da adottarsi in questa nuova ma- 
niera di ricerche deve essere identico a quello con cui la geologia, 
affatto priva di tradizioni, potè rifabbricare la storia del nostro glo- 
bo, primachè lo popolasse T uomo : il sistema cioè di studiare Tor- 
dine di successione nella sovrapposizione degli strati. Dove non soc- 
corrono memorie scritte , il modo di sovrapposizione degli strali ì 
quali conservino avanzi di arte umana, ne chiarirà quante genti siano 
state nei diversi punti di un paese, e con qual ordine si succedessero. 
I confronti poi degli ottenuti risultanieoli coi risultanienti consimili ot- 
tenuti altrove ne diranno, daddove quelle genti venissero. 

Cotale metodo d'indagini, dottamente professato dal Morlot, fu se- 
guito da Strobel e da me nelle pianure delf Emilia lungo gli ultimi 
quattro anni decorsi e, per la eccellenza di esso , fummo condotti a 
stabilire con evidenza quante popolazioni o piuttosto quanti diversi 
momenti di umana cultura quelle pianure vedessero sorgere, svilup- 
parsi e tramontare innanzi Tela moderna. Sono noti gli studi da Stro- 
bel. e da me ripetutamente divulgati intorno le terremare deW Emilia. 

Non è sopra quegli studj cV io intendo ora ritornare, ma soltanto 
chiamare Tattenzione sopra due delle terremare medesime, da me nel 
decorso anno largamente esaminate, imperocché, appunto per la so- 
vrapposizione di varii strati che in esse si verifica, vi si legge scritta, 
come nelle pagine di un libro e con breve lacuna, la storia pih veri- 
dica e pili autentica degli abitatori stati in antico in quella parte d'Italia. 

Che siano le terremare^ è forse inutile accennarlo. Sono que^ cu- 
muli di immondezze lasciali nel luogo di loro dimora dalle selvaggie 
tribh le quali, come in tutto il resto del mondo, ebbero stanza anche 
neir Emilia innanzi la formazione della nostra storia. Le terremare per- 
tanto sono la stessa cosa, quanto alla causa di loro formazione e alla 
natura di loro composizione, dei Kjoekkenmoedding della Danimarca, 
dei tepe della Persia, di quegli altri Kjoek kenmoedding deir America 
del centro , e dì que' cumuli di immondezze che in mezzo alle loro 
capanne le semibarbare tribìi deir isola di San Vincenzo al Capo Verde 
depositano tutto giorno. 

Le due terremare ond^ è parola sodo nella provincia di Parma. 
L'una denominasi castello di basiligànova e Taltra castellazzo di fon- 
TANBLLATO. Amcudue presentansi sotto forma di un monticello isolata 
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ndla campagna ; aineudue banno un^ altezza di metri 7 od 8 sopra 
uua esteosioiie dì 8 o 10 ettari. 

La storia delle politiche vicende di fiasilicaoova degli ultìini se- 
coli racconta come sul nostro monticelio Pietro Maria 1 Rossi avesse 
nel secolo XV edificato un castello, fatto poscia diroccare dal pontefice 
Paolo 111. I ruderi che qua e colà notavansi confermavano la storica 
ricordanza ed erano argomento a spiegare la causa di formazione del 
monticelio medesimo. Il primo scavo praticato in Basilicanova mise 
appunto allo scoperto le fondamenta di quella rocca e insieme con 
esse capitelli fregiati dello stemma Rossi e una iscrizione riferentesi 
alla stessa signoria. &Ia un nuovo fatto che cominciava ad osservarsi 
sotto le fondamenta veniva a chiarire risalisse la formazione del mon- 
ticelio a tempi molto piìi remoti del secolo XV, e il feudalismo se ne 
fosse valso unicamente come posto pia culminante e quindi più atto 
alle difese. 

Lo strato che si distende sotto il piano del castello copre un va- 
sto sq)olcreto romano da cui, a quesf ora, settanta scheletri sono ve- 
nuti alla luce. — Rivolti , secondo costume , a ponente gli scheletri 
medesimi giacevano talvolta in casse di quadroni ed embrici, talaltra 
in terra nuda. Per entro a que^ tumuli non si ebbero a raccogliere che 
qualche frammento di stoviglia e poche monete del basso impero inin- 
telligibili tutte , meno una di Massimino Daza. La quale ne mena a 
congbietturare fosse il nostro sepolcreto in uso ancora nei IV secolo. 

Mano mano che le scavazioni scendevano nel monticelio di Basi- 
licanova, mostravano essere Tepoca di formazione degli strati inferiori 
sempre pih antica e confermavano essere dovuti alP opera delP impero, 
e chi vi lasciarono il mentovato sepolcreto, costruirono i loro tumuli 
entro un terreno nel quale erano sparsi avanzi di umana industria as- 
sai più antichi: avanzi i quali spettano ad una cultura ben diversa e 
che perfettamente richiama quella avuta da chi fabbricò i vasi disco- 
|)erti sotto il peperino di Albano e costrusse la necropoli di Sesto Ga- 
lende. Risale pertanto Tepoca di formazione dello strato del sepolcreto 
a quellft età che si ò convenuto di chiamare prima età del ferro. 

Levato, insieme coi tumuli, lo strato medesimo si pose allo sco- 
I>erto un cumulo di terramara dell' epoca del bronzo j non rimaneg- 
giato posteriormente alla sua formazione e di sì notevole potenza che 
oltre costituire per ben 2 metri la base a fior di terra dell' attuale 
monticelio, per altrettanti si approfonda sotto il livello del suolo cir- 
costante. In quel cumulo, come in tutte le terremare dell' epoca del 
bronzOy si rinvennero moltissime stoviglie, armi, utensili e ornamenti 
varii d'osso e di bronzo, identici a quelli che si discoprono nelle pa- 
lafitte de' nostri* laghi subalpini e della Svizzera. E tali oggetti passa- 
rono ad arricchire la collezione paleoetnografica nel museo di antichità 
parmense. 

Presso a poco identici ai risultameuti ottennti in Basilicauova fu- 
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Tono qaeiìì cui pèrvebui collo studio della terramara denoniinata ca^ 
8TELLA2ZO DI FONTANELLATO. — Lo Strato Superiore contseueva reliqine 
di un castello e di una chiesa del secolo XV la cui fondazione era do- 
vuta a^ marchesi Pallavicino signori allora di quella terra. E il castello 
e la chiesa coprivano gii avanzi di un^ edicola romana dedicata forse 
a Silvano, se lo si debbo inferire dalla iscrìzioae votiva . a qud dio di 
un Lucio Erìnaclo, colà raccolta* 

Come in basilic^anova cosi in gastbuaizo» disteso sotto le relìquie 
romane e confuso in parte con easoi erti ub leggiero strato contenente 
i residui della prima ep»ca del ferro >, li quale, alla sua volta, copri-^ 
va un potentissimo cumulo o terramara éeW epòca del brotiso/ da cui 
vasi, aroii ecc. provennero al museo di antichità di Parma. Gltraceiò 
la terramara deir epoca del bronto onde c^intratteniamo mi offerse nn 
fatto singolarissimo per TEuropa \ cioè una palafitta pianlata in terra 
asciutta. Consisteva in pali che avevano soltanto Taltezza dello strato 
appartenente a\V epoca del bronnOf e correvado in varie fila formanti 
come dei quadrati, mentre erano confitti bel terreno vergine òhe oosti*- 
loisee il sottosuolo dell! intero mooticello. 

Del modo di costruzione dei tugurii . sulla pedafìtta medesima e 
deUa causa di formazione della terramara. entro la quale sono sepoUi 
i, pali è chiarissima la ej>iegazione. Si pipntarono i pali in una campa^ 
gna aperta ed asciutta coprendo il capo loro di un impiantito per sor- 
reggere le capanne. Da queste si gittarono al disotto, secondo costu- 
me, le immondezze, i residui dei conviti ecc. che. ivi accumulandosi 
formarono Fattuale deposito dj terramara. Le popolazioni semibarbare 
della GoQincina, del Cambodge, del Siamese tengono oggi pure iden- 
fi<^o genere di vita e identica maniera di abitazioni in cc^gsine su pa- 
lafitte air asciutto. 

La storia certa delle pianure emiliane registra solo tee cultute suc- 
cedutesi anUcamente in quella parte del regno: Vetrusca^ la gedlica^ 
U romana, I nostri raonticeUi serbano T impronta ben distinta a tre 
f^Plicbì- incivilimenti : quello delF epoca del bronzo, que)lo della prima 
epoca del ferro e il romano. I dati storici che abbiamo corrispondono 
p^rfettumente ai dati archeologici per me accennati? 

. Quanto al periodo romano, mentovato dalla storia e attestato da- 
gli avanzi, conservatisi nello strato archeologico, credo conveniente tirar 
via. Mi farò piuttosto a ricercarci i rapporti che passano fra lo strato 
dei monacelli della prima epoca del ferrOy immediatamente posto sotto 
le reliquie romane, e il fatto segnato dalla storia di avere nelf Emi- 
lia U cultura gallica preceduto immediatamente la romana. 

. Pei risultati pih recenti ottenuti ^agli archeologi di Europa cen- 
trale e settentrionale sappiamo come le antichità d'Italia superiore, 
di Francia^ di Svinerà, che classifichiamo sotto la indicazione di prima 
epoca del ferro, corrispondano appunto alla età gallica degli storici. 
Ciò che confermano altresì le ripetute invesjigazioni di Strobel e mie, 
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hvendò )n varii leogiii mostrate associale le reliqaìe della prima età 
dei fèrro eolle etrasébe, o queste sepolte isotto di quelle senza Im- 
prónta aksuua dì altra cultura stata fra funo e l'altro periodo. Anche 
\\er questa t>arle adunque fa storia delle pianure delP EiniKa perfet- 
tamente si accorda col posto di giacitura del secondo strato antico 
lì^ monticéiii di caste liIazzo e i^asilica^ìoya. 

Ben diversa è la cosa quanto a trovare la corrispondenza fra lo 
strato inferiore - delle nostre terrefnare e la memoria pih antica della 
storia delle pianare emiliane ; fra la cultura etrusca della tradizione 
scritta e Vepoca del hrtmzù dd ricordati monticelli. In questi manca 
afilBitto ogbi traecki cK^ arte etnisca : vi hz per contrario qitél deposito 
di umani aventi die in altre località, come in san polo nel Reggia- 
no, è disteso sotto il letto dei tempi étroselui e obe, riflettendo una 
)Mdólà, untarle dtVersisftiiÀa dalla tirrenica, ne rivéla tntf* alti^ razza. 
fiQC|»ci pertanto tina popolatone stata neir Italia superiore, Innanzi 
ti periodo* gallleo ed etrusco, che non conosce il ferro opperò ignora 
la scrittura; unapeif^olaziòoeche usa abitare ancora talvolta' sulle pò* 
/a/i^; che è di razza piccola ed ha una fauna domestica in parte oggi 
scomparsa o ufodificàta grandemente; una popolazione che coi miti, 
eòlie- leggendey colle più antiche tradizioni non avevamo saputo manco 
immagioare, ed oggi Tabbiamo risuscitata, sorpresa nelle varie costo- 
maine della sua vita, trovata appartenere ad uua sola famiglia colle 
^énti tanto coeve quanto della età della pietra vissute oe^ laghi se- 
gnatamente deQa Sviziera. — Questa popolazione è iiMflbsà' per tutta 
Italia superiore ed- oggi qualche impronta di essa comincia a notarsi 
andie nella Toscana e nella Bassa Italia. Abbiamo da ricercare in essa 
pertanto una delle piìi antiche pagine di nostra storia : non però il 
punto di partenza, imperocché questo ne viene fornito dagli studi sulla 
età della pietra, di cui moltissimi avanzi sonosi discoperti e si sco- 
prono contìnuamente per tutta Italia, non esclusa la classica terra di 
Roma, ove gli è oggi certo abitasse anzi Tuomo persino ncir ultimo 
periodo geologico insieme coi grandi estinti pachidermi. 

DoTT. Luigi Pigobini. 



b. Osmvazioni sulle trefUaeeUe porle romane di C, Plinio Seniore 

.(lib. 3 cap. 5). 

Dei vari recinti fatti alia città di Roma , V ultimo fu qjuello fatto 
da Servio Tullio. A testimonianza dei recinti anteriori, allorché Roma 
se ne stava in più ristretti confini, ha esistito per lungo tempo la Porta 
Palazzo, ed ancora la Porta Januale ha durato Quo al tempo di PP. Paolo 
V. chela demoli unitamente ai residui delle grandiose mura adiacenti. 

Queste ed altre che noi non conosciamo, unitamente alle porte 
esistenti nel recinto dì Servio, restarono intentate nella città, e le mura 
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confase tra glKedifici urbani. Per questo motivo divennero inutili le 
mura dei vari recinti, ed ancfae dello stesso recinto fatto da Servio 
Tullio; nonpertanto perdurarono le varie porte di esse mura, dimodo- 
ché la città in tempo imperiale, doveva trovarsi con una quantità di 
antiche porte le quali accavalcavano la via principale. 

Allorché Plinio scriveva il celebre passo, nel quale dice che tren- 
tasette erano le porte di Roma, la città si trovava nello stato suddetto 
e per tal ragione dobbiamo credere, che Plinio abbia parlato indistinta- 
mente di tutte le porte che egli vedeva per la città. 

Per quanto il passo di Plinio sia piuttosto oscuro, io credo poter 
dare una giusta spiegazione del medesimo, senzachè mi sforzi di rag- 
giungere il numero 37 con denominazioni speciali come dalla maggior 
parte degli interpreti si è fatto finora. 

Plinio scrìve : portas quae sutU hodie numero XXXVll ita ut 
XII portae semel numerentur praetereanturque ex veteribus VII quae 
eese desierunt. Ora 37 porte è un numero sicuramente esorbitante 
qualora si vogliano supporre tutte nel recinto di Servio : ma fortunata- 
mente Plinio slesso corregge il suq pleonasmo avvisando che dalle 37 
bisognava toglierne 7 delle pih antiche rìducendosi così a sole 30. 

Su queste 30 poi dice XII semel numerentur la qual C4)sa io 
r interpreto per 12 porte doppie , ossiano a due arcbi , come p. e. 
fu la Porta Garmentale, dicendo T. Livio che i 300 Fabi sortendo da 
Roma per condursi a Yejo , uscissero Jano dextro cioè dalParcò de- 
stro dei due archi che formavano quella unica porte. Perdo suppongo 
' anzi credo che, siccome Plinio nelle 37 porte vi incluse 7 porte che 
e^^e desierunt, cosi nelle medesime 37 abbia contato per due le porte 
a due archi, delle quali io realtà ciascuna era una sola porta, avvi- 
sando per ciò : XII semel numerentur. 

Per conseguenza, riepilogando, da 37 meno 7 restano a 30, da 30 
meno 12 restano a 18, e certamente non pih di tante potevano es- 
sere le porte nel recinto di Servio. Luigi Tocco. 



RETTIFICAZIONE 

Vengo avvertito dal sig. Castellani che alcuni degli oggetti descritti 
dallo Helbig neir ultimo nostro Bull, come frutto della seconda esca- 
vazione dei sigg. Calabresi a Cervetri, si debbono invece a quella an- 
teriore eseguita dai medesimi negli anni 1860-1861, della quale ha 
ragguagliato il Bruno nel Bull, deiraono scorso. Son dessi i Gaschetli 
lavorati in smalto verde p. 179, i vasi di stile corìnzio p. 180 e le due 
tazze a figure rosse p. 183. i84. Una di quesf ultime fu già descrìtta 
dal Bruno Bull. 1865 p. 279. 0. B. 

Pubblicato il dì 30 Settembre 1866. 
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Scavi etruschi. — Iscrizione d^Àntinoè, — Iscrizione 

etrusca. 

1. SCAVI. 

Scavi etruschi. 

Sodo cinque gli scavi, le coi risultanze ebbi agio testé 
di esaminar dappresso: tutti eseguiti in diversi luoghi del- 
TEtraria meridionale marittima, e tutti coronati di felice suc- 
cesso 1. Lieta circostanza, ond' emerge una splendida prova 
che» se talvolta per lo indietro sembravano impoverite le sor- 
genti, che alla scienza delle cose elrusche forniscono un pre- 
zioso materiale, ciò addiveniva dall' essersi indebolito il co- 
raggio degli scavatori, non la ricchezza del suolo. Il quale 
anziché mostrarsi difficile, colla usata prodigalità fa tornare 
alla luce i suoi tesori, tanto nei luoghi resi celebri nella 
storia degli scavi , quanto in altri , che non ne aveano le 
apparenze. 

Ed infatto torniamo oggi arricchiti della cognizione di 
un nuovo sito etrusco : da un terreno che presentemente per 
la maggior parte giace negletto ed abbandonato^ sorgono 
gr indizi di una popolazione antica più numerosa e fiorente. 
Vicino alla Tolfa — paese situato su d'un' erta rocca a dodici 
miglia da Civitavecchia verso oriente e sul quarantesimo se- 
condo miglio della strada romana ^ — dentro ampio vallone 
circondato da una corona di montagne e bagnato dal Mignone, 

^ Mi ristrìngo a riferire sopra quattro, riservandomi dì parlare in 
altra occasione sugli interessanti scavi del sig. Marcelliani di Orbetello» 
2 Canina, Etruria marittiina I tav. 41. 

13 
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furoDO di prossimo scoperti dal sig. dolt. Yaleriani della 
Tolfa iodobitati segni dell' esistenza di grotte antichissime. 
I medesimi già eccitarono, a quel che sembra, la coriosità 
di qualche inleodeote or son fih di treni' anni ^; pere in 
qael tempo non se ne fece alcon conto e fino ad oggi non 
si ha notizia, che da qael snolo fosse uscita cosa di qualche 
importanza. L'onore dunque di avere col ritrovamento di 
una serie di sepolcri d'età retiiotissima comprovato in resi- 
stenza di una città etrusca finora ignota , devesi al tutto a 
queir onorevole società di cittadini della Tolfa , i quali nel 
passalo inverno si diedero a cavare nell' indicato luogo ed 
ottennero quei risultati, di cui ora mi gode l'animo in dar 
un sunto quantunque compendioso. 

il terreno della ridetta valle, che si estende a pie della 
montagna, sulla qoale risiede la Tolfa, è frutto di movimenti 
voleanici. Mentre sulle sommità dei vicini monti »pp«r!sc© 
un doro tracchito , esso è formalo dì tufo come qnetlo dì 
GervMer ì , di Cometo ed altri siti dell* Etraria meridionale. 
Ed anco qnivi come altrove si «Kislrano qnelte «olite eleva- 
»eni a ferma piuttosto ovate , le qoali, erte e scoscese da 
ogni parte, formano sulfaho nn piano qoasi regolare e ta- 
lora privo di scabbrosJtà. Già l'aspetto generale di codeste 
ptanure poco elevate sopra il suolo è significante ed ktrat- 
tivo per chi sa riconoscere le impronte del passalo. Che seb- 
bene la mano dell'uomo non vi abbia quasi fallo altro che 
cavar profitto di ciò che la natura da se prestava, por tut- 
tavia è ben riconoscibile la tendenz'a a rendere in qoalche 
modo inaccessibili cpci luoghi che furono prescelti per abì^ 
taziooi e per sepoltnre. Tre di queste altare recano tntte quelle 
apparenze che altrove bastano a promuovere delle ricerche : 
l'^ottuso snono della terra, piccole elevazioni che sembrane 
avanzi dì tnmnli, pietre lavorate sparse qna e lai, che apparten* 
nero ai consueti ricinti delle grotte eimsche, e cose wmili. Od 
cpnarlo e più alto eolle, invece di contener taP indiri di se- 
polcri, da un canto è speronato per un muro fallo alla guisa 

i Gerhard Bull. 183 1 pi. 2i0. 
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di quegli aBlkfai di Caere ^ con pietre di tufa quasi quadrati 
e regolari* Credetti pure di riconoscervi una cetla cavità coiue 
il solco di una strada che portata sulfaltOy ed una specie dì 
porta sul principio delU sonuuità, di modo che pensava di 
veder Tacropoli di una città simile a quella primitiva di Ar-- 
dea. Però sorsero in me dubbi suir antichità di cosi£sit(a for-* 
tifieaaione» e poiché la ristrettezza del tempo mi vietò di 
BttiovameDte riprendere gli esami topografici» sarà piti eauto 
per ora di astenersi dal proferir certa opinione in codeste co- 
soy nelle quali oieol' è più lusinghiero che formani pronta- 
oaeiite un' idea , e niente più difficile che colpir nel segno. 
Tralasciando anco per ora la ricerca del nonoe cbe quel 
luogo probabilmienle portasse ab antiquo, finché dopo iterate 
ispezioni e coir aiuto degli scavi che procedono, si abbia a 
tal e&lto raccolto un idoneo e sicuro mralerialey noterò soi- 
tanto alcuni fatti, cbe per la medesima questióne potranno 
riuscire di qualche momento. Si diceva da persona degna di 
fede cbe nel fabbricar il grande seminario della Tol£ar^ che 
attualmente serve di caserma alla milizia francese, si fossero 
riiro?ati vasi frantumati ed anche ori etruschi. Ciò sarebbe 
da tenersi a conto» attesa la situazione altissima del paese^ 
naentre nell' Etruria meridionale uott esistono tracce di abi- 
tazioni o di sepolcri se non nelle mediocrì elevazioni delle 
pianure* Ed è parìoiente Botevole, che quattro nviglia laO' 
tano dalla Tolfa verso Gervetri, vieìiio ad un'amica slraia 
che sì crede conducesse neiragro ceretano, siasi disseppel^ 
lUo fra pezzi di marmo e tegole un bel framinento d'iscri' 
zione sepolcrale latina ,. il quale manchevole e malmenato 
com^ è^ pore dà segno che conteaesse cose ioipartaati ^. Le 
quali vestigia dei tempi romani si riscontrano purambe sogli 
indicati sepolcreti etruschi^ ove esistono aleani miirrali a calce 
d' epoca tarda , che semJMra servissero a sepolture ; alcune 
monete imperiali si trovarono quivi quasi a fior di terra e fram- 
menti di vasi aretini con bolli romani p. e. SAV^I Saufei 3. 

< Garnirrif Btrerria marfetiina \ tav. 4Cr. 

2 Ne ho differito la pubblicazione , giacché s? ^pera (fi ri^mmv 
ancora almeno alcuni framinentr del resta 

' Gatnurrìni, iscrizioni degli antichi vasi fittili aretini p. 25, 88. 
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Pertanto i sepolcri sgombrati nel pii] esteso di ^ciegit 
alti ripiani, sebbene siano namerosi, pare non presentano al- 
can sistema di coordinata disposizione. Stanno anzi ano ac- 
canto Taltro, come il caso e lo spazio lo voleva, senza pre- 
ferire alcuna direzione. Fra gli stessi sepolcri, e poco lon- 
tani r nn dall' altro si sono osservati circa quindici grandi 
pozzi 1 di un metro press' a poco di diametro , la cui de- 
stinazione finora non fu fatta palese dagli scavi stessi, non 
avendo queir uno, cbe fu sterrato fin alla profondità di trenta 
palmi, fornito verun oggetto, a quel che si disse, che possa 
darne lume in proposito. I sepolcri sono tutti ricavati nel 
tufa con sopra la solita crepidine circolare , talGata anche 
quadrata; e sono tutti di misure alquanto meschine, conte- 
nendo una sola camera, alla quale si scende per una scala 
di quattro o sei gradini e si entra per porte di forma sia 
quadrata sia ad arco. Sopra le quali porte appariscono tal- 
volta dei segni incisi nella pietra, che hanno sembianza di 
qualche lettera etrusc^a, scostandosene però or più or meno, 
sicché rammentano in qualche modo i famosi segni delle 
mura di Pompei. Altro ornamento si cercherebbe invano in 
quelle tombe, che hanno affatto nuda sì l'entrata e sì le mora 
della cella. Una sola intanto fa eccezione, ed è distinta di for- 
me architettoniche più accurate delle altrei vi si presenta cioè 
nn triclinio anch'esso ricavato nel sasso, che fiancheggia tre 
pareti della grotta eccettuata quella dell' ingresso. Lo carat- 
terizzano per tale tre paia di piedi di letto lavorali in rilievo 
dal tufa in quella usata forma, eh' è propria in ispecie ai di- 
pinti vascularì etruschi ^; e fra due di codesti piedi apparisce 
a sinistra di chi entra il rilievo di un cane, che quasi si ri-^ 
pete a destra, e di prospetto quello di un cervo con alte e 
ramose corna. Il lavoro di queste decorazioni è di quell' ar- 
caica maniera , che rende levigato non solo il fondo , ma 

i Non saprei per ora altro confroDlo che i sepolcri circolari di 
Marzabotto. Gf. Gozzadini di 0»"* antica necropoli p. 11 tav. Y, il quale 
rammenta i «puits funéraires di Troussepoil accennati nel Boll, del 
benemerito Mortillet ». 

2 Ann. deirinst. 1866 p. 242, 3. 
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eziandio la superGcie del rilievo; ed appalesa malgrado TId- 
soiBcienza del poter artistico il germoglio di un sentimento, 
che già ama e quasi cerca la natura. La tomba popolarmen- 
te ha ricevuto il nome di sepolcro dei cani. 

Rileverò ornai gli oggetti più interessanti che furono 
estratti da quel sepolcreto, e sono : una ricca collana di venti 
quattro globuli di oro, che già fu portata al museo Grego- 
riano, un piccolo e leggiadro anello a due giri ed un orec- 
chino anch' essi di oro ; una bella e ben conservata Gbbia 
di bronzo, di cui gli uncini sono formali da teste di serpenti, 
uno scarabeo di smalto azzurro con lettere in apparenza ge- 
roglifiche e due magnifici specchi, i quali oltre essere nuovi 
nella serie di quelli da noi conosciuti, presentano nel loro 
insieme un certo interesse storico, accusando l'uno un' epoca 
arcaica, Taltro invece quella dello stile perfetto. I ricchi or- 
namenti del primo, che girano attorno in tre o quattro liste, 
sono di un carattere severo che in parte risente il fare mec- 
canico, quelli del secondo consistono in quella leggera co- 
rona di edera, che si rinviene eziandio su di altri specchi; 
il primo è adorno di figura muliebre a quattro ale, ritratta 
di profilo, la quale tenendo un fior nella sinistra s'avanza per 
l'aria con quella strana e tipica posizione delle gambe, colla 
quale più che alla naturalezza si obbedisce alla legge di riem- 
pire convenientemente lo spazio rotondo ^ ; nel secondo am- 
mirasi il graffilo di due giovani che con vivacità ed avve- 
nenza fra loro s'intrattengono, figure assai espressive e con- 
dotte con piena franchezza. 

Fra la gran massa* del ritrovato vasellame si distinguo- 
no alcune piccolissime tazze o piatlÌDÌ senza verun orna- 
mento, 1 quali due per due si scoprirono alle spalle dei ca- 
daveri. Altro piallino più grande , a vernice nera , e privo 
di qualunque decorazione, ha graffila all'interno la leggenda 
^AmA^VQ.. — Dei due vasi principali, che furono già man- 
dati a Parigi, siegue qui la descrizione favoritami dal sig. 
Valerìani. Il primo, un' anfora a figure nere, mostra Ercole 

Sì cf. Gerhard etr. Spiegel 3*28, 2, Abeken muelitalien p. S74. 
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ohe cootrasia il posieeso del vino a Polo od ai saoi com«- 
pagni. A «inislra di Ercole evTÌ una Tasta anfora eoa un pic- 
colo ciato sopra odo dei manichi coir iscrizione circolare 
LENTAOAON« Segue poi a sinistra Minerva armata di 
elmo e di loricat nel mentre che a dritta deir eroe ai rico- 
nosce Polo <t>OLO£ che tiene ancor dritte le gambe eqaìne 
posterìoriy piegate inginoccfaioni le anieripri ed il boato atra*- 
namente atterrato. Dopo Folo si hanno quattro Centauri, agi- 
tati ed incerti, ed in atteggiamento tale, da sembrare piut-- 
tosto pronti a sottrarsi che a continaare la pogna. -^ L'altro 
vaso, un' idria a figure nere, rappresenta nella maniera solita 
a quel che sembra, la scena della contesa del tripode : die- 
tro Apollo vincitor di Ercole, apparisce mia fignra alata fem- 
minile a minor grandezza in cui fu ravvisata la Vittoria. •— 
Un' altra anfora, pur essa di figure nere, £i vedere sol lato 
nobile Apollo che suona la cetra, Diana che gli sta dirimpetto 
porgendogli colla sinistra un fiore, ed in mezzo a loro nn 
cervo; mentrechè sul rovescio è Mercurio seduto sopra uno 
scranno, avanzando la mano verso Minerva che gli sta di fron- 
te e cavatosi l'elmo lo saluta. — Non mancano esempi nem- 
meno di codesta famosa classe di stoviglie che imitano lo 
stile di quelle arcaiche a figure nore, e che riescono molto 
pili numerose che non si crede comunemente. Vi apparton- 
gono certo i resti di un'anfora con pitture allusive ad una 
adunanza di divinità, altresì un' anforetta con sopra la tìpica 
scena del combattimento fra Ercole e Gerìone — Eurìzione 
sta ferito per terra 1 ~ ed un piccolo vasetto di finissima terra, 
il quale quantunque siasi logorato per la umidità del snolo 
tuttora fa riconoscere la lotta di Teseo col toro in presenza 
di Piritoo che sembra gli presti soccorso. — Infine puranche il 
bello stile a figure rosse è rappresentato, cioè da tre anfore 
di eccellente forma e di finissimo disegno. Siccome intanto 
il loro interesse sta tutto nella vaghezza delle linee, trattan- 
dosi solo di scene per cosi dire prive di soggetto e di figure 
composte piuttosto che di vere composirioni , non istarò a 

* Gerhard mserl. Vasenb, II. lav. CV. CVI. 



ETRUSCHI. 231 

dame inutile ragguaglio, e chiuderò questa parte della tnia 
rehuEtoae col fare ardenti ?oii» cke i prioii «aggi deUa rioclies- 
la di questo imporiaaie suolo siano seguiti in avrenire da nu- 
merosi e pregevoli monumenli i. 

Alla tenuta di Monlebello^ proprietà del sig. tnarciiese 
Lavaggi , otto miglia distante da Gometo e da Toscanelia , 
s' imbattè in un sito interamente ricoperto di sepolcri » il 
quale sembrava non mai prima si fosse bastevoknente esplo- 
rato. Lo che eccitò il nostro benemerito socio sig. Donato 
Bucci, antiquario di Gvitavecohia, ad intraprendervi degli 
6t»vi regolari , in compagnia col stg. barone Edmondo 
Rotbscbtld di Parigi. JNè fallirono le giuste sperante, sebbene 

*■ Alla Toib sentii di due mosaici ritrovali negli scavi della Cenata 
di Prato Botatore , posta al confine di Santa Severa, ove un tempo 
esisteva Fantica città di Pirgi. E giacché, per quanto vedo, finora non 
se ne fece alcun motto, accolgo quest^ occasione a riprodurre una de- 
scrizione stampata sopra foglio volante, cbe debbo alla gentilezza di un 
amico romano. 

li primo dei medesimi , eseguito in pietre colorate, è ordmalo in 
un numero dì quadri^ a dei quali quattro offrono un aolo campo , in 
toeuù a cui, nella statone autunnale indicata dallo scorpione. Bacco 
menB un suo trionfo ». Egli « travisato in abito da auriga >> , col tirso 
nella dritta, col cantaro neHa sinistra, dal quate esce il saero liquore, 
sia sopra un oanro tirato da due tigri o pantere, che si tengono in 
meno una lince. Un Centauro eoa palma e corona nelle mani fa da 
guida ai tre animali. I quadri, che circondano quel princifiale soggetto, 
sono intramezzali da bella treccia e racchiudono o un fiore, o un ri* 
tratto, o maschere. 

Ualtro musaico, tutto nerobianco, mostra due pugilatori cestiari 
in atto di combattimento, dappresso an tavolino, sopra cui sono un 
disco ed i cosidetti haUeres, e sol quale siede un lottatore colla palma 

in mano, accanto la leggenda: nnDQc- I^ quadro è circondato « da un 

canale del Nilo », entro cui tsrescono i fiori di loto ». Giovani, uemìili e 
donne giuocano con animali niliaGi. Rettili, volatili, un asino, «m ippo- 
potamo sono ia contrasto; bastoni oooo le armi per ofieadere, oalure 
sono di difesa. Quei che scherzano coir ippopotamo, portano foglie pa- 
lustri, e corone nelle mani. È donna colei che sta scherzando con il 
volaitie, e nuda della persona è coperta d^nna lona i reni. L^asino ha 
una specie d'iinbasto sul quale sono accomodate quattro anfore , ch^ 
veggonsi solo dal lato scoperto». 
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le scavazioni , per mancanza di abile ispettore e pel timore 
dei malviventi y non procedevano con la desiderata energia. 
Fra gli oggetti ottenuti dalla terra primeggiano per una ben 
sentita finezza del lavoro due testine di bronzo , Tuna di 
Sileno, l'altra di Bacco giovane cornuto, come anche un el- 
mo di bronzo e due anelli di oro» dei quali V uno imita la 
forma di gigante a coda di serpente. Degni poi di attenzione 
riescono due giuochi rinvenuti in due diverse tombe, e si cre- 
dono di fanciulli. L'uno consiste in dieci semplici astragali 
di argilla, Taltro in due dadi e quindici pietrine ovali, parte 
in rosso antico, parte in alabastro bianco orientale, sicché 
è facile il sospettare servissero ai giuocatori per marcare i 
numeri 1. Di vasi storiati non era uscita cosa di singolare 
importanza. Debbo però rammentare una Kylix dipinta nera 
air infuori di una benda rossa che gira attorno air esterno, 
sulla quale trovasi dall' uno e dall'altro lato ripetuta la gra- 
ziosa scena di due galli, che abbassando i becchi Tun Taltro 
si scagliano addosso 2. Ragguardevole è pure il numero di 
grandi orci del noto stile corintio 3, i quali probabilmente sodo 
di fabbrica locale, avendo due di essi graffite sotto il piede le 
seguentì leggende etrusche; Yai5IV\/fI, VMOY^H+h*. 
I descritti oggetti sono in parte andati a Parigi ^. 

Più considerabili sono le scavazioni, che da una società 
privata romana nel territorio delP antico Tarquinii furono 
eseguite T inverno passato sotto l'abile ed esperta direzione 

i Si cf. però Becker Gallus III p. 393. 

^ Otto Jahn archaeologische Beitraege p. 441. 

3 Consìmili esempi p. e. Micali mon. p. servire tav. 74. 

^ La prima lettera sarà probabilmente f|. 

5 Nello studio del sig. Bucci vidi un bel torso ifì giovane vestito 
di corto chitone con sopra una clamide. Egli tiene nelle pieghe di 
quest^ ultima, sopra Tavaubraccio sinistro steso in avanti, un animale che 
sembra un cane ; il braccio destro pare fosse alzato. Il torso fu trovato 



a Cervetri. — Mi notai ivi anche nn sigillo romano 'V-i« hila/reSy 
che si spiega come i seguenti, che di fresco copiai presso il sig. Depoletti 
a Roma : 



I'kS J3 "^^*' felicit€{r) e ^n7\\^ vivatU. 
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del sig. Bernardino Fancelli dì Monte romano. Si fecero 
profondi tasti in quel sito, che della città antica non serba 
altro oggigiorno che il nome Turchina, in vicinanza cioè della 
cosidetta ara della regina, che il Fossati un dì erroneamente 
avea sospettato essere un sepolcro a forma piramidale 1. E 
quantunque quella terra , che nella sua desolata tristezza e 
nel disordine dei dispersi avanzi tanto parla della perduta 
grandezza, fosse stalo per lo innanzi frugata e sconvolta a 
piti riprese, pur tuttavia coronò lo zelo delle indagini con 
fratto non dispregevole. Se ne cavarono alcuni marmi di 
accurato scalpello, cioè un torso di una Venere più grande 
del vero, un altro di giovane ed una statua togata acefala 
senza braccia, che dalla pianta misura m. 1, 20; poi diversi 
frantumi piuttosto che frammenti di lapide romane , rocchi 
di colonne, e cornici di marmo bianco. Al che si aggiun- 
gono pici lastre di un fregio di terracotta con ornati archi- 
tettonici ed altre con sopra il rilievo elegantissimo della pro- 
tome di una Cerere con in mano delle spighe di grano e dei 
papaveri, rilievo onninamente uguale a quello pubblicato dal 
marchese Campana^ opera in plastica tav. XVI. Di maggior 
entità però sono le scoperte fatte in alcune grotte contigue. 
Non m' intratterrò a specificare gli ottenuti ricchissimi tesori 
di orificeria (collane pendenti anelli), i quali anziché una sterile 
descrizione richieggono la viva ammirazione degli amatori, e 
comprovano sempre più queir unico grado di perfezione, a 
cui in siffatto ramo dell'arte s'innalzò la tusca gente. E solo 
di passaggio ricorderò quei solili ritrovamenti di oggetti fit^ 
tili, che son di ninna importanza eccetto forse un bello amu- 
leto in forma di oùdolix 2 con il graffito etrusco : AK/ll^A- 
P®/1XflPXIl/lfllPl mi lartha tarchiniaia, sum Lartiae Tar- 
quiniae (?). Infatti ampia materia di descrizione somministrano 
i ritrovati vasi e bronzi. Tra una ragguardevole quantità di 

I 

*■ Dennìs ciHes and cemeteries of Etruria I p. 383, Fossati Bull* 
1831 p. 4. 

2 K. F. Hermann der Knabe mit dem Vogel p. 6, Otto Jahn Be- 
richte d. s. Ges. 1855 taf. V. La supposta t nella parola tarchincm 
potrebbe essere anche eh. 
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bdlsamari semplicemente decorali e di vasi più grandi con 
antichissimo fregio lineare, che in parte sono somigiianti a 
qaelli or ora accennati di stile detto corintio , spicca una 
larga serie di fasi a figure nere, lameggiati di bianco e di 
violetto. Ecco la descrizione dei piò rimarchevoli : 

1. Anfora. Il centauro Foto, che salia spalla porta un 
lungo arboscello con appesavi la preda di una lepre ed un 
uccello, porge la destra ad Ercole, che nella sinistra ha ki 
clava e sul dorso il turcasso* Dietro l'eroe sta Mercurio con 
petaso, caduceo e talari: la sua presenza accennerà che si 
tratti di ospitale ricevimento 1. B. Apollo colla lira e la cerva, 
d'attorno due dee e Mercurio. 

2. 3. i. Anfore. Lotta di Ercole col lioae in presenza 
di Minerva ed Jolao. La prìncipal differenza dei tre quadri 
consiste nel rappresentare che hntto di tre diversi momenti 
della medesima scena* Meli' uno Teroe sta in piedi soffocando 
la fiera, neiraltro egli è in procinto di atterrarla oolla per- 
sona alquanto inchinata, neirultimo egli la tiene vinta sul suo- 
lo 2. I rovesci hanno figure insignificanti. 

5. Anfora. Un vecchio barbato che veste lungo ohilone 
(Priamo?), siede mal fermo sopra una specie di scranno, e 
guarda con ispavento un guerriero» che gli sì avvicina a 
grandi passi imbrandendo contro lui una lancia (Neottole- 
moTj. A destra sta ritta tranquillamente una figiua 3 mu- 
liebre in lungo chitone , che stende la mano destra contro 
il guerriero; dappresso una leggenda illeggibile. La scena è 
chiusa da due figure, le quali inattive ed inespressive come 
sono, sembrano, conforme a tante altre su vasi di vario stile, 
aver uno scopo meramente artistico, servendo cioè di ter- 
mine simmetrico e pressoché di cornice nella pittura stessa, 
a destra un guerriero (emblema di scudo tre fulmini), a si- 
nistra un uomo barbato vestito di lungo mantello. 

6. Anfora. La solita lotta di Tetide OET!^ e Peleo 

tó\»^ Otto Jahii MuHckn. Vasens. n. G9L 
^ Michaelis Àooali d. lusL 1859 p. 66 seg. 
3 Brunu Bull. 1865 p. 52. 
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r£i.eVS, a destra Qua figura mnliebre Telata, a nnJstra an'al- 
Ira senza velo AAICl che fuggendo si rivolge. R. Un ca- 
valiere barbato aocompagoaCo da due aomioi barbati amman- 
tati, dascime dei quali tiene una iaocia. 

7« Anfora. Minerva nella consueta attitudine dei vasi 
panatenaici fra due colonne con supra i galli. JK. Due pugili 
in atto di lotta, uno dei quali ha le apparenze d'infibuiazio* 
ne, ed una figura virile speilatrìcè. 

Di raù storiati a figure rosse meritano i seguenti una 
speciale menzione, stante la bellezza del disegno : 

I. Anfora, Tre satiri calvi e barbati, a lunghe oreccbia 
e eode equine , tutti coronati di edera e coperti di pelli di 
pantera* li prigio dei quali, con appresso una leggenda poco 
chiara, cavalca un fallo di ridicola grandezza , che dinanzi 
Ila un occhio sia di cavallo sia di bue, e sta in atto d'in- 
coronar il fallo. Il secondo, con un corno potorio nel brac- 
cio, se ne fugge spaventato, mentre il terso sta ballando con 
tutta la grazia , di cui è capace. A. Il medesimo fallo oc- 
chiuto ed incoronato e gli stessi tre satiri senza pelli di pan- 
tera. Il primo di essi con un gesto buffo di meraviglia e con 
un' eispressione della faccia che si direbbe mefistofelica, monta 
sul fallo come si monterebbe un cavallo, in mentre due al- 
tri stanno ad intrecciare una strana danza di ben comico ef- 
fetto. 

IL Tazza. NelF interno un guerriero con lancia e scudo 
in atteggiamento di attacco, all' esterno un giovane con cla- 
mide, petaso e bastone in atto di camminare, dietro lui un 
cavallo. Dairaltra parte una monomachia. Un uomo barbato 
al solo mento , con capuccio di pelle screziata , che veste 
una succinta tunica con sopra nna pelle di fiera , sta sul 
punto di gittar una pietra contro un guerriero (emblema di 
scudo una corona) cbe colla lancia gli si avventa. Il vestiario 
del primo 1 fa rammentare quello di Dolone presso Omero 
e ben facile sarebbe di ravvisare nel secondo Diomede, se 



*■ Che occorre anco altrove p. e. [vreaao Gerhard auserl. Vasmb, l 
64, Elite céram. Il 58. 
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Omero pure narrasse un vero combaltimento fra qaesti due 
eroi. 

IH. Tazza. Nel fondo un grazioso giovane nudo sta at- 
tingendo acqua da un pozzo, con un secchio come fa suppor- 
re la lunga corda sola visibile — uno di quei tanti componi- 
menti di perfetta avvenenza, che sì prediligevano per la for- 
ma rotonda delle tazze. 

Ev?i in Gne un vaso formato da due teste a guisa di 
erma doppio, il quale rassomigliando compiutamente a quelli 
ceretani testé descritti dal Brunn 1, avrà da stimarsi un pro- 
dotto della medesima fabrica. L'una delle due facce è di- 
pinta nera e rappresenta con istupenda naturalezza una gio- 
vane mora, laddove Taltra di colore di terra mostra una don- 
zella di greco tipo, tipo piacevole e fino, quantunque arcaico 
6 quasi di egiziane sembianze. L'artista poi che in questa 
composizione chiamò in gara di bellezza due razze tanto dis- 
ugualmente dotate dalla natura, ha voluto scrivere non solo 
sopra il greco viso, ma anche sopra quello africano HOPAI^ 
KALO^NAI 2. 

Due specchi poi destano particolar attenzione. Sul primo 
scorgesi Ganimede 9TI^Tri3 3 rapito dall' aquila, che cogli 
artigli nudi lo tiene pei fianchi; egli porta una face, e dalle 
sue braccia pende una veste, le cui pieghe rivelano la ve- 
locità del rapimento. Se questo specchio è di poco accurato 
disegno , stando il suo pregio nella rarità del soggetto ^ e 
per essere certo posteriore al celebre gruppo di Leocare , 
l'altro invece mostra una non comune sicurezza del bulino: 
?i si vede il grazioso graffito di una testa di Mercurio presa 
di profilo, e davanti un caduceo. 

i Brunii Bull, 1865 p. 241. 

2 Egli h difficile in questa cougiuntura di non credere , che se- 
condo Tintenzione delP artista dovesse sussistere qualche rapporto fra 
riscrizione e la rappresentanza. Allora avremmo da supporre, che Far- 
tista poco capace del greco idioma avesse commesso uno sbaglio o 
piuttosto un errore uella leggenda. 

3 Riesce interessante il confronto della notissima forma arcaica del 
nome di Ganimede: Catamitus. 

^ Brunn Bull. 1865 p. 85. 



ETRUSCHI . 23? 

tJn* altra rarità sono diverse ben conservate decorazio' 
hi di sottilissimo bronzo , in forma di borchie. Egli sem* 
bra che abbiano riempito il mezzo delle imposte di grandi 
porte o anco i cassettoni di an lacunare come quelle af^ 
fatto simili nel Museo Gregoriano ^ che nel 1835 si tro- 
varono nel medesimo sito di Tarquinii. Dodici di queste 
borchie o ciambelle hanno nel centro una testa di ariete, 
quattro una testa di lione , una sola invece la maschera 
di Bacco detto Ebone, maschera la cui cavità degli occhi è 
ripiena di smalto bianco con entro le pupille di smalto nero* 
Ciascuno di questi ornamenti , stampato in una sola finis- 
sima lamina di bronzo, è attaccato al fondo della rispettiva 
borchia o ciambella per mezzo di chiodetti. Se così un sem- 
plice meccanismo di artificio si arroga il merito di un lavoro 
d'artista , non è per ciò a defraudarsi di lode il pregio di 
questi monumenti, ì quali non sono scevri affatto delle at« 
trattìvé del severo stile. 

Una medesima virtii ed uniformità del lavoro rive- 
lano pure nove striscio di rilievi in bronzo , foderate un 
giorno da panno lino ed inchfodate sopra correnti di le- 
gno^ dei quali due almeno restano superstiti. Non tutte go-^ 
dono di bella conservazione, son desse anzi in parte assai 
ingiuriate, meno delf ossido che da una qualche violenza 
subita in antico, onde ne varia anche la grandezza ^. Tutte 
frattanto lasciano riconoscere con piii che bastevole sicurtà 
tre tipi di rilievo, diversi fra loro e più. volte ripetuti, cioè 
teste di Sileni ritratte di prospetto, una battaglia di guerrieri 
pedestri con altri su quadrighe, un baccanale alfine di uo- 
mini barbati adagiati sul suolo. SifTatti tipi siccome termi- 
nano rettangolarmente , saranno ricavati da punzoni oblun- 
ghi, conforme lo dimostrano quei rilievi consimili, che nel 
1837 furono dissotterrati a Bomarzo ed oggi si trovano espo^ 

i Mas. Gregoriano I 38, 1-4 cf. Mìcali mon. p. servire XII 1 2, 
Mùlier W. I 60, 303, Àbeken Mittelilalien p. 387, Otto Jahn Berichte 
1854 p. tó. 

2 La più grande striscia misura 0,60 incirca dì lunghezza sovra 
0,06 di altezza. 
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9li al maseo Gregoriano ^. Lo sdle dei descritti rilievi, che 
probabilmente fregiano qualche letto od altro donoiestico auppel- 
Iettile, è lo schietto arcaico, e palesa una ooteTolissima affinità 
con quel fregio figurativo slanapato circolarmente in una sola 
banda attorno alle anfore colossali ^ del ninseo Gregoriano, 
simili a cui tono quelle oeretane che in nomerò di piti cbe 
venti esistono presentemeste nello stadio e nei magazzui del 
sig. A, Castellani. Egli sarà malagevole assai , se non im- 
possibile a decidere, se qnale di quei doe generi di mona^ 
nienti, quello dei fittili o quello dei bronzi, possa arrogarsi 
la priorità in siffatta maniera di ornamento, attesoché t'im- 
piego di punzoni per le inanifaitnre dell* arie sembra in Ita- 
lia e precisamente in Etruria costume nazionale tanto fre- 
quente qfoaoto antico 3. 

Tutti questi oggetti sono passati di frescO' nelle mani 
del s»g. Castellani, e prenderanno fra poco, alraen-o in parte/ 
la via di Parigi e di Londra. 

Otto Bshniiom* 
(gare contémuato} 



11. OSSBRVAZlONf. 

n. In$€ripiien d'Aniinoè. 
(Bull. 1866 p. 153 ss.) 

La nottvelle inscriplìon d'Antìnoè est bien curieose, mais 
il. Wes:her se trompe, je crois, sur son epoque. Évidem- 
menf ette date non pas dn temps, oii Ajrcadins et BoocNrins 
régnaìeaL ensemble (393 — 408), mais de celul, oà il y avait 
troia Aagnstes^ Vaientinien II, Tbéodose I et Arcadius^ et 

' museo Gregoriam» I 39^ cf. Yermliglioti bi-otui etraselù li t, In- 
f^ùvaad moa. eCrusc&i TU t8, ItfÙUer W. ! 60, 300. 

2 Museo Gregoriano li tav. C; le composizioni visibili sulle sof* 
fora dea »g. GaateUsni soaa noèta piìi rièehe di lìf^ore. 

s Abeken Mitlelitalien p. 355 seg. 
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en oulre le nohiksaimus puer Honorius, ce qui noos porte à 
rrfpoqoc entre 383, darant leqoe) Gratien périt et Arcade 
fot nommé Auguste, et 392, marqué par I' assassinat de Ya- 
leatioien II. Je n^ aurais pas relevé cette petite iuadverteace» 
si elle n* avait pas empéché le sayaat éditeur de recounaUce 
daos lìotre FI. Eutolmius Tatianns le Tatieo bieo conno, con- 
sul éponjme de 391 et pendant pfasteurs années préfet de 
prétoire de T Orioni sous Tbéodose, qui fut depose en 392 
par les intrigues de Bufinos et banni, tandisque son fils 
Procttlus périt sur Téobafaud. Ainsi U &*explique aussi, pour- 
quoi son nome a été gratté sur la pierre d' Égypte ; de mé- 
me que le fameur obélìsque de rhippodrome de Constan- 
tittopie (G. I. L. Ili, 737. C. I. G. 8612.) nous inontre gratté 
le nom die son fib Proculus. Mais celui-ci a élé restiU&é après 
coup, dans doole torsqne après la cbàte de Rufinns on ré- 
tablit la mémoire de Proculus (r. G. Th. 9, 38, 9: Tillemont 
hisC. des emp. 5, 360); on iroudrait bien savoir, si le raonu- 
meiit d'Antinoé ansa porle les traces non sealement de l'èra* 
Sion, mab aussi du rétabltsseoient de Talianns. Son nom J5ti* 
iohnius^ si bien reconnu par M. Wescber dans une autre 
inscripUon d^Égjpte mal expliquée jusqu'ici, est nouveau, 
k ce que je sacbe. 

Tr. MoMMSEn. 



b. Iscrizione etmsca. 

A CUfusi nella casa del sig. Alessandro Gmlietti vidi nefF estate 
delt^ aaiio scorso na** uraetta di travertìiro portante crna iscrìzfone pin(- 
tosto singolare, della quale, come di altre moltrssfme fnedfte , rilevai 
tosto l^'mpronta in carta bagnata. Tale hcrìzrone, cbe nel mia Corpus 
inscriptionum italicar. antiquioris aevi ordine geograpMco digestum 
porta il n. 560 ter A, riprodotta anche nefla tav. XXX, dice cosi : 

VD|3 • aflll nae • cicu 

J B n O 3 1 petknal 

M I "^ 2 i* a n mUvis 

Confesso che Tinsolìto NAC della 1. linea e quel NETSTIS' defhr 3. 

mlndussero a qualificare Inscrizione d! orìgine alquanto sospetta : e il 

s«lco stesso delle lettere, profondo pih che in altri monumenti sepol- 
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crali, si agginnse ad accrescere il dubbio. Sodo ora peuUto di aver 
sospettato della sincerità del iiiODumento ; e un^ osservazione fatta ap- 
punto sulle due voci NAB e NETSVIS' ini consigliano a modificare, 
anzi a distruggere il mio primo giudizio a cagione della importanza che 
li nuovo titoletto può acquistare air occhio del filologo. Il vocabolo 
netsvis'y che si presenta come una congerie di lettere e di elementi a 
prima vista mal legati tra loro, diviene ora chiaro a significare il ro- 
mano augur od haruspex, ove si riprenda a restituire la vera lezione 
della celebre bilingue pesarese : 

ATIVS • L • F • STE • HARVSPE[X] 

FVLGVRIATOR 

Dfl+MsqB • tin+vqt • znM+an • qj • 9>i • aa+flsArj] 

Invece di NETS' VIS quivi s'era restituito 2 RMUrail e letto NETMVIS 
(Lanzi II 652=565 n. 8) a cagione della forma non comune del segno 
(vi ; e tanto alf Olivieri quanto al Lanzi parve, che, come al TRUTNVT 
Vharuspex e al FRONT AG il fulguriator, cosi il NETMVIS potesse ri- 
spondere a STE//a^tna (tribus), quasi ammesso che agli Etruschi fosse 
data facoltà di tradurre nella loro lingua i nomi dei luoghi ch^essi stessi 
abitavano, lo credo per lo contrario che il NETS' VIS della leggenda pe- 
sarese ed il NETSVIS' della chiusina, della coi identità nessuno vorrà dn- 
bitarej avessero il significato di haruspex od augur ; e questo renderebbe 
ragione del NAE che per la prima volta s'incontra nella epigrafia etru- 
sca : NAÈ, per navcy nuir altro sarebbe che il gentilizio Navius , fa- 
moso negli annali di Roma per queir Attus Navius etrusco, Vinclytus 
augur (Liv. I 36), che nato in poverissimo stato [Gic. deìnaU deor. 
Il 3, de div» I 17) salì a grande rinomanza ai tempi del /prisco Tar- 
quinio (Dionys. Halle. Ili 70, 72; Fest. p. 169 M.; Valer. Max. I, 1; 
Plin. XV 20, XXXIV 5, 11, 13). Veggano ora gli Etruscisti, se il 
nuovo titoletto chiusino, che suonerebbe Navius Cocnes Petiniae filius 
haruspeXy ci abbia dato la conoscenza sicura di un etrusco vocabolo, 
e se possa credersi accidentale la presenza di ?favius e di augur in 
una stessa urna cineraria '; e veggano altresì se non sia tempo di 
rendere alP Etruria il monumento di Pesaro , città che non apparten- 
ne alla tribù Stellatina (sì v'erano ascritte la vicina Urbino e le etru- 
sche Cortona, Tarquinia e Gravisca) , come non v'appartenne certa- 
mente la citt^, che diede i natali a Porsenna. 
Torino 20 ottobre 1866. 

A. Fàbbbtti. 

1 Ricordisi 11 Jlf. Naevius M, f. Pai. Magmu augwr Ira le pesaresi edi- 
te dair Olivieri p. 18 n. 41. Noterò per intidenza che dai primi caolori dei 
Bamayana, che furono Kusa e La?a, furon detti Kunlaci i rapsodi e Kuii- 
lavia la rapsodia. 

Pubblicato II dì 13 Deeembre f 866. 
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l, SCAVI. 

Scavi etruschi, 
[continuazione). 

Nello stesso sepolcreto di Tarquinii, che diede alla lace 
le antichità testé riferite , piti vicino però a Corneto , non 
lontano dell'acquedotto moderno di questa città, sono stati 
continuati quegli sterri, che da parecchi anni si erano intra- 
presi dal sig. avy. Bruschi di Corneto 1. Quivi si rinvenne 
un considerabile numero di vetri colorati, in parte prege- 
volissimi, sebbene tutti per mala sorte frammentati, un'an- 
fora colossale con la scrittura dipinta a minio ìyf\T>' ^^ 

bellissimo corno potorio di bronzo (non veduto da me) e 
tre marmi scritti alti incirca 0, 24, e di forma quasi qua- 
drata, che sembra fossero infissi come indici sulle tombe : 

PETRONIa SEPVRIA LICINIA • D • L- 

SEX • F M L HILARA V ALXV 

VALXXII P R I M A 

V ALXIIX 

Pertanto la più interessante scoperta dovuta a questi scavi 
sono senza contrasto due patere umbilicate a vernice nera 
con iscrizioni latine di, ben alta antichità. 

^ Helbig Bull. 1863 p. 107-111. 

16 
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1 . La prima fu riovcnala roUa in tre o quattro fram^ 
menti, ma si potè interamente ricomporre. Ella mostra stam- 
pata nel fondo una corona di foglie e d'attorno air ambì- 
lieo una leggenda , che per difetto d'impressione riesce in 
alcune parti poco chiara : 

RETVS • CABINIO • C / /CAUEBVS • RECITE • 
Fuori di ogni dubbio sono soltanto le lettere ettis. gabi- 
nio. — calebus. feci. Le lettere T*E* paiono ritoccate al- 
quanto da chi ricompose il vaso, la linea tonda del R al 
di sopra dell' asta dritta si prolunga un poco a sinistra, co- 
me se fosse il nesso di T e R. Tra il principio e la fine 
della leggenda evvi un ornamento di dodici rosette. 

2. Di vie maggior' importanza si è la seconda pate- 
ra, la quale quantunque rotta in vent' un pezzi e mancante 
anzi di alcuni ma poco rilevanti , ha però avuto la buona 
sorte di scampare al benefizio di qualsivoglia ristauro. Essa 
fa vedere all' interno gP impressi rilievi di figure bacchi- 
che, che prendono parte ad una solenne pompa condotta 
verso un' edicola ; e al disotto delle medesime, girando im- 
mediatamente attorno all' umbilico, la chiarissima, ben con- 
servata iscrizione che siegue : 

U • CANOUEIOS • U • F • FECIT • CAUENOS 
Il principio e la fine sono disgiunti mediante uno spazio 
vuoto di quasi tre lettere; le lettere stanno una accanto 
l'altra ad eguale distanza. 

Il mio articolo si è già fatto troppo lungo per poter 
qui entrare nelle varie ed interessanti disquisizioni, a cui 
siffatto importante ritrovamento invita ; tanto più che nem- 
manco potrebbe farsi con qualche profitto senza esatta pub- 
blicazione dei monumenti medesimi. E siccome spero po- 
tere fra poco in apposito articolo farli di pubblica ragione 
insieme con altri, che rispetto lo stile e l'erudizione piena- 
mente si accompagnano con loro , cosi sarò scusato se in 
proposito mi ristringo a poche osservazioni. — Le due pa- 
tere cornetane fanno parte di una classe di vasi neri con 
stampati ornamenti ed iscrizioni latine, la quale oggidì non 
può più dirsi scarsa e che si potrà forse aumentare per ispe- 



EtiiDscm. 243 

€Ìali ricercbe. Ecco gli esempi, che per ora mi sono presenti 
senza ricerca di sorta : 

3. Patera umbilicata con rilievo di Sileno, trovata nel 
1834 a Gerveteri , ora nel gabinetto numismatico della bi- 
blioteca imperiale di Parigi. Le partì antiche dell' iscrizione 
frammentata dicono secondo il Detlefsen: NOUEiV ECIT 
CAl^E ^, ciò che pienamente viene avverato da un nuovo 
ed esatto esame dell' originale , dovuto alla gentilezza del 
sig. De la Berge a Parigi. 

4. Frammento di patera umbilicata che si dice trovata 
a €ales e fa veduto certo a Napoli nel 1845 o 1846 dal 
Mommsen, nel 1858 incirca dal Piot. Ora fa parte del mu- 
seo del sig. barone de Witte a Parigi. Sotto gP impressi ri- 
lievi di fogliame vi si ha Tiscrizione : 

C- CABINIO HI H T- N- CALUMO 2 

5. Patera umbilicata, trovata di recente a Cervetri negli 
scavi Calabresi, a con ornato a guisa di un fiore radiato » 
ed iscrizione a rilievo , che fu creduta dal Brunn doversi 
leggere: Gahinius X. f. fecit. « Le lettere sono logore, e 
non può difinirsene la forma precisa , la e è segnata con 
due linee || » 3. 

6. Parte di patera (?) trovata in Sicilia, a quel che si 
afferma, con rilievo di Scilla e con Tiscrizione L' GABINIO K 

7. Frammento di vaso in forma del piattino di una tazza 
moderna, comprato a Napoli^ ora nella collezione Piot a Pà- 



1 Kvdiiner Archaeol. Intelligenzbl. 1834 p. 44, E. Brami 1. 1. 1835 
p. 10, Ritschl de ficlilibus lUteratis tab. n. I, i; P. L. M. E. lab. X, tab. 
XXXYI, Mommsen G, L L. n. 53, Detlefsen Archàol Zeit. 1863 
p. 71*. 

2 Mommsen C. L N. 6307, 23, Detlefsen Archàol. Anzeiger 1863 
p. 71*, Mommsen ib. p. 77*, Micbaelis Archàol. Zeit. 1863 p. 43 Taf. 
CLXXIII 4, e, d. 

8 Brunn Bull. 1865 p. 2*21. 

4 Pubblicato dal Caylus recueil III 22, 4, chiamato a confronto dal 
Brann 1. 1. L^iscrìzione non trovasi nelle grandi raccolte del Bitschl e 
del Mommsen. 
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rìgi ; coQ rilievo di aa gambero ed una ranocchia , e con 

riscrizione: IC- ATIHO 1 K. Atilio. 

8. Piattino consimile, trovato a Gales come fanno sup- 
porre le parole del Mommseuy con rilievo di Scilla, di pesci, 
d un coccodrillo e con l'iscrizione : K * ATILIO. ^ 

9. Coppa emisferica senza piede nel museo Gregoriano 
con diversi ornati anche figurati e con l' iscrizione molto ar- 
caica: C- pop»! Al 3. 

10. Piattino e tazza senza manico (il tutto quasi alla 
foggia di una tazza moderna) veduto da me nella collezione 
del sig. Valeri a Toscanella. Tanto il piattino quanto la tazza 
sono adorni di bellissimo rilievo di fogliame; il primo mostra 
nello spazio libero fra due foglie (affatto come quella del 
n. 7) la leggenda I^A^I ^, L. Ap%(l). 



*- Detlefsen ArcMoU Àmeiger 1863 p. 13*, Mommsen ib. p. 77*, 
Ritschl prìscae latìnit. epigr. suppl. II p. X, Michaelìs 1. 1. 

2 Mommsen Àrch, Ànz. 1863 p. 79*, il quale ne diede una suc- 
cinta relazione dietro una pubblicaziooe litografica, inviata al Gerhard 
dal sig. Neigebaur. 

8 Pubblicata nel mus. Gregoriano II 102, 2 e 2a, però in manieia 
tanto inesatta , che fu impossibile di formarsi un^ idea sulP antichità 
della leggenda. Così solo si spiega che né il Mommsen né il Ritschl 
Tabbiano raccolta nelle loro opere sulle iscrizioni pih antiche. 11 me- 
rito della scoperta devesi al mio amico R. SchOne. 

* Nella stessa sceltissima collezione vidi una coppa emisferica a 
vernice nera con fregio stampato di bellissimo fogliame e colla leg- 
genda impressa al disotto M6N6MAXOY. — Mi notai ivi anche 



due strigi li con il bollo identico C* POLLI ^d una bella statua di 



nenfro alta 1,09 trovata nel 1865 a Toscanella, la quale ritrae un vec- 
chio personaggio imberbe, seduto in un trono dì forma etrusca, so- 
pra un cinerario tondo che serve di base alla statua e misura 0, 35 
di altezza. Il vestiario della figura consiste in un vasto mantello, che 
ricopre anche roccipite. Il ritratto sembra essere di stupenda fedeltà 
ed è di una bella naturalezza. — Un^ altra iscrizione molto antica vidi 
in una privata collezione a S. Stefano situato a pie del monte Argen- 
tario vicino ad Orbetello, iscrizione incisa sopra un peso fittile di te- 
laio* OtV 
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11. Probabilmente appartiene a questa serie I* iscrizione 
di un yaso fittile di coi s'ignora affatto la forma e la pro- 



venienza 



n •<Ar^i 



1. 



Dall'assieme di codesti monumenti, i quali chiaramente 
formano una famiglia, parmi risulti con assai verosimiglianza 
ciò che siegue: 

1. Le iscrizioni indicano gli artisti ossia i fabrìcatori dei 
rispettivi monumenti, ed è perciò che i loro nomi vi si leg- 
gono ora nel nominativo con fecil (n. 1. 2. 5j, ora nel ge- 
nitivo (n. 9. 10. 11). Le leggende dei vasi 4. 7. 8 furono 
spiegate dal Mommsen come indicanti i nomi di quelli che 
avessero ricevuti i vasi, opinione che non saprei adottare, 
attesoché non sono scritte o dipinte, ma bensì stampate; an- 
ch' esse significano i nomi dei fabrìcatori — ciò che provano 
indubitatamente i n. 1 e 5 — ed avranno probabilmente, 
come suppose il Detlefsen, da intendersi per antichi nomi- 
nativi (cosi pure il n. 6j. 

2. La circostanza, che alcuni degli enoverati monumenti 
(n. 4. 8) si dicono trovati a Gales', di più l'autorità delle iscri- 
zioni stesse (n. 1) palesa essere i medesimi, almeno in.parte, 
prodotti di certe rinomate fabriche vasculari di Cales. Egli 
è possibile^ fossero imitati pure altrove, persino cogli stessi 
bolli di fabrica; come p. e. i celebri vasi panatenaici s'imi- 
tavano pure in altri paesi, e come — per scegliere un esem- 
pio moderno conosciutissimo — ai nostri giorni il vino di 
sciampagna prodotto anche fuor di Francia, ciò non ostante 
riceve le famose etichette francesi. 

3. La parola Calenos del n. 2, e probabilmente pure 
quella del n. 4, non è certamente cognome , ma notifica 
invece la patria dell' artista Ganoleio. La sua strana posizione 
dopo fecit trova, se non m'inganno, un valido confronto in 
piii iscrizioni greche di epoca antica ed in un' altra di età 



*■ L^iscrizìone h pubblicata dal Garrucci graffiti di Pompei p. 25 
(senza alcuna indicazione] , ed indi ripetuta dal Ritscbl P. L. M. E. 
tab. XI K. 
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più recente : 'Ay^vivwp inoinaev b NaStos 'Ayye^i^Yis, Awpó- 
Biog tipyiaaxo 'Apyciogj KpyieitXas eTrot'yio-e Ku^ovtaras, IIvp- 
pos inGifì^sv 'AS-yivato?, 'TTraró^wpcs 'Aptor^ecTwv e7ro«Tno"«Tav 
0yi|3acei), Sevócpavro^ eTTCcYio'ev 'AdTivaio^, Ac^apLevò<; inoUi ILlog 
— 'ApxéXaos 'AttoXXwvjou e ttoc nere Ilpcmveug. * L'anzidetta cop- 
pa dì Toscanella colP iscrizione greca Msvepiax^^» quantunque 
non sia di età rimola, fa tuttavia presumere, che anticameole 
fiorissero fabricazioni di simili vasi condotte da greci ar- 
tisti. E così sarebbe un'ipotesi, almeno in se ragionevole» 
di credere che a Cales una fabrica greca di codesti monu- 
menti non solo fosse anteriore a quella romana, di cui ora 
conosciamo alcuni avanzi , ma le servisse eziandio di mo- 
dello perfino in quanto alla disposizione delle iscrizioni. 

4. E falsa la restituzione generalmente adottata dell'iscri- 
zione n. 3: Calenus Canoleiuts fecit. Quella invece , che fu 
proposta dal Dellefsen e dal Mommsen disapprovata : C. Ca- 
noleiu C. f. fecit Galena pel confronto col n. 2. riesce giu- 
stissima, specialmente rispetto l'ordine delle parole. Solo non 
vedo perchè lo spazio conceduto alla leggenda impedisca , 
come afferma il Detlefsen, di ammettere che i due nomi ter- 
minassero in s. 

Qui pongo termine al mio ragionamento^ nel quale po- 
trei ben di leggieri andare più oltre, se volessi abbandonare 
il campo dei fatti e delle palpabili congetture. A bella po- 
sta adunque lascio intatte per ora tutte le diflScoUà, che pur 
troppo offrono quei tanto curiosi monumenti, e mi compiac- 
cio di sperare che ulteriori esami e ritrovamenti verranno a 
schiarirle con più opportuna luce. 

Otto Benndorf. 

*■ Lo Stephani Compte-rendu 1859 p. 148 seg. ha raccolto le ri- 
prodotte iscrizioni ed ha trattato colia solita sagacità ed erudizione 
suir ordine delle parole osservato nelle medesime. Egli lo crede costume 
più antico delia seconda metà del quarto secolo p. di C, e che fosse sta- 
to imitato poi nell^ epoca cosidetta arcaistica. — Un curioso bollo di 
vaso aretino riporta il Gamurrini 1. e. p. 32 L • BASINI • PISANI; 
anche quivi pare il supposto cognome sia nome di patria. 
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Iscrizioni napoletane. 

Neir adunanza de' 2 marzo furono dal sìg. dott. Nissea 
presentate alcune iscrizioni latine da lui copiate ne*suoi viaggi 
per le provincie napoletane, la cui pubblicazione egli allora 
si riserbò per altra occasione. Dovendo intanto partire per 
continuare siffatti viaggi scientifici, senza aver potuto sten- 
dere Tarticolo progettato, egli mi lasciò Tincarico di adem- 
piere la promessa sua, dando alla luce alcune delle lapidi 
che più delle altre riescono importanti fra la bella messe 
da luì raccolta. Il che farò in queste (pagine, restringendo 
peraltro a poche osservazioni le note, di cui ho in menie 
d'accompagnarle. 

Di particolar rilievo sembraami due iscrizioni di Cales^ 

l'odierna Calvi, 

L • RVBRIO • L • F • GALEONI 
mi • VIR I ' D • Q • LEG • S - C 
piccola lastra marmorea conservata nel Museo nazionale di 
Napoli, e 

POPILLIVS • M • F 
S CAEV A 

(lclodivs • L • F 

V I T R A S I Art y^ sic 
mi • VIR Pii 

questa esistente in un casino distante 4 miglia da Gapua 
nella direzione di Calvi e comunicatami in pari tempo an- 
che dal eh. sig. ab. Gabrielle Jannelli, nostro socio corri- 
spondente a Capua , alla cui cortesia n'era stato debitore 
anche lo stesso dott. Nissen. Nota abbastanza si è a Cales la 
magistratura de' quattuorviri (cf. Annali 1865 p. 20) , nò io 
ne farei qui special menzione, se rispetto al secondo titolo 
non fosse nato qualche dubbio su queir uffizio , stantechè 
il eh. Jannelli sostiene esser le ultime due lettere del v. 5 
PR, laddove il Nissen non vi vede che le consuete sigle 
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Pecunia Publica. Sarebbe per conseguenza importante d'as- 
sai d'ayerno une nuova revisione oppure un calco accura- 
tamente fatto ; imperocché se maj. potesse verificarsi la le- 
zione dataci dal Jannelli, la lapide si scambierebbe luce coir 
iscrizione C. I. L. I 637=1. N. 3956 (Orellì 3732) , nella 
quale il Mommsen ha rinvenuto //// t^tW praefecti^ da lui 
ritenuti per quei prefetti che dall' anno 437 in poi annual- 
mente furono mandati nella Campania. Invece di essi in tal 
caso vi dovremmo piuttosto riconoscere IIII viri praetaresy 
dichiarandoli per la magistratura suprema della città di Gales 
che allora prenderebbe posto neir elenco sempre più accre- 
sciuto di quelle città, in cui cotale antica magistratura la- 
tina si manteneva anche dopo la caduta della repubblica : 
ed infatto, Cales essendo originariamente colonia latina, po- 
trebbe ben aspirare ad un titolo così onorifico per i suoi 
magistrati. Vero è che, dove troviamo pretori municipali che 
a quel loro titolo vanno unendo la qualifica di II viri o IIII 
viri, essi costantemente fanno questa precedere a quello (cf. 
Creili voi. Ili p. 157 dell'Indice e gli esempj relativi a città 
della Narbonense raccolti dallo Herzog Gallia Narbonensis 
p. 213) ; ma non so, se siffatta circostanza basterebbe ad 
escludere una tal' attribuzione, visto che notissimi sono do- 
vunque i // viri o ini viri aediles. Neppure a ragione mi 
si è voluta opporre fazione della terminazione attribuita a' 
magistrati della lapide G. I. L. 637, la quale fosse sortita 
da' limiti della competenza municipale : al qual argomento 
basta metter di fronte il termine fidenate da me stampato 
nel Bull. 1860 p. 172. Intanto ho voluto accennare questa 
possibilità col solo scopò di richiamar su quell' iscrizione l'at- 
tenzione de' dotti del paese, onde ottenerne una nuova ispe- 
zione. — La famiglia Yitrasia , da cui L.. Godìo prese il 
cognome Vitrasianus sbagliato dal quadratane, è anch' essa 
abbastanza nota a Cales, cf. Annali 1865 p. 23. 

Degna assai d'attenzione si è parimenti la prima lapide 
a motivo del titolo di legatus dato a quel Bubrio ; imperoc- 
ché sebbene frequentemente nelle iscrizioni si faccia men- 
zione di legazioni sostenute da taluno , singolare però mi 
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riesce la qualifica di legatus attribaitagli qui nella serie delle 
altre magistrature, e, come sembra, coir aggiunta di Senatus 
Consulto , riferìbile all' ordine decurionale di Cales. Colla 
quale dignità peraltro può confrontarsi il legatus perpetuus 
municipii pontificiemis d'una rara epigrafe della Spagna che 
dal collega Hiibner sarà pubblicata nel G. I. L. 2, 2132. 

A Nola in casa Desena il sig. Nissen copiò l'epigrafe 
seguente incisa a grandi e belle lettere in una tavola di mar- 
mo ritrovata, or sou pochi anni, a Torrìcella, cioè all'an- 
tica via de' sepolcri : 

M • SALVIO Q • F 

VEN VSTO 

D E C V R I N I 

6ENIF1G • DEI CAESARIS 

Essa merita considerazione a motivo dell' epiteto deus dato 
a Cesare in luogo del consueto nome di divus ; imperocché . 
non dover pensarsi a Cesare vivente, me l'insegna l'epoca 
della lapide senza fallo relativa a Cesare dittatore, mentre, 
prescindendo dalle epigrafi greche che anche a questo con- 
feriscono di già il nome di àeóg (cf. e. g. C. I. Gr. 23C|9. 
2957), e da epigrammi poetici (cf. Grut. 609, 4: magnifici 
coniux Caesaris illa dei) in monumenti latini non si ritrova che 
assai tardi un simile eccesso di adulazione, della quale piacemi 
intanto ricordare, l'esempio di lapide africana che chiama deus 
noster Settimio Severo (Benier 1. A. 2722), e la più recente 
di Diocleziano e Massimiano (G. I. L. 3, 710) , che al loro 
nome di dii aggiungono peraltro l'epiteto di geniti, — Non 
meno rilevante peraltro rende la nostra lapide la notizia che 
Salvio divenne decurione per beneficio di Cesare. I decurio- 
ni de' tempi piii antichi. è noto esser arrivali alla loro di- 
gnità o per il censo o per la gestione d'onori municipali (cf. 
Marquardt jR. A. 3, 1 p. 364 segg.; Kuhn Verfassung i p. 229 
segg.) ma oltre a questi troviamo spesso puranche decurioni 
coottati per mezzo d'un decreto nell' ordine loro (cf. Orelli 
voi. Ili indice p. 152) , e talvolta havvene eziandio chi di- 
cesi adlectus da qualche imperatore (Orelli 6929=7009). Se 
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un simile caso abbia da trovarsi puraochc nella lapide no- 
stra» non oserei asserirlo ; giacché un' intervenzione del po- 
tere centrale che non ha nulla di sorprendente neir epoca 
d'Antonino Pio, non sembrami tanto facile due secoli prima, 
se non in circostanze straordinarie. E siffatta riflessione forse 
ci condurrà a pensare, se non ad una colonia dedotta a No- 
la da Cesare dittatore per la quale finora ci mancavano suf- 
ficienti indizi (cf. Borghesi iscrizione perugina p. 10) , al- 
meno ad una riforma e forse ad un rinforzo di essa operato 
per mezzo di lui. 

Alle falde del Vesuvio aldissopra di Resina fu ritrovata 
una piccola tavola votiva con lettere incirca del secondo 
secolo, un calco della quale fu al Nissen comunicato dal eh. 
Fiorelli. Essa porta le seguenti parole : 
COMMVNIS • C • PETROrt 
SALTVARIVS • VOTVM 
SILVANO • SOLVIT • LIBES sic 
MERITO 
ed è di qualche rilevanza non tanto per la menzione del 
non troppo comune titolo di saltuarius, cioè custode de^ bo- 
schi, quanto per la prova che reca, che dopo la catastrofe 
del secolo primo le selve che circondavano il Vesuvio ben- 
tosto di nuovo si coltivavano. 

A Castel di Sangro nel palazzo comunale fu dal Nissen 
copiata riscrizione seguente : 

D FL SEVERO VP 

S T AT VAM MAR 

MOREAM QVAE 

MERITORVM 

EIVS PERENNE 

TESTIMONI VM 

LOQVERETVR 

PONENDAM 

ORDO ET POPV 

LVS AVFIDENATI 
VM CENSVIT 

CIVIETPATRONO 
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monamento, la cui età bassa rilevasi facilmente dallo stesso 
linguaggio in esso adoprato. Fu trovato alcuni anni or sono 
sotto il paese suddetto e proprio nello stesso fiume, dimodo- 
ché non possa servir per indicarci il sito preciso dell'antica 
Aufidena, essendo senza dubbio trasportata dal corrente di 
altri luoghi soprastanti. Al contrario sono di età, come pare, 
della repubblica, le seguenti lapidi di Gorfinium copiate dal 
sig. Nissen nel casino di giardino del sig. Grignuoli distante 
an miglio da Popoli verso Sulmona e poscia inviategli dal 
suo corrispondente il sig. can. Yinc. Tesone di Napoli in 
calchi cartacei : 

AVFIDIA • MEROPE AVFIDIAE 3 1 

OLVS • AVFIDIVS A P A M I A E 

POSEIT A • AVFIDIVS 

PATER • POSIT 
DANAIS 
AVFIDIA 
Imperocché sono contrassegni di età rimota, oltre la forma 
delle lettere, fra le quali havvi fino VL ad angolo acuto, 
la mancanza di cognome di due Aufidj ed invece il cogno- 
me di Aufidia Danais , a guisa di prenome antecedente al 
suo gentilìzio. Le due prime trovansi già pubblicate nel G. 
I. L. 1281. 1282 prese dagli Annali 1860 p. 233. 

Il medesimo can. Tesone mandò un calco della lapide 
seguente, scoperta 8 anni fa in un sito pochi passi discosto 
dalla cattedrale di Pentima (Gorfinium) : 

D M S 
G A S T R I 
NO- GO RE- 
SE R V O 
GORE. GAS 
TOR PATER ET 
GYPARE MATER 
GORE MONTA 
NVS- FRATER 
PIENTISSIMO 
P 
Essa offre un beir esempio del nome di servi di un comune 
preso da questo stesso. Gf. Or. 6395. 6400. 6401 ecc. 
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Crediamo iiì6ne far cosa grata a' nostri lettori riprodu- 
cendo qui in esatto facsimile una laminetta di piombo an- 
ch' essa di data assai antica che dal dottor Nissen fu acqui- 
stata a S. Maria di Gapua pelR. Museo di Berlino. 
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Essa, pubblicata poco bene nel Bullettino archeol. ita- 
liano I n. 23 p. 180, appartiene air importante classe delle 
devotiones, o defixioneSf delle quali ha di recente ampiamen* 
te trattato il sig. prof. Wachsmuth nel Museo renano 1^63 
p. 559, raccogliendone tutti gli esempj greci e latini venuti 
finora alla luce. Simili lamine di piombo , nascoste in se- 
polcri o con ossi umani nelle pareti di case, della qual còsa 
offre l'esempio piii famoso la storia della morte di Germa- 
nico (Tac. Ann. II 69; Dio LVII 18) , dedicavano agli iddii 
inferni 1 quelli , il cui nome vi era inscrìtto , i quali però 
potevano salvarsi, se a tempo le lamine s'allontanavano da* 
luoghi che le inchiudevano. Così un servo pubblico luder- 
tino avea con infando latrocinio defixa monumentis nomina 
ordinis decurionum di quella città, minacciata cosi di im- 
mensa disgrazia ; ma scoperte ed iscavate siffatte defixiones 
per la providenza di Giove custode conservatore, la colonia 

*■ Il Wachsmath ha a ragioue, come sembra, sostenuto questo es- 
ser il senso esclusivo delle defixioneSj le quali non dedicassero a** dii 
manes del defunto , ma agli stessi dii inferi la persona che vogliono 
perdere. 
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reoDe liberata da quel pericolo, come testifica la beila la- 
pide eretta da due cittadini riconoscenti (Or. 1228=3726). 
— In quanto alla tavoletta nostra, le parole d'essa dicono così: 
Cn. Numidium | Astragalum \ il(l)ius vtta{m) valetudin{em) \ 
quaistum^ ip8u{m)q | uti tabescat morbu{s) \ (hoc) C. Sextiu{8) 
Tabsi I modo rogo. Dalle lineole nella 3. 6. 7 riga, che chia- 
ramente sono sbagliate dair intagliatore non formando delle 
lettere, si rileva che questo non era troppo pratico — 11 nome 
di TabsimadOf nuovo, e se non m^inganno, impossibile, forse 
potrebbe spiegarsi per sbagliato dall' intagliatore ed inteso a 
rappresentare qualche nome simile a TharsymachoSy Thra- 
symachos oppure a Tharsydamos ^ Thrasydamos. Oppure si 
potrebbe spiegare tabsi per tabe e la parola seguente che 
in ogni manièra non è ben incisa malo^ dunque tabsi malo 
invece di tabe mala. A tale rusticità farebbe confronto la 
mancanza delle desinenze del s. e m. del nominativo e ac- 
cusativo di alcune parole e Tuso scorretto di tabescere nel 
senso transitivo. 

Per quei dotti poi che pici di me sono imbevuti di co- 
noscenze relative alla magia ed a^ talismani degli antichi 
popoli, voglio aggiunger qui l'epigrafe d'una pietra fina a 
forma di piastra rotonda scritta da ambedue i lati, esatta- 
mente copiata e comunicatami tempo fa da S. E. il sig. 
duca di Sermoneta: 

a. ^ 6. 

eniKAOY BAAAAOV 

KM€CeKYPI€IA CHMINACee 

AIOBPVeiOY NCieAHAAAA 

<J>IANIvt€0VPC<t)COD ZONRPICKON 

iecDHMIN6NPOYXAN APOTOYPON 

ANeMeCHPINOPA OYTOYHPA 

, OM« c/^/?aZ3 TOC 

MHN 
Esso monumentino fu ritrovato nella vicinanza di Roma. 
Chiaro si è lo scopo , al quale era destinato > dalle prime 
parole del lato a: è7rt>cXoup.é (= éTiixaXou/jtac) ae xvpte , le 
quali seguite da altre , all' infuori dell' è(f -h^uv del v. 5 e 
del probabile àii-hv finale a me non intelligibili , vengono 
pure chiarite dalle 1. 3 segg. del lato 6: (X7raXXa|c>v IIp/o-xcv 
fiCTiò Tov 7TÓV0U xov YiTraTo;. G. Henzbn. 
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Sigg. G. DB MiNiGis, Fermo, 
B 1^ DB OLiTEfi»^ tìérlino. 

» E. DBJttBESTEii DB BaVESTBIN, 

SlaHneg* 
x> M. Santanoelo, Napoli. 
9 Gio. ScàtLZB, Berlino. 
» conte S. Stroganoff , 

S. Pietroburgo. 
» P. Tenerani, Roma. 
» conte G. d'Usedom, Firenze, 



MEMBRI ORDINARI DELL INSTITUTO. 



Sigg. E. Abeken, Berlino. 
j> G. G. Baghofen, Basilea. 
» O. Benndorf, Roma. 
)) T. Bergk, Halle. 
» S. Betti^ Roma. 
x> E. Beulb, Parigi. 
» S. Birgh, Londra^ 
» G. BfiAGKiE, Edinburgo. 



Sigg. E. Le BlanTjt Parigi. 
» A. BòGKH, Berlino. 
» C. BòxTiGHER, Berlino. 
» A. De BoisfiiEUy Lione. 
» G. Brandis, BerlinQ» 
» E. Brugsgh, Cairo. 
j> W. Brunet de Pkesle, 
Parigi. 



Sigg. H. Bbunn, Monaco. Sigg. 

» E. H. BuNBUBT, Londra. » 

» S. GAYALLABiy Palermo. » 

x> Ghabouillet, Parigi. » 

9 conte G. G. Gonestabile , » 

Perugia, » 

D A. Gonze, Halle. » 

i> E. GuBTiuSy Gottinga. » 

» A. Delgado, Madrid. » 

D A. N. Desyebgebs, Parigi. » 

» E. Eggeb, Parigi. » 

» F. BE Fabenheid, Beynuh" » 

nen (Pn^na ortenlale). » 

» G. FioBELU, Napoli. » 

» G. FOBGHHABIMEB, Kiel. » 

» G. Fbiedebighs, Berlino. » 

» G. Fbiedlaendeb, Berlino. » 

» L. Fbiedlaendee , Konigs- » 

icrj. » 

» F. Gabgallo-Gbimaldi , Ft- » 

renze. » 

9 B. Gabbucgi, Boma. » 

)> O. Gebhabd, Berlino. » 

» S.GuéDÉONovF,5.Pte<roiur^o » 

» G. GòTTLiNG, Jena. » 

. » L. Gbuneb, Dresda. » 

» F. Guebba t Obbe, Madrid. » 

» D. GuiGNiAUT , Parigi. » 

» M. Haupt, Berlino. J> 

j» W. Helbig, Boma. » 

» G. Henzen, Boma. » 
» B. Hebgheb, Berlino. 

» L. Heuzet, Parigi. » 

» HiNCKS, Killyleaghy Irlanda. » 

» I. D. HiTTOBFPj Parigi. » 

» E. HoBNEBy Berlino. » 

» O. Jahn, Bonna. » 

» L. Janssen, Leida. » 
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S. Itanofp, Boma. 
B. Kekulé, Boma. 
A. KiBGHHOFF, Berlino. 
A. Klììgmann, Boma. 
U. KoHLEB, ii^ene. 
conte A. de Labobde, Parigi. 
M. A. Lanci, JRoma. 

F. Lanci, Boma. 

A. E. Layabd, Londra. 

G. Leemans, Leida. 

B. Lepsius, Berlino. 

A. de Longpébieb, Parigi. 
M. Lopez, Parma. 
G. LoBENTZENy Kiel. 
duca DB LuTNES, Parigi. ^ 
G. Maleb, Monaco. 
A. Mabiette, Cairo. 
A. Maubt, Parigi. 
A. Meineke, Berlino. 
A. MiCHAELis, luim^a. 
G. MiNEBYiNi, Napoli. 
T. MoMMSEN, Berlino. 
L. MùLLEB, Copenhagen 

C. Newton, Xonclra. 

H. NissEN, Hadersleben. 
G. Oyebbegk , Lipsia. 
G. Pebbot, Parigi. 

E. Petebsen, Husum. 
A. Peybon, 7ortno. 
M. PiNDEB, Berlino. 
barone A. de Pbokesgh- 

OsTEN, Costantinopoli. 

F. DE Pulszky, Firenze. 
A. Bizo Bangabé, Atene. 

G. BathgebeB) Gotha. 
E. Benan^ Parigi. 

L. Benieb, Parigi. 
barone A. de BEaiioNT,iloma. 



Sigg.F. BiTSOHL, Lipsia, 
9 P. Rosa, Roma. 
» G. B. ms Rossi , Roma. 
» viscoDte E. DB HomiyParigi. 
» G. RO0LBZ, Geni. 
» À. Saunas, Palermo. 
» F. DB SAULcr, Parigi. 
» 6. Sghabvp, Londra. 
ji L. ScHMiDT, Marburg. 
» priacipe A. Sibirskt, &. Pie- 
troburgo. 
» 6. Spano, Cagliari. 
» B. Stark, Heidelberg. 
» L. Stephani, S. Pietroburgo^ 
» 6, B. Stbagk, Berlino. 



Srgg.L. UiàiCES, WUrzbvrg. 
» L. UssiNG, Copenhagen. 
» L. Vbscotali, Roma. 
» E. ViNET, Parigi. 
li 6.. ViSGQER, Basilea. 
» P. E. Visconti, Ronrn. 
» H. Waddington, Parigi. 
» F. T. Welcker, Bonna. 
» C. Wbschbr, Parigi. 
» F. Wiesbler, Gottinga. 
» G. WiLKiNsoN, Londra. 
» C. DB WiLMOFSKY, Treviri, 
tr G. DE WiTTE, Parigi. 
» E. WoLFP, Roma. 

» LZ0BELDEZANaRONIZ,ilfaJri(f. 



80€a COR&ISPOKDfilfTI. 



Roma: 



h CISAT.PINL 


S98^.G« Pmi^i. 




\ 


» M. DE Bossi. 


L IN ITALU« 




i> h. Saulini. 






» B. Sgbone. 


Sigg.B. BuiTOGGiNf. 




» C SllfKUUI. 


» F. Biixi. 




» P. Tbssiiri. 


» BfilNTGlIt. 




» L. TOGGO. 


» BOYBT. 




» P. TONGIORGI. 


» AqckjbtoGastbllani. 


» C, L. Visconti. 


» G. Dbsgembt* 




» N. Wbndt. 


» L. Fortunati. 


Agnanex 


)i F.S. Grevonese* 


» C. GOMDNDB. 


Amalfi: 


» M. Cambra. 


» A.Gdciuelmotti. 


Anagni: 


» Pbtrigoni, 


n F. Gobi. 


Ancona: 


M conte BlNALDINI. 


» H. Hbtdbmann. 


Aquila: 


A. Leosini 


» U. lllNCK« 


AquUeia: 


» conte De Gassis. 


J» 0. HiaSGHFELD. 


Arezzo: 


9 A. F abboni. 


i> G. Loyatti. 




» F. GAmRBINI. 


» A. Pbuurgbini. 


Arienzoi 


» G.B.Ga{*gabajus. 



\ 



A3coU{Piceno):S\^,G. Paci. 


Sigg.conie Beni. 


Bagnorea: 


H D. GOLINI. 




» march. F.Banghia^. 


Benevento: 


» Sé Sorda. 




sci Brancaleoni.. 




» A» Mancini. 


Mantova: 


» conte C. d'Arco. 




» V. Colle de Vita. 




» Mainardi. 


Bergamo: 


y> can. 6. Finazzi. 


Milano: 


D B. BlONDELLl. 


Bellona: 


» G. Bianconi. 




n Seveso. 


Bojano: 


» B. CnioviTn. 


Mileto: 


» LoMRARDO Coxite. 


Bologna: 


» L. Frati. 


Mirabella: 


» V. Ferri. 




» F. Bocchi. 


Moncalieri: 


» P. Bruzza. 


Capua: 


» G. Jannelli. 


Montaleino: 


; » G. Sarti. 


Caserta: 


» F. PATTURBIJ4. 


Montelionei 


» F. A. Pellicano. 


Catanzaro:- 


9 Grimaldi. 




» march. Sitizzaho^ 


Chieti: 


» F. Parladore. 


Montenero: 


. )) A. Carabba. 
\a 


Chiusi: 


» mons.A,MAzzE'm.dellaBisacc\ 




» F. Sozzi. 


Muro: ' 


» L. Maggiuli. 


Cingoli: 


» march. BAFFARLLi.iVapo/t: 


D Al. Castellani. 


Cividale: 


i> Db Orlandis. 




» T, Gar. 


Cittavecchia D P. Nisitbo. 




)> B. Garoiulo. 


Coìlelongo: 


» G. Mancini. 




j^ D. GùiDORALDi de- 


Cori: 


» can. G. Carusi. 




baroni di S.Egino* 


Cometo: 


» can. D. Sensi. 




9 S. Labriola. 


Cortona: 


» can. A. LoRiNi. 




» N« LlGNANA. 


Eboli: 


» G. Augelluzzi. 




)» C. Minibri-Bicgi. 


Fano: 


y^ cao. A. Billi. 




» G. Novi. 


Ferentino: 


» A. Giorgi. 




» G. DE Petra. 


Ferrara: 


» mons. Antonelli 


• 


» G. BicGio. . 




» Bobghini. 




» B. Smith. 


Firenze: 


» P. Capei. 




» G. ZlGARELLI. 




» E. Ferrai. 


Narni: 


»- marchese G. E— 




)> A. Gennarblli. 




ROLI. 




» C. Gonzales. 


Novara: 


» can. C. Bacca. 




» T. Hetse. 


Orbetello: 


» B. DE WiT. 




» conte G. Strozzi. 




» F. Margellianì. 


Gallipoli: 


» N. Cataldi. 


Ostmo: 


1» I. Montanari. 


Girgenii: 


» B. Politi. 


Padova: 


D G. Mùller. 


Grosseto: 


D can. G. Chelli. 


Pales trina: 


» D. BONANNU 


Gubbio: 


» U. Baldelli. 




» P. Cicerchia^ 
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Palma: Sigg.LoMBiEDi. 
Parma: m L. Gipelli. 

» L. PlGORINI. 

» Sanvitale. 

Penne: » Felzani. 

Perugia: » coute 6. B. Bossi- 
Scotti. 

7> P. B. ZlNANNI. 

Pesaro: » G. Vanzolini. 

Pisa: » D. GOMPARBTTl. 

Potenza: i» G. d'Ebrigo. 
Ravenna: r> D. Farabolini. 
Recanati: » coote A. Al azza- 
galli. 
Reggio{EmiL)9G. Chierici. 
Reggio{CaL)r> D. Yitrioli. 
fitmtni: » L. Tonini. 
Ruvo: » S. Fenicia. 

S. Salvatore «.n».», 
_ _ » Pagelli. 

pressoTelese: 

San8everino:i> conte S. Seryan 

ZI-COLLIO. 

Sarzana: » march.A.BEMEDi. 

Sepino: )> G. Mucci. 

Siena: » conte Borghesi. 

D 6. Giuli. 

» G. Porri. 

Tolfa: » Valeriani. 

Torino: » A. Fabretti. 

j> C. Promis. 

» D. Promis. 

Udine: » I. Pirona. 

Vasto: » Marchesani. 

Yenafro: » G. Sannicola. 

Venezia: » E. A. Cicogna. 

» G. Valentinelli. 

Venosa: » G. Liot. 

Verona: » A. Bertoldi. 



Vetralla: Sigg.M. Lattanzì. 
Viterbo: » G. Bazzichelli. 
Volterra: » A. Cingi. 

^> can. F. GoRi. 

2. IN SPAGNA. 

Madrid: Sigg . Carderera . 

» P. DE Gatangos. 

» E. Saavedra. 

Barcelona: h Alvaro Cavpanér 

y fubrtes. 

» Manuel de Bofa- 

RULL Y Sartorio. 

Cadiz: » M. Buiz Llull. 

Canqas de n n 

X . » B- Frascinelli. 
Onts: 

Cordova: » L.M.Bahirezy de 

LAS GASAS DeZA. 

-Elche: o A. Ibarra y Man- 

zoni. 
Granada: » I. F. BiAfio. 

)» M. DR GONGORA. 

Malaga: d B. Berlanga. 

» G. LORING. 

» I. Oliver HuRTADO* 
» M.OliverHurtado. 

Medina Si-» M. Pardo de Fi- 
donia: gueroa. 

Palma: » I. M. Bover Bos- 

SELLÒ. 

» I. M. Quadrado. 
Sevilla: » I. M. de Alava. 

» D. DE LOS Bios. 
Tarragona: » Hernandez y Sa- 

nahuta. 
Valencia: » V. Boix. 



3. IN PORTOGALLO. 



Lisboa: 
Braga: 



U. TRANSALPINI. 
L IN GERMANIA. 

Sigg« A. SoROMENHO. Berlino: Sigg. F. Adlbb. 



9 J. 1. DE SilyaPe- 
àeira-Galdas. 

OporiOZ » J.BOMEZMONTEIRO. 

SetUbal: ». P.M.da oama Xaro. 
Vizeu: » P, DE Oliyeira Be- 

rardo. 

4. NELLA GRECIA 
E NELLa TURCHIA. 

Andrizzma: Sìgg. Blastos. 
Atene: d G. Blondel. 

» P. Deghaébib. 

» G. FlNLAY. 

^ Sj. KUMANUDBS. 

» P. Peryanoglu. 
ri A. Postolakkas. 
t A. Rhusopulos. 
. » E. Ziller. 
Cipro {Lar- » Cerrutti. 
nakc^l: » Pierides. 
Costantino- x> E. Joannidbs. 

poli: » G. Romano. 
MissolunghimW.E, Colnaghi. 
Bodi: i> Salzmann. 

Smime: » . Itànofp . 
Syra: n dk Hahn. 

Ter a (Santo- n r» 

. \ » G. DE ClGALLA. 

rtno): 

5. IN EGITTO. 

Alessandria: Sig. Harris. 
6. IN ALGERIA. 

Algeri: Sìgg. Berbrugger. 
j» A. Gherbonnbau. 



» G. Erbkam. 
» B. Graser. 
» H. Grimm. 
j H. Jordan. 
» B. KóNio. 
D G. Kohnbr. 





9 L. LOHDE. 




» E. M AGNUS. 




9 G. Parthbt. 




» E. PlNDER. 




» F. PiPER. 




» A. F. Db Quasi. 




» Li DB Rankb. 




» M. DB Raùgh. 




» G. Sghubring 




» E. VOLLABD. 




» L. WlESB. 




)i H. WiTTICH, 




» G. WOLFF. 




» G. Zangeu^bi^teb. 




» A. G. ZUMPT. 




« M. ZURSTRASSEN. 


Bonn: 


» l. Freudenberg. 




» A. Reiffersgheid 


Breslavia: 


9 M. Hertz. 




» A. RoSSBAGBi 




» R. Sghillbagh. 


Burg: 


» 0. Frick. 


Carlsruhe: 


» Hoghstatter. 


Cassel: 


» L. S. Rum.. 




» H. E. SCHUBART. 


Crefeld: 


» Ai Rein. 


Danzig: 


» R. Bergau. 




» H. Stein. 


Dresda: 


» P. Becker. 
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Sigg.coDte Bludoff. 

9 F. Hultsgh/ 

Dusseldorf: )> I.Sghneider» 

Erlangen: d E. Keil. 

Francoforte » « 

«. Jf.: 

Giessen: » E. LiiBBERt. 

Gliickstadt: » D. Dbtlefsen. 

Greifswald: » Preuner. 

Aa//e: » R. Gosche. 

9 6. Kramer. 

Hamburg: » G. Petersbn. 

Hannover: » H. L. Ahrbns. 

» G. L. Grotefend. 

» H, Kestner. 

» DE Werlhoff. 

Klagenfurt: u Jaborneog. 

Lipsia: » A. Zestervann. 

Luxemburg: » A. Namur. 

Magonza: i^ G. Klein. 

» L. LlNDENSGHMITT. 
» WiTTMANN. 

ilfannAetm: » G. B. A. Figkler. 
Marhurg: » G. Waghsmvth. 
Monaco: » G. Ghrist. 

» P^ Reber. 

» F. Umpfenbagh. 
Quedlinhurg:Tti R. Mebkel. 
Schleswig: d A. Mommsen. 
Schulpforte: » W. Gorssen. 
Stuttgart: » A. Haagkq. 

» E. Paulus. 

» G. F. DE Staelin. 
Trento: » G. B. Zanella. 
Treviri: » Ladner. 

» C. G. Sghuidt. 

r> SghNEEMANN. 

Trieste: » P. Kandler. 



Tiibingen: Sig.E. Her^og. 
Vienna: » Eitel. 

» W. DE Goethe. 

» G. Karajan. 

D F. Kenner. 

D H. DE LiÌTZOW. 

» E. Beinisgh. 

» bar. DE Sagkbn. 

Q G. Seidl. 

» Wolfarth. 
IFe«c/: » F. Fiedler. 

Wiesbaden: » F. G. Habel. 

» G. Rossel. 

2. IN FRANCIA. 

Parigi: Sigg. Y. Baltabd. 
» Breutért. 

» H. GOHEN. 

» H. Daumet. 

» DE BaGQ. 

» E. Desjardins. 
» Th. Déyeria. 
I» E. Guillaume. 
y> Fr. Lenormant. 

» P. MÈRIMÈE. 

» J. Michelet. 

» MORET. 

» Oppersiann. 

» E. PlOT. 

» J. Sabatier. 

» A, Deyille. 

» conte M.DE Vogu'è. 

Aix: » E. RouARD. 

Arles: » H. Clair. 

Autun: » Desplages de Mar- 

TIGNY. 

Caen: » A. de Caumont. 
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Chalom-sur* 



Sig. F. Ghabas. 



Sigg.C. RoACH Smith. 
S aòrte: ~ ^ » Spratt. 

Dieppe: » Cochet. » W* S. W. Vaux. 

Dunkerque » E.de Goussemaker. » R. Westmacott. 

St,Germain:» Rossignol. Caerlean: » O. Lee. 



Lyon: 



» A. Allmer. 



X» E.G.Martin-Daus- 



Cambridge: » CHORCttiLL Babinq- 



Marseille: 
Narbonne: 
Ifismes: 
Orléans: 



SIGNY. 

» Garpentin. 

» TOURNAL. 

» A. Pelei, 
» Manteluer. 



Chesters: 
Dublin: 



TON. 

» J. CaytOxN. 
» Petrie. 

» J. H. TODD. 

» W. G. Trevblyan. 

» C. WORDSWORTH. 

» Fr. V. I. Arundell. 



Edinburg: 
Harrow: 
» C.F.VER6NAUD-Ro-ianrfu/pA: 

MAGNESI. Manchester: » Rev. T. P. Lee , 

Ourscamp „ p„o«É Deucoubt. ^ ,, , 7'^«''«' 

(Ftcarate): JSewcastle- » J. Collingwood- 

Strassburg: d M. de Ring. upon-Tyne: Bruge. 



» L. Spagh. 
Toulouse: » E. Barry. 
3. NELLA GRAN 
BRETTAGNA. 

Londra: Sìgg.J.Y. Akerman. 



Basilea: 



» S. L AlNSLEY. 

» J. W. Donaldson. Zwnyo: 
» I. Evans. 
» E. Falkener, 
» R. Fergusson. 

)) G. D. E. FORTNUM 
» G. W. GOODWIN. 

» A. W. Franks. 



SwanscQmbe:i^ G. G. Renogard. 
Wynham: » A. Way. 
York: » J. Kenrigk. 

4. NELLA SVIZZERA. 

Avenches: Sig.A. Gaspari. 

a A. KlESSLING. 
)> G. BURSIAM. 

» F. Keller. 

» G. LÙBKE. 

» H. Meyer. 
5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI. 
NELLA DANIMARGA. 



» Lord R.HAUGHTON.CopcnAajfcnrSigg.G. Hansen. 



Bath: 



>ì Watkiss Lloyd. 
» E. Uawkins. 
t> E. Oldfield. 
» F. G. Penrose. 

» R. S. POOLE. 

D L. Sghmitz. 

» H. M. SCARTH. 



» WORSAAE. 

NELLA SVEZIA. 

Stockholm: Sig.bar. de Beeskow. 

NEL BELGIO. 
Anversa: Sigg. visconte de 

Kergkhoven. 
Gent: » A. Wagener, 
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IN OLLANOA. 

4/^' Sìg, li BUTGERS. 

BerzogenbuschiC. B. Hermanns. 
NELL' UNGHERIA. 

Pesth: Sigg. bar. G. Eòtvòs. 

» A. DB KUBINYI. 

» G. Paur. 

» F. ROMER. 

NELLA CROAZIA. 

Agram: Sigg. F. Bac'ki. 
9 Sabltae. 

NELLA TBANSILVANIA. 

Deva: Si'gg. A». Yàradì^de 

Kemend. 



» conte Kemmeny. 



Gerend^Thor- 

da: 

Klamenburg» G. pE Torma. 

Saio Udvar- . n 

L i . » A. Barpogzl. 

NELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 

Lesina: Sigg. G. M achiedo. 



Ragusa: Sigg. Kasnacig' 
Spalato: » V. Andric'. 

» F. Lanza. 

^ M.Glavinic. 
Zara: o Cupilli Ferrari. 

NELLA SLAVONIA. 

Ezek: Sig. S. Liubic. 

NELLA RUSSIA. 

Helsingfors: Sigg. Gyldbn. 
Moscovia: » Ru$laiepf. 

A C. GÒRTZ. 

» P. Leontieff. 
» T. Struve. 



Odessa: 
S. Pietro- 
burgo: 



» B. DE KÒHNE. 



1> M. KUTORGA. 
» C. LUGEBIL. 

6. NELL' AMERICA. 
Demerara: Sigg. G. Dennis. 
Meadville: » G. F. Comfort. 
New-Forh: i R. K. Haight. 



Tutte le corrispoudeoze spettanti air Instìtato. possono indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretarj editori, sigg. Hbnzen e Hblbig, come 
ancora a Berlino al Segretario generale sig. consigUere Gerhard. Le 
associazioni alle opere deir Inslituto medesimo e le ofiEerte di libri, opu- 
scoli o disegni gli saranno eziandio consegnate per mezzo de^ libraj si- 
gnori AsBBR a fiERLiNO e Londra, A. Durand e Pedonb-Lauriel a Pa- 
rigi, H. F. Mùnstbr a Venezia, G. Ramazzoxti a Bologna, fratelli Vibcs- 
SETJX a Firenze, A. Detken a Napoli, Wilberg in Atene. 

11 prezzo deir associazione alle pubblicazioni annue, consistenti in 
12 tavole in foglio grand]e di Monumenti ikjsditi^ ia un volume d' An- 
nali di 20 a 25 fogli stampati e corredato di 12 a Ì5 tavole d^'aggiun- 
ta, e nel Bullbttino mensile, resta 6ssato a scudi 8, 80 per Roma e 
ritalia, a talleri prussiani 14 per la Germania, a fianchi 48 per la Fran- 
cia ed a guinee 2| per Tlnghilterra. Quanto alle annata antecesse, seb- 
bene in passato si aggìugnesse pel prezzo 20 per cento alla quota di 
associazione , pure oggi intendendosi a facilitalo k> smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentotto annate, la Direzione 
dichiara che a chi bramasse acquistare tutta la sèrie, sarà praticato il 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di aieci annate, è fissato il ribasso di 25 
per cento sul prezzo d^associazione. 

Roma, lì 31 Decembre 1866. 

La Direzione. 



a 



